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Ogni numero costa CNS 
in Firenze UNA CRA- 2 (R 
ZIA: nel resto della DEAR | 
‘Toscana DUE SOLDI. 

Esce tutti i giorni 
alle ore DIECI anti. 
meridiane eccelluate 
le feste d'intiero pra- 
cotto. 

Non si 
articoli, 

Non si ricevonolet- 
fere 0 paschi, se noi 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- 
NO TRE CRAZIE Ogni 
due lince. 

Le associazioni si 
ricevono alia Distri- 
buzione centrale in 
Conilotta, e costano 
per Firenze CRAZIE 20 
al mesa; por ia To- 
scana franco al posto 
CRAZIE 26. 


aecellano 
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2 CENNAIO 


zione contrale’da Sal- 
valore Pagniin Con- 
dotta ;ilpresenteGior- 
nale sì vende pure 
alla Tipografia Tofa- 
Di in Via S. Zanobi 

° 5425 ed ove sono 
sposi: ì Cartelli che 
ueannunzianola ven- 
dita, 


in Livorno si di- 
spensa da Poszzolini, 
Lilla, Nardi e Rossi, 

Pisa da Federighi, 

Siena da Mucci. 

Arezzo da Borghini. 

Pistoja da Corsini. 

‘impoli da Capac- 
cioli. 

Marradi da Pratesi, 

San Minialoda Ben- 
ventli. 


FIRENZE: 4 GENNAIO 


’ 
L anno 1848 è finito — Quando 


egli cominciò a noi sorrideva la lie- 
ta speranza di proferire queste pa- 
role in bene altre condizioni e con 
ben altri sentimenti nell’ anima! 
Quando egli cominciò noi sperammo 
che a lui morente sarebbe stato 
saluto l’inno della nostra libertà, della 
nostra indipendenza sciolte dai po- 
poli italiani in Campidoglio. Noi 
sperammo che la cifra 1848. sarebbe 
stata incisa a caratteri d’oro in una 
lapide destinata a ricordare alle fu- 
ture generazioni l'epoca e la storia 
della resurrezione d’Italia — L’an- 
no 1848 è finito, e le nostre spe- 
ranze furono speranze vane! 

Però grandi eventi si son compiu- 
ti nell’anno che non è più. Esa- 


miniamo gli eventi, perocchè sovente 


son la favella della quale Dio si 
serve per parlare ai popoli. Esami- 
niamo gli eventi, ed i nostri mali 
ci valgano almeno un insegnamento. 

Una vita nuova pareva inaugu- 
rarsi per l'umanità al principio del- 


l’anno 1848. I popoli. Italiani dimen- 
ticata la storia di tauli secoli stende- 
vano la mano ai pripcipi, che ave- 


‘van conceduto le così delte riforme, 


in segno di fratellanza. Stolti, le ri- 
forme dovevano essere il guanciale 
di morte della rivoluzione Italiana | 
Ma la rivoluzione europea si avan- 
zava a gran passi, non attendeva 
che un segno; cd il segno venne. 
Palermo levò un grido potente con- 
tro la tirannia borbonica, ced a quel 
grido i re impallidirono e sentirono 
che i troni Ji tremavano sotto i 
piedi. I più addicarono parte del 
loro potere in favore dei popoli; chi 
volle resistere cadde, Piccole cause 
produssero grandi effetti; dalla proi- 
bizione di un banchetto nasceva la 
repubblica francese. Alle barricate 
di Parigi risposero le barricate delle 
germaniche città, e persino di Vien- 
na, la quale cì fece conoscere che il 
popolo è uguale per tutto. Milano 
cacciava gli austriaci, un esercito 
italiano guidato dalla bandiera tri- 
colore entrava in campo contro lo 
straniero. Insomma la lotta fra la 
vecchia e la giovane Europa pareva 
vicina a decidersi, pareva che il re- 


gno evangelico della libertà, dell'e. 


Oltre alla Distribu- 


guaglianza e della fratellanza uni-. 


versale dovesse incominciare sulla 
(crra. 

Ma non fù — I popoli non sep- 
pero o non vollero romperla affatto 
col passato, ed il passato riguadagnò 
terreno. La reazione s’ organizzò, 
per tutto stese le suc fila, per tutto 
paralizzò l'effetto delle vittorie dei 
popoli. La repubblica francese rin- 
negava la propria origine nelle brac- 
cia di un soldato dittatore ; la Ger- 
mania affidava le sorti della sua na- 
zionalità ad un’arciduca d’Austria; il 
Borbone di Napoli si toglieva la ma- 
schera, bombardava ciltà, si procla- 
mava palesemente amico dei nemici 
d’Italia. Spaventato dall’avvenire Pio 
IX rinnegava il passato, e benediva 
coloro che avrebbe dovuto scomuni- 
care. Le defezioni dei principi, le 
male augurate fusioni, i tradimenti 
rovesciavano le sorti della guerra 
in Lombardia, l’Austriaco tornava a 
a Milano e YVNalia subiva l’armisti- 
zio Salasco. Ecco le opere della rea- 
zione! 

A qual punto siamo oggi ciascu- 
no lo vede. In Febbraio il program- 


ma di Lamartine, in Dicembre la 
presidenza di Bonaparte; in Marzo le 
giornate di Milano, in Dicembre le 
conferenze diplomatiche a Bruxelles, 

Con tutto ciò noi non disperiamo, 
l'avvenire dei popoli non può man- 
care. Palermo combatte ancora per 
la libertà contro il Borbone, Vene- 
zia per l'indipendenza contro l’ Au- 
striaco, Roma stà per decidere la 
gran questione del papato, ministrj 
democratici governano a Firenze ed 
a Turino. Fù nostra grande sventu- 
ra il mancare d’un’idea in nome del- 
la quale si agitassero le masse. Al 
principio del 1848 regnavano le in- 
dividualità, al principio del 1849 re_ 
gni un'idea, l’idea della Costituente 
Italiana. Quando quest’ idea verrà 
tradotta in un falto, l’Halia si salve- 
rà e dall’ Italia redenta forse dovrà 
partire Ia parola creatrice d'un’ Eu- 
ropa novella. 


APPENDICE 


AGLI ARTICOLI 


SULLA NECESSITA DEL LAVORO 
2-5 


Il monumento più splendido della 
nostra passala grandezza é stato i- 


palmente promuovere in quelli 


r=>2 g70 


nalzato principalmente dai merca- 
tanti dell’arte della lana, con una 
modica tassa sopra ogni braccio di 
panno, che usciva dalle fabbriche 
fiorentine. Tempi cerano qgelli in 
cui l’Italia dava l'impulso alla nuo- 
va civiltà che si andava diffondendo 
in Europa, ed occupava veramente 
il primato tra le nazioni sorelle 
per i grandi ingegni che la resero 
illustre nelle scenze, nelle lettere, e 
nelle arti. Riprendiamo la via in- 
terrotta da che il dispotismo si ag- 
gravò sopra di noi, e sc questa è 
un'era di civiltà nuova, sappiamola 
fecondare con i germi che sviluppa- 
ron l’antica, 

ll governo, qualora adottasse l’i- 
dea degli opificii comunali, che per 
me credo sia la migliore per assi- 
curare il lavoro, dovrebbe princi- 
le 
due arti della Lana e della Seta, che 
resero nel passato così florida e do- 
viziosa Firenze. Qneste arti fra noi 
ebber la cuna, e se per la tirannia, 
che oppresse il’ paese andarono ra- 
mingando presso estere nazioni , 
dalla nuova libertà . richiamate, ri- 
tornarono al luogo natio adorne dei 
perfezionamenti e del gusto, di cui 
le hanno accresciute quei popoli che 
le accolsero in mezzo a loro. 

Il nesso poi che le rannoda a 


tanti e tanti rami d’industria  riatti- 
verà mille altre officine, ed incorag- 
girà l'agricoltura, onde la prosperità 
del popolo sarà sempre più assicura- 
ta. Avanti che il folto vello dl cui si 
cuopre la pecora sia ridotto allo 
stato di panno, e il bianco bozzolo 
in cui si chiude il baco da seta sia 
ridotto in lucido raso, mille sono le 
arti che s'impiegano in questa tras- 
formazione ;  travaglia il falegname 
nella costruzione delle macchine, il 
magnano nella lavoraziono dei fer- 
ramenti, il tintore nel colorire i ge- 
neri, il barocciaio nei vari traspor- 
ti, la pastorizia si aumenta, e lo 
pratorie crescon di pregio, la cultu- 
ra dei gelsi si perfeziona, e le cam- 
pagne si rivestono di nuove fronde, 
insomma per quello stretto rapporto 
che passa fra tutte le umane indu- 


strie, basta che una si accresca, 
perchè tutte le altre risentano uu 


incremento dalla prosperità della 
loro sorella. 

Quando gli opificii comunali sa- 
ranno in azione allora il paupcris- 
mo sparirà fra di noi, allora ci po- 
tremo volgere a chi ci domanda la 
carità, e dirgli « vai a lavorare, » e 
saremo tranquilli nel proferire que- 
ste parole, mentre nello stato altua- 
Je delle cose, esse sarebbero un’a- 


marissimo scherno per quello che | 


RYBISABITA 


di Di > Sai DI i Sa € Dio 


signor Pozzali. 
Ma se non 
leva esservi 


leciti. Ma Stentlerello (intendiamoci bene parlo della Maschera 
teatrale non di quella che fa il Giornalista) ma Stenteretlto io di- 
ceva ha protestato contro la nota ministeriale. Ecco un 
fasto della diplomazia moderna ! 

AI Cocomero poi non vi sono state allre nofe che quelle ese- 
guite dall’orchesira diretta 

Eppoi 
vi era luogo a proteste per parte del Governo po- 
benissimo dal lato del pubblico nel 


nuovo 


Violino poco inviolabile del 
volete che protestassero ? 


dal Vi 
contro chi 


timore di 


In mezzo alle commedie ed alle trasformazioni politiche sono 
incominciate le commedie e le lrasformazioni teatrali, che sono 
certamente più innocue, e meno disgustose, Difatti io credo che 
voi tutti preferirete di veder rappresentare da un'altore la par- 
te di galantuonio in commedia e quella di Tartuffo nella farsa, 
che di assistere sulle scene del mondo alle trasformazioni di 
taluni che un’anno fa portavano la maschera di liberale, ed ora 
servono a maraviglia Radetzky. 

Il Carnevale ha schiuso adunque i penetrali dei sette Teatri 
ili Firenze. L'apertura si è operata suppergiù senza applausi e 
senza fischi, e la prima settimana teatrale è passata senza infa- 
mia e ver lodo. Ma se non vi sono stati né fischi indiscreti, 
nè applausi frenetici, vi furono però le note che destinate a fl- 
gurare nelle commedie politiche moderne, hanno voluto pene- 
rare fino in Borgognissanti. La Nota di cui vi parlo è una Nota 
del Ministro dell'Interno contro una produzione intitolata é Mar- 
tiri di Curtatone e Montanara rappresentata al Teatro dei Sol- 


restar privo innanzi la fine del Carnevale dell’ornamento più 
prezioso della valorosa legione Domeniconi, Adelaide Ristori. La 
Signora Zistorî ha perduto per lo stalo coniugale lo statu quo. 
La di ‘ei vita poco fa stretta come la circonferenza della Re- 
pubblica di S. Marino 0 come la Costiluzione che il Duca di Mo- 
dena darà ai suoi fedelissimi sudditi, ha perduta la svellezza e 
la.Jeggiadria primitiva. Ma se i) di lei personale ha subito della 
alterazioni, la sua abilità artistica è rimasta intatta, ed è 
sempre  piultosfo unica che rara. Ora vi parlerò della Re- 
gina Laboranti, della Carolina Sanlecchi, di Domeniconi, di Sal- 
vini, di Bellotti, di Glech. Vi dirò prima di tutto che la Regina 
Laboranti è...... picchiano all’ uscio...... vh! Signor  proto, 
avanti. 

— È fatta la Cronaca teatrale? 

— Ecco qui; due o {re pagine ancora ed ho termi- 
nato. 

-- Misericordia ! è impossibile di 
troppa anche quella che è scritta !..... 

— Ma degli attori di cui mi resta a parlare? 

— Ne parierà un altro giorno. 

— Sta bene; il seguito a un altra volta. 


farcela entrare!,.... è 


(ene n esend 


34 


STRA AIA ll TINTE i Ten ei e ria I io 


Pani 


SRO ATI 


COTTA VIZIATA MAL 


n 


VU 


Ù 


MRI 


Mi] 
o" 


PRI i inte LENTO IA n 


ER RETE I TONZEE GE 


sl tini i 


Trwro —— Con questi ingredienti nell’ anno 1849 formerò L'italia. —- 


veramente non avesse trovato come’ | saprò mai ripetere abbastanza che RADETSKY PRINCIPE 
impiegare l’opera sua; allora la È lavoro è un dovereed un diritto, € 


creme riti nitidi 


legge potrà fare anche un altro pas- | che la società dee assicurare la sus- 

so, e dichiarar delitto il vagabon- | sistenza a tutti quelli che la com- 
. . . è. iv 4 PAC) . 

daggio e il pauperismo, i quali in | pongono, pr ocurandoli il mezzo d’im tanto è conte — Avulo riguardo agli im- 

una società bene ordinata non do- | piegar l’opera loro. mensi servigi che quest’ultimo colle sue 

| vrebb ero incontrarsi giammai, Io non Î 4. G. €, | paterne fucilazioni, e con l’applicazione 


Windischgraz è principe, Iellacich è 
Bano cioè quasi principe, Radetzky s0l- 


fa 572 13% 


| di nuovi metodi per rubar legalmente 
i aveva resi alla barcollantissima Casa 
d’Austria, ragion voleva che gli fosse da- 
to un avanzamento qualunque. Gran Ma- 
resciallo e capo boja degli illustri croati 
che saccheggiano ia Lombardia ed il Ve- 
neto non gli mancava che un tiloio per 
essere eguale d’onore agli altri due tar- 
tari masnadieri — Ed il litolo gli è stato 
conferilo. Non ridete, anche Radelzky è 
principe, . 
Giuseppino I. avanti di compire l’alto 


solenne che d’una eccellenza punto eccel- | 


lente doveva fare un altezza senza allezza 
ha tenuto un gran consiglio in proposito 
dell'importantissimo affare. La vasta sala 
era piena d'una folla di gencraii in ritiro, 
di vecchi ciamberlani, di contadini boemi, 
galliziani, vallacchi e croati — Nel mezzo 
sopra un allissimo {rono a cui si ascen- 
deva per cento gradini vi sedeva PAr- 
cimbrogliona Sofia ed in collo a lei sede- 
| va l’imperatore — Questi chiesto prima .] 
permesso alla mamma cominciò a parla- 
re con una vocina di falsetto alla turba 
che vedendo muovere i Jabbri imperiali 
e reali si chinò (ntfa quanta fino a terra 
aspettando religiosamente il principio del- 
V’augusta allocuzione — Geppino così prese 
a dire: 

Fedelissimi sudditi e servitori! Per or- 
dine supremo della mamma, di Metternich 
ec di Swartzenberg vi partecipo una mia 
sovrana risoluzione, che voi approverete 
per certo — Considerati i meriti più che 
stragrandi del noslro invittoCapitano; con- 
siderate che le sue giornaliere fucilazioni, 
i suoi rubamenti a titolo di tasse e d’im- 
prestiti sopra imprestiti hanno avuto ii 
medesimo effetto dei bombardamenti di 
Praga, di Lemberg e di Vienna; conside- 
rato che per far onta ai demagoghi-rivol- 
tosi-malintenzionati-ribelli bisogna dare 
un attestato delle nostre imperiali sim- 
patie a chi tanto si affatica perla causa 
dell’ordine, sentito il parere di Niccoletto 
di Russia, dello Zio Nando, della nostra 
potentissima genitrice e di quanti hanno 
a cuore di regnare per la grazia di Dio 
siamo venuti nella immutabile determina- 
zione di accordare al valorosi ssImo conte 
feld maresciallo Radetzky il nome e lal- 
ta carica di principe onorario di Custoza. 

Così disse l’imperaforino — La Sofia 
se lo strinse teneramente al proprio seno, 
tutti gli astanti e il pecorume di corle 


esclamò a coro — Viva Radetzky princi-- 


pe di Custoza In quel momento un car- 
riere montò in arcione e a rotta di collo 
spronò il ronzino alla volla di Milano. 
Sembra però che la malintenzionala ciltà 
si prepari a rendere letteralmente onora- 
rio il nuovo titolo accordato al vecchio 
generale. 


TOFANI — 


LA TORRE 
DI BABELE 


Sono pochi anni che un buon uomo, 
una specie di Don Abbondio andava di- 
cendo che confusione, che confusione! 
Cosa direbbe se vivesse ai di nostri, e gli 
fosse dato penetrare i misteri dei Gabi 
netli dove si mercanteggiano ancora, Si 
vendono e si baraltano tanti milioni d’uo- 
mini? Quando il poveretto andò all’altro 
mondo la politica Europea aveva appena 
cominciata a fabbricare una nuova forre 
di Babele per salvarsi dallo sdegno dei 
popoli. Ora poi chei nostri Nembroth coi 
raggiri, e coi paterni bombardamenti l'han- 
no inalzata ad un punto rispettabile, figu- 
ratevi voi come stanno le cose — Il partito 
dell’ordine che atteso Ja confusione si può 
chiamare piuttosto del disordine chiama 
cari angioletti Windischgrafz, Radetzky, e 
Jellacih — Quelto del disordine al quale ap- 
partengono fulti coloro che vogliono ab- 
basso la prepotenza, l'abuso, e la tiran- 
nia, ai carnefici austriaci danno il nome 
di furie infernali. Uno porta sul petto 
il giallo ed il nero, uno va superbo dei 
tre colori italiani. Uno vuo] bene all’im- 
manissimo Bomba , vedi i giornali retro- 
gradi e reazionari; uno impreca al suo 
nome come a quello d’una tigre assetata 
di sangue. Quà si decauta la repubblica, 
quà il realismo: questi si fa titolare d’Ec- 
cellenza, di Cavaliere, di Marchese, di 
Barone, di Conte, un'altro disprezza que- 
sta bavosa lilania di titoli irrugginiti, e 
si vanta democraiico e cittadino. Radelzky 
vuol di riffa la Lombardia ; Welden vuo- 
le Venezia, e Venezia non vuol togliersi 
il suo berretto frigio ; il Duchino di Mo- 
dena vuole a ogni costo il suo guscio di 
caslagna; Carlo Borbone vuole farla da 
Creso, è non ha un soldo; L’Avenza cleg- 
ge per madre la Toscana, e Carlo Alberlo 
vuole esserle babbo per forza; Re Bomba 
vuole la Sicilia, e la Sicilia non vuol lui; 
i popoli insomma vogliono essere liberi, 
ei principi vogliono comandar loro, l’Italia 
vuole essere unita ce tulti ne vogliono un 
brano, Ora chi può negarmi che la torre 
di Babele non sia tornata in questo mon- 
do ! Ma siccome le cose attuali non sono 
che l'immagine delle passate riprodotte 
come in uno specchio, in quella guisa che 
dopo la confusione di Babele tornò fra i 
popoli l’amore e l’unione, è così da sperar- 
si che presto tornerà fra noi perfetta ar- 
monia, e l’Iride dei tre santi colori em- 


eee n caascese nanna] 


eni 


blema della nostra alleanza sorgerà più 


bello dalle Alpi al mare dopo i) turbine 
e la tempesta. 


TSI CDR SZE N- 

TORINO 29 Dicembre — Camera del 
deputati, seduta del 27 dicembre. — Il 
ministro degli interni, cittadino Riccardo 
Sinco, salito alla tribuna, lesse il decreto 
reale con ehe le Camere sono prorogale 
a lutto il 23 gennaio 1849. La sinistra e 
le tribune applaudirono. straordinaria- 
mente. 

Dicesi inollre che fra due o {re giorni 
saranno sciolte. Allora pensi il Piemonte 
a nominare nelle nuove elezioni dei de- 
putati che siano 1. onesti, 2. schielta- 
mente liberali, 3.°che non siano impiega- 
ti. A questo modo il Piemonte procurerà 
la propria e la salute d’Italia. In altro 
modo non gii rimarrebbe che a coprirsi 
la faccia per la vergogna. (Gaz. dei Pop.i 

BRESCIA — Ti scrissi che qui è scop- 
piato un incendio nell'albergo del Caval- 
lino. Or bene, nello spegnerlo si trova- 
rono su per i lelti nascoste delle armi, ed 
i tedeschi si valsero di tal fatto per im- 
porre una nuova contribuzione di 100,000 
lire, e mettere uno dei sotiti proclami d 
fucilazione, per chi avesse armi nascoste, 
praticare perquisizioni ed arresti — E 
quando vorrete aiutarci | .... 

(Corrisp. della Democ.) 

ROMA — Nella tornata del 28 la 
Camera dei Deputati è stata sciolta. 

Il Decreto dello scioglimento è 
stato festeggiato a Civitavecchia con 
101 colpo di cannone. 

— Ore 4 e mezzo pom. In que- 
sto istante è pubblicato il Decreto di 
Convocazione DELLA COSTITUEN- 
TE DELLO STATO, H forte S. An- 
gelo ne annuncia ll fausto avveni- 
mento con 101 colpo di cannone; 
tutte le campane suonano a festa. 1 
quartieri Civici risplendono di facì, 
e risuonano dell’omai familiare gri- 
do — VIVA LA COSTITUENTE 
ROMANA | 


— Riportiamo dalla Pallade che l’Asso- 
ciazione Nazionale per la Costituente Ita- 
liana stabilisce un suo Comitato in Ro- 
ma. I suo scopo è senz'altro definito dal 
suo litalo. 


Essa aderisce totalmeate ai principii 
proclamati dal Montanelli ed accettati 


come base dell’Associazione dal Comilalo 
Centraie Provvisorio di Firenze. 

— Facendo plauso alla deliberazione 
dei Ministeri toscano e piemontese, il Mi- 
nisfero romano rinunzia al titolo di Lc-. 
cellenza. 

NAPOLI 27 dic. — Il general Filangie- 


ri ritornerà quanto prima in Sicilia — |, 


Sappiamo che al di qua del Faro si for- 
meranno ire campi d'osservazione -— Per 
quali motivi s’ignora. (dal Telegr.) 
_ — Ricavasi dall'Indipendente di Napoli 
che non essendo stalo accettato lultima- 
tam delle potenze mediatrici si riprendo- 
no le oslililà in Sicilia, e che le truppe 
muovono da Palerimo contro i Napoletani 
che occupano Messina. 


— G. Tofani Direttor-Prop. 


| 


Mercoledì 


FIRENZE 4649 


O 
Ugui numero costa e 
in Firenze UNA CRA- 
ZIA: nel resto della 
‘Toscana DUE SOLDI. 

Esce (utti i giorni 
alle ore DIECI anti- 
meridiane ccecettuate 
le feste d'intiero pre- 
cello. 

Non si 
articoli. 

Non si ricavonolet- 
tere o pacchi, se non 
franchi di posta, 

Le inserzionicosta- 
NO TRE CRAZIE ogni 
due linee, 

Le associazioni si 
ricevono alla Distri- 
buzione centrale in 
Condotta, e costano 
per Firenze CRAZIE 2°) 
al mese: por In To- 
scana franco al poste 
CRAZIE 26. 


accettano 


| *CARICATURE 


| SUPE 


s 


N° 144 


ò GENNAIO 


Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
dolta,ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
alla Tipografia Tofa- 
ni in Via S. Zanobi 
n.° 5425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
seannunzianola ven- 
dita. 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e Rossi. 

Pisa da £ederighi. 

Siena da Mucci. 

Arezzoda Borghini, 

Pistoja da Corsini, 

Empoli da Capuc- 
eroli. 

Marradi da Pratesi, 

San Miniatoda Ben- 
venti. 


FIRENZE 2 GENNAIO 
ope Qt 


I mercatanti della povera umanità, 
i nemici “delle libere istituzioni, si 


‘sono intesi fra loro, e si preparano 


a raccogliere i frutti dell'empia con- 
giura — Disperda Iddio i malaugu- 
rati presagi! Ma se nel cuore dei 
popoli non si infonde una nuova 
scintilla che ridesti l’ incendio dei 
primi momenti forse lora non è tan- 
to lontana in cui vedremo il dispo- 
tismo levarsi la maschera e gellare 
apertamente un guanto di sfida alle 
tradite nazioni — Noi per questo 
non dubitiamo ancora del nostro de- 
stino, perchè di fronte al pericolo 
palese e certo la rivoluzione sorge- 
rà più minacciosa c tremenda — Un 
solo istante, e basta; noi viviamo in 
un epoca di portenti, in epoca in 
cui lutto si può improvvisare, fin an- 
che la vittoria — 

Intanto o voi che addormentati 
dalle fallaci lusinghe di regali pro- 
messe cercaste di spargere il sonno 
dove era sempre necessaria la vigi- 
lanza e la vita, che potele ora ad- 


A ergo 


durre in vostra discolpa? A vostro 
parere colla moderazione, e a grado 
a grado dovevano i popoli arrivare 
alla meta delle luro speranze — Eb- 
bene, l’avete visto a che hanno por- 
tato le teorie e le dettrine. 1 despoti 
cui l’oragano della rivoluzione umi- 
liò la fronte superba, hanno vegliato 
hanno fatto passi giganti, mentre i 
popoli confidenti e tranquilli ripo- 
savano in preda di bugiarde illusio- 
ni. Eterni accusatori delle supposte 
esigenze popolari, che direte voi 
quando a Bruxelles saranno posti 
per base della mediazione quei me- 
desimi trattati del 15, che anche voi 
cotanto malediceste? Avranno cesa- 
gerate i democratici, o quei pochi 
che ripristinando un mercato infame 
insultano in questa guisa alle tra- 
dite nazionalità? Nè queste sono vi- 
sioni o ridicole paure di mente esal- 
tata — L'Austria ha già parlato chia- 
ramente e voi lo sapete — La 
Prussia colle suc illegalità, c col suo 
stato d’ assedio tenta invano coprirsi 
di una larva li berale ; siatene certi, 
Federigo Guglielmo getterà via que- 
sta larva quando si tratti d’ un pro- 
babile ritorno allo statu quo — La 


O e I 


politica inglese ha visto che il suo 
gioco d’imrogliare Je cose le ha 
fruttato tanto che basta, e la politi- 
ca inglese conservatrice e nemica 


delle rivoluzioni si è dichiarata per 


Austria — Di Niccolò di Russia è 


inutile farne parola — Questo pala- 
dino dei re da gran tempo si è 
dato a conoscere. A Francoforte i 
rappresentanti tedeschi potranno di- 
scutere se la Germania deve appar- 
lenere piuttosto all'Austria che alla 
Prussia, ma non mai occuparsi a difen- 
dere la causa dei popoli — E la Fran- 
cia? Oh se la Francia il volesse, nelle 
bilancie dove si peseranno le future 
sorti d'Europa potrebbe gettare il peso 
formidabile delta sua spada, e deci- 
dere l'alta questione ! Lo farà ?..... 
Veramente un Odilon Barrot, gli 
uomini che governano adesso la re- 
pubblica, non ispirano alcuna fi- 
ducia. 
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SULLA NECESSITÀ. DEL LAVORO 
ra 


Abbiamo anche troppo adulato il 
popolo è tempo di dirgli la verità — 
H popol nostro ha fama di popolo 
gentile ed educato, ma ha poi tutta 
quella istruzione che si rende indi- 
spensabile per ben usare dei propri 
diritti? No certo, sc giudichiamo da- 
gli eventi, noi lo abbiamo veduto 
correr dietro a chi lo chiamava, gri- 
dare osanna e poi gridar crucifige a 
seconda che gli agitatori gl’'insinua- 
vano; lo abbiam veduto domandare 
le libertà, c manonetterla ottenute 
ch’ei Pebbi; dando così motivo di 
contentezza ai nostri nemici che ci 
considerano indegni di fruire di mag- 
giori larghezze, — 

In questo possiamo francamente 
rendergli onore, che mai a gravi cc- 
cessi trascorsi, ne si lordò le mani 


«uel sangue, io chè principalmente 


avvenne per l'indole sua quieta e 
tranquilla, per cui sempre più è di- 
mostrato che se l'istruzione non gli 
mancasse sarebbe degno di ‘quelle 
maggiore libertà delle quali ba di- 


ritto a godere un popolo perfetta- 
mente civile. 

Ora è dovere del governo il pro- 
curare che il popolo possa istruirsi, 
ed acquistare così quella maturità di 
senno che è necessario per esser de- 
gni di libertà. A_ diffondere l’istru- 
zione del popolo gli opificj comunali 
possono molto contribuire, lore del 
riposo possono essere utilizzate con 
la spiegazione di morali dottrine, con 
la illustrazione delle nostre legge fon- 
damentali, per cui ogni uomo acqui- 
sti non la cognizione vaga di aver 
dei diritti di esser sovrano, che nes- 
suno si possa opporre alla concorde 
sua volontà, ma invece apprenda 
quali particolarmente sono i diritti 
del Cittadino, e quali ne sono i do- 
veri. Ricordiamoci che fino ad ora le 
masse popolari si son tenute lontane 
da ogni partecipazione di governo, e 
che tutto ad un tratto si son lanciate 
nel vasto pelago della vita politica; 
è tempo lo sò che il popolo partecipi 
al governo, il principio della sovra- 
nità popolare è un santo principio e 
vero, perchè anche la ragion natu- 


rale ci insegna che un governo ha 


bisogno dell’appoggio della gran mag- 
gioranza della nazione per sostenersi, 
ma se scateniamo ad un tratto le 
mille volontà di questo popolo fin'ora 
compresse, e non lo fortifichiamo pri- 


Tierra 


ma con la perfetta cognizione dei 
suoi doveri, c dei suoi diritti, noi 
apriamo l’adito alla guerra civile, 
allo scontro dei partiti, al la dissolu- 
zione sociale, invece di introdurre ed 
inaugurare nel mondo l'epoca nuova 
della civil libertà. 

Pur troppo non mancano quelli a 
cui profitta la confusione, e il tu- 
multo, gente che nulla hanno da 
perdere e tutto posson guadagnare 
nelle popolari agitazioni. ma il go- 
verno deve appunto fare argine a 
queste idre infernali diffondendo 
quanto più gli sia possibile  l’istru- 


zione popolare. 


Negli opificj comunali l’istruzione 
e il lavoro sarebbero alternati, e il 
popolo troverebbe in questi grandi 
stabilimenti la sicurezza della sua 
esistenza nella continuità dellavoro, 
e gli clementi necessarj ad esser 


buon cittadino nell’istrnzione. 
A. G. C. 
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Ecco come vanno le cose in q ue- 
sto mondo — Luigi Napoleone Bo- 


naparte era niente; da niente diventò 


Pretendente, e da Pretendente è stato 
eletto Presidente — Ecco in qual 
maniera Luigi Napoleone ha fatto il 
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STORIA ITALIANA 
«(Continuazione del cap. XXVII — I Padrs e il Figlio. 


ll secondo servo assenliva, e già ambidue si.disponevano a 
nompiere un delitto, quando Guido si avanza. E due servi si 
auardano l'un l’altro, ammuloliscono, e limorosi d’essere stati 
uditi fanno un passo per uscire, ma Guido cavando due  pi- 
stole. 
‘+ Tornate al Iclto del moribondo, egli ha bisogno della vo- 
stra assistenza. 

I servi tremano e ubbidiscono — Egli è in faccia a suo 
padre. Antonio ha gli occhi velali dall’agonia non fo scorge — 
sbaragliali i Jenzuoli, oscena cosa a vedersi, fatto del corpo lutto 
un gomitolo, le membra nere come carbone, sembrerebbe già 
cadavere, se non proseguissero a quando a quando le urla 
«paventose. 

Guido non può più reggere a quello spettacolo, e pone una 
mano sulla bocca d’Antonio. l 

— Tigliolo mio perehè mi soffoghi? Mi rendi quello che feci 
a te nella notte fatale che Li scagliai in mare? Ben mi sla, io 
uccisi e sono ucciso. 

La valura non parla in favore d’Anlonio all'anima di Guido. 
Questo giovine tanto buono tanto caritatevole per (utti, non ha 
por quel moribondo che una sterile pietà — Vorrebbe prolun- 
gargli i giorni come a qualunque essere che fesse per perder 
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la vita, ma non si senfe disposto a fare un sacrifizio per colui 
che ha dinnanzi. 

L’estremo alito della vifa sfa per mancare. Ja natura adopra 
gI! estremi conati, si dissipa il velo che sfava sugli occhi d’An- 
fonio, egli vede Guido, lo riconosce, gli afferra una mano con 
ambedue le proprie lo fissa in volto, aspetta da suoi labbri una 
parola di conforto, una lagrima spunta sul suo ciglio, si serra- 
no convulsivamenie i denti, un sordo vumore viene dall’inti- 
Mo pelto, stacca furiosamente le mani da quella di Guido. 
s'siza a mezzo Ja persona, e ricade sul fello, cadavere... 

Guido non aveva pofulo proferire una parola, Ja lingua ina- 
ridifa non aveva articolazione, contempla per un istante quel 
morto. poi giungendo le mani ed inalzando gli occhi al Cielo 
pare che voglia dire, 

— Pace all'anima sua. — 

Can un lembo. del lenzuolo cunpre la 
muove il passo per uscire. 

A piedi del Ieffo inginocchiato vede il padre Lorenzo — A 
quella vista si sente commosso, pare che Colui abbia la potenza 
di stemprargli finalmente il core impietrilo — Egli piange £ 
stende le braccia al collo del vecchio, lo bacia in fronte, ed 
esclama. 

-—- Ecco, 0 Padre, in sono uno scellerato... 

— Non quanto credete, risponde il Religioso, usciamo. Egli fu 
un ‘gran peccatore, ma Dio avrà misericordia  dell’anima 
sua. ; 


fronle d’Anltonio, € 
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—— Mio gran zio! sono stata eletto presidente. 
1 — Riccolo nipote ve ne faccio le mie congratulazioni !... 


corso, ( permettetemi questa frase 
scolaresca.) per esser matricolato in 
utroque (cioè per la Presidenza e 
per l'impero ) — Sc volete sapere 
come è andata questa faccenda ve la 
dirò in poche parole — A Parigi c’era 


| 
| 


mente bene; ma siccome anche il 
giusto cade sette volte il giorno, era 
giusto che in diciassette anni cadesse 
una volta anche Luigi-Filippo, il qua- 
le non era troppo giusto, come difal- 
‘ti cadde. — Lamartine gli dette un 


Londra, e impantatosi quindi Presi- 
dente pubblicò un programma dove 
disse tutte quelle cose che la Fran- 
cia ha sempre dette e che non ha 
mai fatte, Intanto gli operai senza 
lavoro che da un pezzo in quà son di- 


Luigi Filippo, e ci stava discreta- | calcio così sonoro che lo mandò a | venuti il vero motoperpeluo, comiucia- 
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rono a dire che il lavoro era una 
: bella cosa, ma che il guadagno sen- 
za il lavoro cra più'bella che mai — 
Di quì nacquero le famose botte di 
Giugno, e sul più bello delle. botte 
scappò fuori Cavaignac il quale colla 
scusa di rimetter l'ordine, cominciò 
dall’applicare un calcio a Lamartine 
e lo fece cadere, prendendo egli il 
berretto della Presidenza. Lamartine 
sentì male questa cosa, ma d’altron- 
de ricordandosi d'avere scritto La 
Chute d'un ange ( la caduta d'un an- 
giolo } in poesia, trovò che poteva 
darsi benissimo che un Presidente 
cadesse in prosa. Ma lastoria dei cal- 
ci non terminò colla caduta di Lamar- 
tine. H berretto della presidenza co- 
minciò,a far dimenticare a Cavaignac 
il malintenzionato berretto frigio. Al- 
lora Luigi Buonaparte affacciò le suc 
pretensioni e dimostrò che se la Ne- 
pubblica doveva diventare Imperia- 
le toccava a lui di farle eseguire la 
trasformazione, perchè così aveva 
fatto suo zio. La repubblica non è 
ancora divenuta un Impero, ma Lui- 
si Buonaparte è stato fatto presiden- 
te, ed ha cacciato fuori Cavaignac 
con DO3 320 pedate! povero Cavai- 
gnac 
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L'ANNO VECCHIO B L'ANNO NUOVO 


— Buon giorno, fratello: che mi porti 
di nuovo ? 

-— E tu che mi porti di vecchio ? 

— Ti porto un “eredità grande, ma gran- 
de davvero! 

— I miei predecessori si lasciarono 
tutti trarre in inganno dalle promesse 
pompose:; ma io non bramo imitarli, e 
non accetto la tua eredità, senza benefizio 
d’inventurio. Sentiamo dunque ! 

— Anzi tutto, li porto una dozzina di 
costituzioni, tulle uscite di zecca e 
‘ pronto regale, 

— Che invece di proteggerle dal tarlo 


aristocratico, ne favorisce le bucature:non 
le voglio ! 


coll’im- 


. — Mem, I viaggi spontanei di un pa- 
pa nel paese dell’ apostasia politica, ispi- 
vati dall’itinerario gregoriano e condili col- 
le cipolle borboniche. 

-- I quali serviranno d’argomento ai 
virtuosi di orecchie e faranno da arrotini 
alle baionette austro-franco-anglo-prusso- 


“me, TOFANI — 


coascche, per lingersi meglio nel sangue 
italiano : non li voglio! 


— Hem. Una fumata di re in ribasso 
di imperatori în ritiro, di duchi in per- 
messo, di ministri in riposo, di- generali 
in aspettativa, di eccellenze all’incanto, 
di nastri ail’ingrosso, di croci, di titoli, 
di.... i 

-—- Misericordia, fratello! Tutta questa 
roba occupa troppo spazio ed io non  sa- 
prei dove metterla, perchè non capirebbe 
nemmeno nelle sale del senato di Torino: 
non la voglio! non la voglio ! 

-- Hem. Un armistizio di viscere si 
robuste, che non morrebbe a volerlo per- 


dell'universo, 
— l che ucciderebbe me stesso prima 


di lasciarsi da me uccidere : non lo vo- 
glio ! 


— Item. Una mediazione più vecchia 
della nonna del diavolo. 

— Che brontola sempre e ‘non balte 

mai, e fa venire la pelle d’oca a guar- 
darla: non la voglio! 

— Ma che, vuoi lu dunque, fratello mio! 

— Te lo dico in poche parole. 

Ministeri democratici in (lutli i go- 
verni Italiani. La Costituente col suffragio 
universale. Lo sfratto dei Codivi. Il trionfo 
della Democrazia. La Guerra e l’indipen- 
denza d'Italia. 


RARITÀ E COSE COMUNI 


-— A Milano Radetzky si oc- 
cupa di tutto — Ultimamente si oc- 
cupò della rimonta dei cartelli dei 
Caffè e delle Trattorie che erano 
rimasti senza cartello da che Ra- 
detzky era rientrato in Milano — 
Le simpatie del Feld Maresciallo 
son venute subito a galla; i primi 
nomi dati da Sua Eccellenza furono 
Trattoria della Vespa, Caffè dello 
Stenterello — Locanda dei tre Re— 
Osteria della Bomba. — 

—— Una codina che ha il mari- 
to a Milano per affari avendo sen- 
tito che Radetzky proibisce l'uscita 
a qualunque specie di bestie da tiro 
ha esclamato « E come farà dunque 
mio marito a tornare? » 

Un Fraticello che anni sono 
faceva ridere in tragedia, diventato 
adesso Stenterello fa piangere in 


Commedia. — 


— Il Giornale T: ribuno della Plebe, 
si chiama democratico radicale, e 
prende in prestito gli articoli di Sten- 
terello e della Vespa nemici mortali 
del popolo, c di chi fa per lui. A 
compiere tutta intera la Maschera 


d’ Arlecchino mancava un colore — , 


lo sfacciato tribuno lo ha rubato 


cuotere con intte le clave democratiche 


i Schiava 


al generoso pensiero Italiano — ora 
il vestito è completo — Viva le Ma- 
schere ! ! 
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TORINO 29 — È posilivo che Radetzky 
ha presa tinizialiva delle ostilità. Ugni 
comunicazione colla Lombardia è tolta. 
sia postale, sia per messaggerie, lrasporii 
di persone, effetti ed altro. 

Speriamo che quest atto sia preludio 
di guerra per parte nostra, e che non 
avremo ad arrossire, come la Svizzera. 
«aver sopportala tale iniqua violazione 
d'ogni dirillo per parte del. borioso ma- 
rescialiu. 

— Il generale Ramorino è venuto ieri 
a Torino, ed è stato ricevulo dal Re in 
udienza privata. Si assicura che Carlo 
Alberlo abbia accennato l'intenzione di 
andare a Vercelli, onde riscontrar. da s8 
Jo stato delle truppe lombarde, e giudi- 
care l'esattezza degli encomii che si fan- 
no all’organizzazione attuale di quel cor- 
po. (Demoer. Hal.) 

« Per la riunione di casa Viale la sto- 
ria comincia a farsi torbida. Un giorno 
gli spacciatori de’ fogli volanti andavano 
gridando per la via un titolo ormai trop- 
po noto d’un giornale escito di fresco, il 
Codino. U conte Viale, ch: é@ ia quiete 
personificata, crede sé stesso fatlo segno 
a qualche maligna mistificazione, e dopo 
un cerlo consiglio di famiglia, delibera 
di licenziare il club dell'ordine (11!) Keco 
dungne l’onoranda società errante come 
il popolo d’Israello. (Opinione) 

HILANO 29 dic. — ieri fu Papertura 
del teatro alla Scala. Vi si diede Popera 
di Mercadante intitolata — I! Campo del 
Crociati — : ma questo titolo faceva om- 
bra al direttore, che è un tenente colon- 
nello, e fu cambiato in quello di — la 
Saracena. — Così in quello di 
Guido fu cambiato il nome di un perso- 
naggio che era quello di Carlo, per timo- 
re che non si palesassero simpatie per 
Carlo Alberto. In un punto ove i Saraceni 
giurano per la patria, si fanno invece 
giurare per la luna. Ma lutto ciò è un 
insulto per la popolazione. Però ieri, la 
prima sera della stagione, vi erano in 
teatro dai 30 ai 40 borghesi (fra spie, 
ec. ec.)e di donne le sole due famigerate 
femmine fa Colli ela Erba. Le Sale del ri- 
dotto, per la prima volta aperte ai giuo- 
chi, erano deserte. . (Opinione) 

— In una corrispondenza dell’Indipen- 
Uenoo de Bruxelles leggiamo quanto segue: 

Inghilterra appoggierà decisamente 
Austria al congresso di Bruxelles. 

Se ciò fosse vero, come lo può essere 
diméstrerebbe di quanto fossero infondale 
le speranze che si avevano nella media- 
zione e nei favore dell’Inghilterra, la 
quale, usa a mercanteggiare di tullo 
cercava un indugio onde ‘poterla fare con 
maggiore profitto. 

UNGHERIA 20 Dicembre I bullet- 
tini dell’armata austriaca in Unghe- 
ria parlano sempre di nuovi successi 


‘0. accennano una certa speranza di 


vittoria — Peraltro a mettere in dub- 
bio le millanierie dei generali au- 
striaci contribuiscono moltissimo le 
notizie che vengono direttamente 
d'Ungheria, dove il genio di Koussuth 
crea quasi per incanto nuove armi 
e nuovi armati ce dove l’esercito 
magiaro ancora intatto si appresta 
a dare una tremenda lezione alle 
orde imperiali, 
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— G. Tofani Direttor-Prop. 
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FIRENZE 4949 


Ogni numero costa 
in Firenze UNA CRA- 
HA: nel resto della 
Toscana DUE SOLDI. 

Esce tutti i giorni 
alle ore DIECI anti- 
meridiane eccelluate 
le feste d’inliero pre- 
cello. 

Non si 
articoli, 

Non si ricevonolet- 
(ere o pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- 
no TRE CRAZIE ogni 
due linee, 

Le associazioni si 
ricevono alfa Distri- 
buzione centrale in 


accetlano 


Condotta, e costano 3 10) 
per Firenze CRAZIE 2!) ka) ; 
al mese; per la Fo- nr; 
scana franco al'posto een: 4 È 
GRAZIE 26. Si 5) 9A 
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4 GENNAIO 


Oltre alla Distribu- 
zione contrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
dotta.ilpresenteGior- 
Bale si verde pure 
alla Tipografia Tofa- 
ni in Via S. Zanobi 
n.0 5425 ed ove sono 
esposti i Carlelli che 
»eannunzianola ven- 
dita. 


In Livorno sì di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e Rossi. 

Pisa da rFederiyhi. 

Siena da Mucces. 

Arezzo da Borghini, 

Pistoja da Corsini. 

Empoli da Capuc- 
rioli. 

Marradi da Pratesi, ‘| 

San Minialoda Ben- 
veni. 


FIRENZE 3 GENNAIO. 


I giorno 10 Gennaio si aprirann o 
le Camere Toscane. Noi conveniamo 
piena mente che li attuali deputati 
non possono chia marsi i veri ‘rap- 
presentanti del popolo perchè la 

maggior parte di questo non ha vo- 
ta lo ‘nella loro elezione e perchè non 
pochi Collegi elettorali , ribellandosi 
alla pubblica opinione, si sono 03 ti- 
nati nel mandare al parlamenlo uo- 
mini apertamente conosciuti per sen- 
timenti reazionarii e ligii ad una 
causa che non è la causa del popolo. 
Però non possiamo faro a meno di 
convenire puranco dell’ imponente 
necessità di aprire queste assemblee, 
e godiamo che il Ministero l' abbia 
riconoscinta. Che tale necessìità vi 
sia niuno vorrà negarlo quando ab- 
bia considerato la posizione della 
Finanza e le impudenti insinuazioni 
che cominciavanoa partire dai gior- 
nali retrogradi. Né rico nosceadolo ne- 
cessario, noi vogliamo dare a questo 
fatto un’importanza che non può ave- 
re, Noi guardiamo alli Costi laente 
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italiana, essa deciderà le sorti della 
nazione; tulto che d’esclusiv:mente 
locale oggi si fa nci varii paesi 
d’Italia è cosa provvisoria e nulla 
più ! 

Vi havrno taluni che rimproverano 
il Ministero per la convocazione delle 
Camere ordinarie pe chè avrebbero 
voluto invece una Costituente Toscana. 
Che cosa intendano per Custiluente 
Toscana a vero dire nen sappiamo 
comprendere. Con un senso di dolore 
abbiamo veduto chie una Costituenten- 
te dello Stato siasi convocata a lo- 
ma, sebbene colà debbasi decidere 
una grande ed urgente questione, ed 
avremmo ardentemente desiderato che 
tutto fosse rimesso alla Costituente 
Italiana della quale Roma poteva e 
doveva sollecitare Pattuazione. Che 
non sarebbe dunque da dirsi di una 
Costituente Toscana ? La Costituente 
italiana deve essere eletta dal suffragio 
universale della nazione, deve essere la 
nazione sovrana che decide liberamente 
dei suoi futuri destini, nè potrebbe 
accettare, nè calcolare le decisioni di 
Costituenti parziali. La Costituente 
Romana delibererà la separazione 
dei due poteri del papa ed in que- 


stoEnon farà che anticipare una de- 
cisione della Costituente Italiana, ma 
che dovrebbe fare una Costituente 
Toscana? È assurdo voler costitui- 
re una parte di un tulto non anc 0- 
ra costituito -e che ignorasi come, 
vorrà costituirsi. D'onde sia nata la 
stranissima idea di una Costitueute 
Toscana noi non sappiamo, sappia - 
mo però che vi son molti ai quali 
il fatto d’ una Costituente Italiana 
chiamata a decidere Îe sorti di tutte 
le province d'italia urta variamente 
le passioni, ed avvertiamo il popolo 
a stare in guardia perocchè le Costi - 
(uenti provinciali sarebbero mezzo po- 
tente se non per impedire certo per 
impicciare la Costituente nazionale. 
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SULLA NECESSITÀ DEL LAVORO 
> 


Vi hanno taluni nel mondo per i 


quali i sentimenti d’amanità sono af- ; 


fatto ignoti ; costoro traggono profit- | 


RA ira a ERI in aio i a ea 


to dalla miseria del povero, sospen- 
duno i lavori quando al popolo ab- 


bondano, e col finto pretesto di soc- 


correre la miseria offrono all’ ope- 
raio, che non sa come alimestare la 
sua famiglia la diminuzione della 
mercede quando i lavori scarseggia- 
no. La fame pone il povero nella 
dura necessità di accettare, e intan- 
to questi luridi vampiri s'ingrassano 
a costo della fatica e delle stento 
d'un intera famiglia. Doppiamente 
infami, perchè velano col manto di 
carità la loro avarizia, e adornano 
col titolo di generosità la loro ingor- 
digia. 

Gli opifici comunali potrebbero op- 
portunamente riparare a tanta abie- 
zione, a tanta vergogna; la giusta 
mercede che ivi si retribuisce diver- 
rebbe l’ultimo limite a cui si potes- 
se ridurre la giornata dell’ operaio, 
c senza violare la libertà di ciaschedu- 
no si verrebbe per una indiretta via 
a impedire lo strazio della classe 
più infelice della società. Così mi 
sembra che il governo possa giunge- 
re a soddisfare al suo strettissimo 
debito di precurare ad ‘ogni uomo la 
sussistenza per mezzo del lavoro. E 
ben per lu se vi porrà mano solle- 
cilamente, e con ardore ; egli potrà 
per questa via salvare la patria no- 


stra in una delle più gravi agitazio- 


che si va sempre più avvicinando: 
L'organizzazione del lavoro è una 
delle questioni più gravi che agita- 
no attualmente il Nord dell’ Europa 
Ella. va passo passo a divenire una 
questione sociale, e felice sarà quel 
governo che saprà darle per tempo 
una pacifica soluzione. In un paese 
piccolo e più agricola che manifattu- 
riero, come attualmente è la To- 
scana, mi sembra che | altuazione 
degli opifici comunali abbia ad es- 
sere di non grave difficoltà, Chi è 
di noi che non sacrificasse volentie- 
ri una piccola somma annua, per 
togliersi davanti |’ aspetto della mi- 
seria , che ci contrista l'animo ogni 
qualvolta percorriamo le pubbliche 
vie, chi ci assale nelle nostre priva- 
te abitazioni, che si fa esigente ogni 
dì più, e forse diserterà in seguito le 
nostre proprietà, ci affronterà do- 
vunque con quelle tremende parole 
« anchio ho diritto a mangiare? » 
Certo io credo che nesuno vi sia, il 
quale non preferisse |’ imposizione 
d'una modica tassa a benefizio dei 


poveri — Ecco donde il governo può. 


togliere il’mezzo di instituire, e man- 
tenere gli opifici comunali; si ad- 
dossi questo .incarico alle respettive 
comunità, e si lasci che da per loro 
stessi, provvedano alla destinazione 


i munismo che si vanno diffondendo in 


dei locali. alla scelta dei lavori più 
adatti all’ indole ‘delle popolazioni, 
alla quantità dell’annua tassazione 
degli individui formanti il comune, 
alla destinazione della quantità della 
mercede, e così di ogni allra misu- 
ra che vi abbia rapporto. 

Se noi ci porremo per tempo in 
guardia, e daremo non equivocha 
prove, che ci consideriamo tutti fra- 
telli ed eguali, e ci presteremo a (ar 
si che il povero possa provvedere 
alla sua sussistenza, eviteremo le fa- 
tali conseguenze delle massime di co- 


Europa, ma se non ci porremo per 
la via sopra indicata a fargli un’ar- 
gine potentissimo, saremo trascinati 
da questo fiume copioso e violento , 
che minaccia di sommergere le ci- 
viltà nostre, e ricondurre sui nostri 
paesi le tenebre di una novella bar- 
barie. 
A. G. C. 
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UN NUOVO SEGRETARIO 


Siete mai stati nell’uffizio del tem- 
po ? O che il tempo è un impiegato, 
mi direte? Precisamente il tempo è 
un ministro d’un sovrano inviolabile 
assai più che tutti i sovrani più, o 
meno costituzionali di tutta l'Europa, 


— Da ieri sera che voi mi avete lasciato ho appreso certe 


I FIORI SENPITERNI BIL CHOLERA 


STORIA ITALIANA 


(Continuazione del cap. XXVII — Ml Padre e il Figlio, 


Guido è il padre Lorenzo abbandonarono la casa d’Antonio 
sì diressero verso il Convento. — : 
Appena furono fuori, il frale incominciò. 


nofizie che vi renderanno la calma. Eugenia vive. 

-- Lo s0 — 

— Lo sapete? e come dunque 
morta ? 

— Oh ! tanto meglio per lei, la vita che ha ménafo per 4 
anni, la vita che te resta a soffrire né suoi dolor f, è (al vita, 
che meglio sarebbe la morte, io le rimango per aiutarla scono- 
sciuto per amarla solo e per morire d'amore ! Oh! che feci mai 
per meritare tante sventure ? 

— Le sventure sono tutte finite per lei e per voi -- ho da 
svelarvi grandi misteri, ho da darvi molte consolazioni. Avete 
animo di sostenerie adesso quì in mezzo alla via, o volete aspet- 


ieri sera la credevate 


tare che siamo giunti al Convento ? 
— Padre non m'illudete, il mio cuore rinasce alla speranza 
— lasciamo questa via popolosa — Là è il cimitero della na- 
zione inglese; fra quelle tombe, fra quegli alberi piangenti, io 
sono disposto a udire ogni cosa. 
Entrarono, si assisero sopra un marmo che racchiudeva le 


| 


spoglia di un marinaro iuglese morto Jungi dalla patria sulle 
coste del mediterraneo — la iscrizione lamentava la sua giovi. 
nezza, l’intrepido suo edraggio, la madre che lo aspettava le 
braccia lese sul lido, e non lo avrebbe veduto tornar più mai — 
Era una storia lagrimosa, e Guido, dimenticate un istante le sue 
pene, versò una lagrima per il giovine marinaro e per la di lui 
madre, quindi rivolto al Padre Lorenzo. 

— Ebbe padre? x 

Il religioso trasse di manica una lettera, la porse ad 
— egli lesse. 


Guido 


Reverendo Padre. 
Genova 30 Agosto 1835. 


Per uno di quei cnsì che solo le vicende poliliche possono 
partorire sono venuto oggi in cognizione di un falto, che non 
sarebbe credibile se non fosse comprovato da document: 
e da circostanze che non possono ammettere dubbio di 
sorla. ‘ 
Ieri è giunta quì ali’!indirizzo .di mia moglie una lettera della 
Signora Esmeralda Relfiore. Questa donna, vedova del general di 
questo nome, nel 1811 era a Genova ed abitava meco ; quando, 
nella notte che voi conduceste Nardino a casa mia fu obbligata 
a partire per l’Anlille con suo marito, perchè un grave pericolo 
lo minacciava. 


{Cantinua) 


PIO BANDIERA. 
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—— Signora io vi nuguro un buon 49 |... 
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les — la lega dci Principi, e varie al- 
tre cosarelle di questo genere; capì 


tili dal suo antecessore. — Badale vi | 
tuato l’uffizio del nuovo segretario | che i topi erano gl’Italiani ed e scla- 


avverlo non mi chiedete dove è si- 


e siccome ogni ministro ha per co- 
stlume di avere un segretario, anche 
il tempo ha il suo segretario amo- 
vibile, e che muta di fatto ogni 12 
mesi. tendete bene che per alcune ragioni | nila io non mi presto a simili men- 


| il signore quarantanove — Voi in-} mò — Questa vergogna dev’esser fi- 
L'ultimo segretario del tempo fù il particolari non posso indicarvelo — | zugne— e preso il Processo lo buttò 


n _ _ 


signor quarantotto ; l’altro giorno il | Tiriamo avanti. — ad ardere nel caminetto — 

tempo lo licenziò e chiamò a succe- Il segretario prese in mano un Si pose quindi a sfogliare un altro 
dergli il signor quarantanove. Io | voluminoso Processo ove stava scrit- | involto ove stava scritto « Presidenza. 
trovai il nuovo segretario assiso | to — Trappole per i topi — aprì e | della Repubblica Francese, » trovò che 
sulla sua poltrona, che esaminava i | vide che vi si conteneva— l’Armistizio | V’afffare era ultimato, e frà se disse, 
processi e gli affari pendenti lascia- | Salasco — la mediazione di Bruxel- | Qui non v'è più rimedio, il Presidente 
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mangia la Repubblica, ma io nonci 
ho che fare, fiinchè non giungano 
dei reclami porrò l’inserto nell’archi- 
vio, e di fatto lo messe in uno scaf- 


fale. — 
Fermò quindi la sua attenzione 


su di un plico ove cra scritto — al 
Cittadino quarantanove segretario 
nell’uffizio del tempo — Aprì é tro- 
vò che si trattava tra la Russia, l’Au- 
stria, e il Rè di Napoli d'un inter- 
vento armato a favor del Pontefice 
per rimetterlo nei suoi stati, da farsi 
durante l’anno attuale — Egli ri- 
flettè per un poco e poi disse — 
Come? sotto il mio segretariato do- 
vrebbe vedersi Pio IX usar le ba- 
ionette per tornar nei suoi stati, quan- 
do non ha creduto di usarle per cac- 
ciar lo straniero d’Italia? Di 
staffare ne discorrereimo col mini- 
stro, per ora tulto starà sospeso. — 

Apri quindi un foglio ministerial- 
mente scritto, cd cera una suppli- 
ca — immaginatevi un poco di chi ? 
Di Luigi Filippo — Luigi Filippo 
direttore della Compagnia del Tea- 
tro dei Rè smessi di Londra, doman- 
dava al Tempo che gli mandasse al- 
cuni soggetti, che gli mancavano per 


} rappresentare certe produzioni di 


strepito, ove son necessari molti al- 


i tori, e lo richiedeva più specialmente 


d'un tiranno assoluto — Ebbene, 


! disse il segretario, mi preme con- 


tentar Luigi Filippo. Per tiranno gli 


‘ manderò quanto prima il Rè di Na- 
* poli. La Portughese ce la Spagnola fa- 
i ranno da 1a, e 2a. amorosa, di cui 
i manca la compagnia; per le parti di 
| servitore gli manderò il Duca di Mo- 
! dena, c poi vedremo per qualcun'al- 
i tro — Spero che Luigi Filippo sarà 
| conleato. 


Restava un ultimo piego ove era 
scritto Costituente Italiana — Lesse, 
sorrise, cd esclamò « il progetto è 
bello, mi piace, non và indugiato vo’ 
parlarne subito al ministro » e si al- 
zò, ed uscì dalla stanza — lo mi 
accostai al camminetto, e mi colpi 
un giornale mezzo abbruciacchiato 
tra la cenere, lo raccolsi, e vidi che 
era la Vespa, intesi che il segretario 
l'aveva gettata alle fiamme, e frà me 


TIP. TOFANI — 


que- | 


| bardi 


smi ie reeete  cmietil e pe e pt aicq cei iron ai tt ii pia i comi en 


stesso conclusi. Il ministro è Demo- 
cratico e il segretario non è di 
meno. 


QUADRO POLITICO PEL 1849 


In Russia dispotismo assoluto. 

in Polonia i successori di Szela continua- 
no la loro caccia contro i signori. A 
Warsavia vi son più cannoni che case. 
A Posen i Tedeschi e i Pollacchi si ba- 
stonano costituzionalmente. 

In Inghilterra vè la Camera de’ Comuni 
ove sono ammessi gli ex ministri, e 
quella dei Lordi ove sono ammessi gli 
ex re e gli cx Imperatori di tulta 
V Europa. 

In Prussia, e in Svizzera vi è la Dieta per- 
ché la libertà non ingrassi troppo. 

A Franco-Forte la questione dell’ Impero 
è frà l'Austria e Ja Prussia — nessuno dei 
due partiti ha ottenuto ancora vittoria : 
intanto nei banchi del Parlamento vi 
è una confusione che rassomiglia a quel- 
la della Torre di Babele. 

In Ungheria — Vacat. 

A Vienna vi sono le Camere ove dormono 
Ja Jibertà e Ja nazionalità germaniche 
custodite da Windisgralz e Jellacich. 

In Valtacchia ec ne’ Princlpati Danubiani 
v è un palleggio fra la Turchia e la 
Russia. I popoli protestano frà le inva- 
sioni dei Mussulmani e de’ Cosacchi, 

In Spagna vi son le Cortes ove si aduna- 
no i cervelli più .caldi per sfogare le 
accensioni cerebrali. 

In Portogallo vè Donna Maria senza 
gloria che pone in opera il consiglio di 
Guido da Monte-feltro. » Lunga pro- 
messa collattender corto. » Tanto in 
Spagna che in Portogallo le campane 
di tutte le chiese da dicci giorni a que- 
sta parte rompono il timpano ai paci- 
fici ciltadini. 

In Svezia e in Norvegia s’introduce il 
tarlo Democratico a rodere il Trono 
di Carlo XII. 

In Danimarca v'è la seconda edizione 
dell’ Armistizio Salasco, 

Nel Belgio, e precisamente a Bruxelles è 
preparata la Culla per addormentar 
Italia. 

In Francia v'è una Semi-repubblica pre- 
sieduta da un Semi-Imperatore, 

In Malia poi v'è di lulto. - oi 


FIRENZE 3 Gennaio — Questa mattina 
ha avuto luogo in Santa Croce una so- 
lenne commemorazione pei morti Lom- 
trucidati dal ferro austriaco il 3 
Gennaio 1848 per le vie di Milano., 

Si legge nell'’ALpa — Mercoledì 27 Dic. 
Le cittadine colleltrici deì Sestiere di S, 
Felicita si presentarono al palazzo Pitti 
per questuare a benefizio di Venezia, 

Percorsero i vari uffizi le Segreterie, e 


tedesca. Gli abbuonamenti del tealro del- 


si rivolsero particolarmente a (utte le 
persone impiegate a Palazzo — Il resulta- 
to di questa questua ammontò a PAOLI 
DURI!!! 

Crediamo inulile avvertire che la Fa- 
miglia regnante, avendo già precedente- 
mente offerto il suo contributo a Venezia, 
non è compresa nella questua surriferita. 

Possiamo inoltre assicurare che le cil-' | 
fadine colleltrici dei soccorsi per Venezia, 
mentre ebbero a lodarsi altamente de! 
l'accoglienza ricevuta e delle oblazioni 
raccolte in Firenze nelle case del celo 
medio e nei tuguri della classe operaia; 
dovettero al contrario, loro malgrado, do- 
lersi del ricevimento avuto in diversi pa 
lazzi aristocratici, dove talora fu loro ri- 
cusato l'ingresso, in tal’altra dopo una lun- 
ga anticamera non furono ammesse nep- 
pure alla presenza dei proprietari, e per 
lo più non poterono raccogliere offerte 
proporzionate alla opulenza dei donatori, 

Questi fatti, mentre tornano in somma 
lode della borghesia e del popolo minuto 
di Firenze, spargono una larga dose di 
biasimo sulla condotta delle classi più a- 
giate, le quali prime dovesia questione di 
onoranze, di gaudi, e di vane munificen- 
ze, sono le uliime dovunque si tratti di 
opere generose e patriottiche, 

TORINO 30 dic. — Teri 
rappresentare a Bruxelles 
iLombarda, il conte Durini. ’ (Opin.) 


ALESSANDRIA 25 die. — Gli ufficiali 
del battag'ione di guerra dei Cacciatori 
Franchi, pieni il cuore della più sincera 
gratitudine verso l’attuale ministero de- 
mocralico per quanto va operando a tu- 
{ela della libertà e a pro dell'italica in- 
dipendenza , ne porgono (a scorno dei 
refrogradi che lo avversano, nemici del 
re e della patria) questo pubblico atlesta- 
to, e fanno voli che un simile ministero 
sia durafuro, quale speranza d'Italia, di- 
fesa e sostegno della costituzionale  mo- 
narchia sabauda, e (errore dei vili che 
oiliano il nazionale progresso. 

Seguono le firme. 
: (Gazz. del Pop.) 

MILANO 27 dic. — Si continua qui a 
parlare dell'emissione della carfa mone- 
fala, come di cosa sicura. Il governo se 
ne servirà per pagare, ma non la riceve. 
rà in pagamento, volendo per ciò il da- 
naro sonante. (Gazz. del Pop.) 

— 28 dic. — deri vennero chiamali 
tutti i librai e negozianti di stampe e fu- 
rono interpeHati perehè non esponevano 
il ritratto del nuovo imperatore. d’Austria; 
tutti risposero di non averlo. È Meiners 
libraio sulla corsia del Duomo, a cui fu- 
rono rotti i vetri e venne lacerata la 
stampa raffigurante il nuovo G iusep- 
pino. Si confermano sempre più le voci 
che siano per intercettarsi le comunica- 
zioni col Piemonte. Evviva la. dolcezza 


partiva per 
la Consulta 


la Scala sono quattro { |! (Opinlone) 


eee isso 


— G. Fofami Direttor-Prop. 
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Ogni numero costa CS 
in Firenze UNA CRA- 7 
ZIA: nel resto della ra 
‘Toscana DUE SOLDI. 

Esce tutti i giorni 
alle ore DIECI anti- 
meridiane eccettuate 
le feste d’intiero pre- 
cetto. 

Non si 
articoli. 

Non si ricsvonolet= 
tere 0 pacchi, Se nar 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- 
no TRE CRAZIR ogni 
due linee. 

Le associazioni st 
ricevono alla Distri- 
buzione centrale in 
Condotta, e costano 
per Firenze crazie 29) 
al mess; par la Ta- 
scana fragro al posto 
Crazie 26. 


acceltana 


FIRENZESA GENNAIO 


Lia giorni sono una. voce si- 
nistra ; una voce che per l’onore dei 
nostri tempi credemmo non vera 0 
male intesa. Sc per somma sventura 
si fosse avverato quanto si diceva 
i d’una probabile alleanza conclusa 
tra la Francia, l’Austria e Napoli 
per ricondurre il Pontefice a quel 
trono da lui stesso vilmente diser- 
tato, la reazione si sarebbe mostrata 
nella sua forma più laida e  schifo- 
sa, e noi avremmo dovuto piangere 
la buona fede sparita per semp re. 

In verità questa brutta pagina della 
Storia contemporanea offre un con- 
trapposto bizzarro con gli avveni- 
| menti d’un’epoca diversa. Sul prin- 
cipio del medio-evo i Re sono stati 
per molto tempo nemici dei Papi. 
In Canossa sull’Alpi, quando più 
rigido tempestava l'inverno, Arrigo 
di Lucemburgo vestito di sacco € 
nudo i piedi dovette prosternarsi 
davanti all’orgoglioso Ildebrando — 
E il pontefice immemore della u- 
miltà di Cristo calpestò la fronte 
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regale— Ed ora come mai vediamo 
da più di tre secoli fra principi e 
Papi tanta amicizia? Non  vede'e 
come i governi d'Europa fanno a 
gara per attestare al fuggitivo Pio 
IX ossequio e devozione? E il su- 
premo Sacerdote d’una religione che 
è tutta di carità ec d’amore, come 
ha potuto accettare dalle mani d’un 
carnefice, e da quelle d'isabella di 
Spagna una somma di denaro che 
forse è sangue dei popoli? Volete 
voi sapere perchè esiste una tale 
mostruosa alfeanza ? Quando i suc- 
cessori di Piero spinti da un im- 
mensa ambizione di regno procla- 
mavano suo per diritto divino il 
dominio degli scettri e delle corone, 
i Re non potevano non essere im- 
placabili nemici di chi attentava 
così esplicitamente all'esercizio del 
loro potere — Ma questo odio non 
poteva durare. Principato e Papato as- 
piravano'al medesimo fine, alla liran- 
nia. Cospirando ambedue a danno dei 
popoli non potevano fare a meno 
d’intendersi ; e si sono intesi, ed 
hanno falto causa comune — Da 
questo hanno avuto origine e prin- 
cipio i tanti abusi fatali che adulte- 


5 GENNAIO 


Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
votta;ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
alia Tipografia Tala- 
ni in Via S. Zanobi 
n.° 5425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven- 
dila. 


In Livorno si di- 
fpensa da Pozzolini, 
Lilla, Nurdi e Rossi. 

Pisa da Federighi. 

Siena da Mucci. 

Arezzoda Borghini. 

Pistoja da Corsini, 

Empoli da Capac- 
eioli. 

Marradi da Pratesi. 

San Miniatoda Ben- 
renali. 


rando sconciamente il Vangelo ten- 
devano a far credere alla gente che 
Cristo fosse morto sul Golgota per 
sostenere i troni dei despati — Per 
questo le. belve ommantate di por- 
pora, le iene incoronate, quei Neroni 
moderni che la mattina si prostrano 
ai santi altari e dopo si inebriano 
del sangue, e ai lamenti e alle giu- 
ste domande del popolo rispondono 
colla punta delle baionette e col 
fragore delle mitraglie, ora si strin- 
gono ipocritamente devoti al Ponte- 
fice e gli promettono aiuto per ri- 
condarlo ad un ministero incompa- 
tibile alla sua qualità di sommo 
Gerarca della Chiesa cristiana — E 
anche fa Francia repubblica si presta 
all’opera iniqua della violenza con- 
tro la volontà sovrana del popolo, 
quella Francia che nel Febbraio del 
48, ne proclamò solennemente i di- 
ritti!! Per questo il pontefice 
dovrebbe tornare al suo . trono 
scortato dagli sgherri dell’assoluti- 
smo, e forse marciare ancora sopra 
i cadaveri, e in mezzo al sangue 
d'un popolo sgozzato in nome del 
Vicario di Cristo. 
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SCENE INFERNALI 


Sobborgo San Germano quartiere dei 
Principi, dei Papi, e di ogni genere 
di alta Aristocrazia nel Tartaro. 


SCENA PRIMA 


_ PIPINO Re di Franc ia, CARLO MA- 

—__ GNO, DESIDERIO Re de’ Lombar- 
di. NAPOLEONE. MINOSSE uno 
de Giudici dell’ Inferno. 


Pipino (Seduto sopra una panca sla pen- 
steroso). 
Carlo Magno) A che pensi padre mio? ti 
suo figlio ) veggo assai malinconico. 
Pip. E non ne ho forse ragione? un;Pi- 
pino, un Re di Francia, un figlio di 
Carlo Martello, trovarsi condannato 
eternamente alla pena di questo in- 
fausto soggiorno ? 


Carlo Mag. È non vi sono io pure? io, un . 


Carlo Magno, lo stupore del mondo, 
il vincitore del duca d' Aquitania, dei 
Sassoni, dei Saraceni, dei Lombardi.... 
eppoi messer Desiderio cx Re può dir 
qualche cosa sul conto mio. Non è 
forse vero messer Desiderio? 
‘Desid, E vero pur troppo, ma ci vuole il 
vostro coraggio, o meglio. la vostra 
impudenza a vantarvi della vittoria 
‘ riporL ata sui miei Lombardi, c su me... 
Carl. Mag. Come parlate audace ? 

Desid. Eh qui non è più tempo di fare Il 
prepotente. Io piuttosto sono una po- 
vera viltima..... 


Minosse. (Che udila la conversazione te: 
‘avanza). Chi è che parla di vittime ? 
“qui non vi sono che rei i quali io 
ministro della suprema giustizia ho 
‘punito. Intendete, o signori? 
Pipino Sarà, ma con me voi foste ingiu- 
_ SÉ0..... 

Carlo Mag. E con me ingiustissimo..... 

Desid. Io starò cheto, ma sono certamen- 
te il più innocente..... 

Minosse A tanto può giungere la vostra 
ostinazione ? invece di emendarvi il 
gastigo vi fa più audaci? aggraverò la 
mano signori miei. Quaggiù non man» 
cano mezzi di porre a dovere | riot- 
tosi. 

Napòl. Ascolto voci di guerra ? qua si.com- 
balte ? eccomi..... 

Carlo Mag. Ecco il Fanfarone..... 

Desid. Ecco l’uomo che avrebbe potuto 
salvare dal giogo straniero la nostra 
Italia, farla di nuovo Regina del Mon- 
do..... e non lo volle..... È all’Inferno? 
ben gli stà..... 

Napol. Vi veggo torbidi ed accigliati.... 
Si può sapere il soggetto della que- 
stione? 

Minosse Uomo prodigioso ascolta. Tu sei 
degno che il gran Giudice del Tarta- 
ro scenda teco a delle spiegazioni. A 
te, del quale segnai la sentenza con 
le lacrime agli occhi, posso render 
ragione del mio operato. Questi è Pi- 
pino. . 

Napol. Lo riconosco alla sua piccolezza... 


| Minosse Ben dicesti, ma fu grande in in- 


famia. Questi è Carlo Magno..... 
Napol. Magno perché io non viveva. Rico- 
nosco il Salisburghese al suo orgoglio... 
Minosse E questi è Desiderio ullimo Re 
— dei Longobardi. Or bene, costoro si 
lamentano , e mo chiamano ingiusto 


per averli dannati. Sii tu .giudice per 
un momento, ed ascolta lé colpe loro, 
1 loro delitti. 

Napol. Non vi è delitto di Re che a me 
non sia noto..... 


| Carlo Mag. Bun..... 


Napol. Sì, perchè a tulti fissl l'occhio nel 
cuore , e lessi e dopo aver letto a 
tutti cacciai le mani nei capelli, strap- 
pai le loro corone, e le trascinai ne 
fango..... 


SCENA SECONDA 


ALESSANDRO Imperator di Russia 
e detti. 


Alessandro (che ha udito le ultime parole) 
‘Fuorché la mla..... 

Napol. Perchè tu fosti sempre un vile, e 
quando io venni fino a Mosca a cer- 
carti, invece di avere il coraggio di 
scontrarti meco-ti trincerasti dietro 
al tuoi massi di diaccio invocando Il 
soccorso della Natura, e piangendo 
come femminuccia ad ogni mia vit- 
toria.... 

Aless. Sfogati pure..... ma contro me il 
tuo colosso di bronzo divenne ce- 
nere:.... i i 

Napol. Taci buffone.... Contro di te, se tu 
fossi stalo da'tanto di batlerti, basta- 
va un mio stivale per vincere, ma 
contro il Cielo qual’ umana creatura 
può esser da tanto? ed io combattei 
contro il Cielo congiurato ai mici 
danni.... i 

Minosse. Ah Napoleone ! ti parlo da ami- 
co, la facesti grossa in quella circo- 
stanza.... si vede proprio che avevi 
perduto la bussola.... 

Aless. La sua stolla ambizione.... 


I FIORI SEMPITERNI B IL: CIOGÒRA | 


STORIA ITALIANA 


Essa :aveva un figlio nell’età appunto di Nardino, Accadde 


ha colmato di gioia perchè toglie di tante pene il nostro pove- 

ro Guido, il quale fin’ora si è creduto figliolo di uno scellerato, 
ed ha tanto sofferto per cagion sua. 

Partecipate, Padre Lorenzo, questa buona novella se potete 

i immediatamente a Guido e a lui rimettete tutte Ie lettere di 


sua madre, la quale come senlirele verso la fine dell’anno e per 


recarsi in Italia. 


(Continuazione del cap. XXVII — Il Padre e il Figlio, 


Sismondi. 


Unito a questa leltera era il seguente attestato. 


ce ES 


che Nardino morisse, e di ciò fa fede l'attestato che vi accludo. 
La Signora che conosceva Leonardo, ed cera da mia moglie sta- 
ta messa a parte del segreto che riguardava il vostro Nardino, 
considerando che il tragitto dell'oceano inun viaggio disastroso, 
in un esilio tanto lontano avrebbe danneggiato alla salute del 
suo bambino e forse ne avrebbe procurato la morte; preso 
ronsigli da mia moglie della quale quì unita troverete una let- 


{era di confessione, lasciò it suo figlio, in luogo’ del morto si- 


cura che Leonardo lo avrebbe tenuto come suo, nella credenza 
di tenere Nardino. 

Ogni $ mesi mia moglie riceveva una lettera dalla Signora 
Esmeralda colla quale le domandava di suv figlio, e mia mo- 
glie dava ad essa le più consolantli notizie per cui quella buo- 
na signora mandava i più sivceri ringraziamenti a Dio per la 
felice combinazione. 

Sono olfo giorni che mia moglie è morta ed oggi solo ho 


i potuto pensare a ieggere certe carte che portavano il mio in- 


dirizzo — ed è Appunto nel momento, che sento tutto confer- 
mare da un’altra lettera della Signora Belfiore. Questo fatto mi 


Genova 31 Febb. 1811. 


» Ricavasi dal libro de’ Morti di questa Parrocchia di:S. Ma- 
ria in origine come è passato all’altra vita in seguito di un in- 
cendio appiccato alla propria casa Elena da Voltri da anni 27 — 
unitamente al suo Figlio Leonardino di mesi 10. — 


In fede. 
P. P. Parroco, 


Guido. alla lettura di queste parole rimase per pochi istanti 
muto, poi trasse un lungo sospiro, e parve che di un gran pe- 
so a lui si alleggerisse il core i i i 


(Continua) 


| PIO BANDIERA. 


vi enti PRI ARTO DETTE DOTI INTE AAT PT OTT RIITA 


li 


togliere la generosa Pollonia alle tue 
unghie da barbaro, di porre così un 
argine al torrente del Nord incate- 
mandolo in mezzo ai suoi diacci. 
Minosse Ma non rammentasti che i Ro- 
mani vi si stancarono, e vi si spos- 
saror 0 ? | 
Carlo Mag. E che io, io Carlo Magno non 
potci arrestarlo se non che brevi mo- 
menti ? 
Napot. Ed io vi sarei riuscito se pochi 
falli non fossero stali puniti con-una | 
sventura senza pari, 


Napol, Tu stolto, non io. Si io ambiva di | Aless. Te la meritasti. Il 


—— f@ignore soccorrete Venezia 
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mezzo 
non vincerà mai il Nord. 


giorno 


Napot. Lo vincerà purchè lo voglia, e 


guai se si ostinerà a non. volerlo..... 
Uua nuova invasione di barbari co- 
prirà la superficie di Europa civiliz- 
zata, e nelle tenebre si affogherà la 
luce. Finchè i popoli del Sud si la- 
scieranno menare al guinzaglio da 
Principi o deboli o spergiuri, la pau- 
ra del Cosacco starà sempre ai loro 
fianchi. Spezzino la verga della tute- 
la, si stendano fra loro libera la ma- 
no, giurino }J’esterminio dei nemici 


CE] 


| 
| 
| 
| 
i 
| 


Minosse Bravo il mio Napoleone, 


ARGOMENTI PERSUASIVI © 


della civiltà, e l’Orso sarà cacci alo 
alla tana. Persistano nelle vigliac che 
discordie, continuino al abbraccia rsi 
traditori, e traditi e l'orso annoialo 
delle sue steppe, dei suoi dirupi a 
grado a grado giungerà sulla Senna, 
ed incantato della fertilità del suolo 
procederà animoso si lancerà sull’Ita- 
lia, respirerà il dolce clima, e darà lo 
spettacolo di una barbara danza sulle 
rive del Po. Questa è la mia profe- 
zia..... 

questo 
si chiama parlare..... Su via Mess ere 
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Alessandro dica qualche cosa anche 
lei..... 

Aless. Jo non m’intendo di filosofia.... 

Minosse Ah ! sta bene..:.. ella non co- 

‘© nosceche la filosofa dello Knout, del 
bastone.... 

Napol. Lasciamo queste ciarle, e con- 
tinnate o Minosse il discorso che ave- 
vale incominciato poco fa, e che que- 
sto Russo interruppe. 

Minosse Ecco qui di che si tratta. 

(IL seguito a domani) 


ZO 
UN CONSIGLIO 


Una volta la farete finita colle vo- 
stre maligne supposizioni o Eracliti 
perpetui del dispotismo!... Le Came- 
rc si riaprono...... ma di grazia, spe- 
rate forse che le Camere mettan fuori 
una coda lunga, arcilunga come la 
vostra ? Sperate che i Deputati pos- 
sano îpso facto dar un calcio alla 
democrazia ? Stolti 1 Siete come quelli 
che in poter della tempesta sperano 
salute nelli scogli battuti dalle on- 
de i quali non fanno che accelerare 

{ la loro morte: non son più i tempi 
che i popoli dormivano sulle brac- 
cia di chi gli tarpava l’ali; disin- 
gannatevi, e sc la storia vi è ignota 
tornate a scuola. Vorreste 
pente, ma ricordatevi delle rane, e 
se vi diletta una bella mostra d’im- 
piccati, o vi piacciono le fucilazioni, 
perchè non vi portate  dall’amatissi- 
mo Radetzky,o dall’umanissimo Win- 
disgratz? Andate, e fate buon viag- 
gio, che così appagherete. le vostre 
brame, c lascerete in pace ì galan- 
uomini. Dopo il rovescio dei vecchi 
sistemi, dopo avere sparse tante e 
tante lagrime sulla tomba di 3 mi- 
nisteri, ora che siete per assistere ai 
funerali dell’inferma Aristocrazia è 
meglio che andiate a sfogarvi col vo- 
stro graziosissimo Ferdinando, op- 
pure corriate ad applaudire alla Real 
compagnia del gran Teatro di Lon- 
dra; almeno il paese delle specula- 
zioni vi sarà grato del nuovo com- 
mercio che gli offrirà il Ciprio per 
i vostri codini 


= 
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Era un vero tiro del limosiniere del 
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RARITÀ E COSE COMUNI 


-— Il papa nel volontario suo 
esilio, fa il martire, e le potenze fan- 
no vista di credere, perchè loro con- 
viene; però il papa ne’suoi dolori 
dice volentieri la Messa quando gli 
danno 500 mila Colonnati, perchè 
se non la dicesse, temerebbe di man- 
care a’suoi doveri di prete !! 

—— Il Ministero di Luigi Napo- 
leone ha nominato il Prefetto di 
Parigi che è cieco da un occhio, non 
sine quare è stata falta questa scelta, 
vedrà così le cose da una parte 
sola. 


hh (oggi At5> 


PISA 2 genn. — Nell’Ztalia dei 
Giovani leggesi una lettera di Ferdi- 
nando Piazzini pisano, la quale ad- 
dimostra lo spirito di patrio amore 
che anima i giovanetti che in questa 
Città formano il Battaglione della 
Speranza. Essi pure proparzional- 
mente ai loro piccoli mezzi, offrono 
pietosi il loro obolo alla eroica Don- 
na delle Lagune. 

CHAMBEBY — Una delle solite 
porcherie fatte sotto il tabarro della 
religione. 

Un cittadino delle provincie di Sa- 
voja venne per suoi affari in Cham- 
bery, era seco una figlia di 17 anni, 
e furono ad alloggio presso dei loro 
parenti. Domenica 2% dicembre, il 
padre dovette allontanarsi e partir 
solo. Ritornato non trovò più la sua 
ragazza. Dov'è ? I parenti fanno l’oca, 
poi finiscono col concedere che essa 
erasi allontanata senza dir niente, e 
che si era ricoverata in un convento, 

Il padre l’avea condotta a Chambe- 
ry per darle qualche spasso, ed i pa- 
renti c qualche pretone d'accordo con 
qualche monacone sì erano presa la 
santa libertà di farne una monaca. 


convento ! Ma dietro forti reclami fu 
resa alla sua famiglia ed al suo pa- 
dre, il quale probabilmente farà della 
sua buonissima e bravissima ragazza 
un'ottima sposina ed eccellente ma- 
dre di famiglia, ce non una  conven- 
tuale consumatrice, di cioccolata, 


TORINO — Ciò che avevamo previsto 
è felicemente sutceduto a dispetto del 
tristi. Le Camere sono sciolte. La nazione 
è nuovamente chiamata ad e leggere | suoi 
deputati. 

-_H popolo pens! che ogni suo avvenire 
è posto nella Hbertà e nella indipendenza 
italiana : il popolo se vuote la sua salute, 
pensi a nominare dei deputali, che since» 
ramente vogliano la libertà e la indipen- 
denza italiana. Quanto prima daremo le 
note di quegli uomini che sono i più 
provati. 

{ Guia. del Popolo ) 

ll Corriere di Milano da oggi tralascia 
il suo corso con quella ciltà } perchè è 
stata vietata da Radelzky ogni comunica-. 
zione postale col Piemonte. 

Il nostro quartier generale è stalo tra- 
sportato in Alessandria. Oggi vi era aspet- 
lato S. M. (Pensiero Ialiuno) 

ROMA 1 Gennaio — Seri vi fu solenne 
Te Deum alla Chiesa del Gesù per Ja 
Costituente, V'intervennero (ulti i Corpi 
militari e civili, e tutte le classi dei 
cittadini. Fu una commoventissima ce- 
rimonia religiosa. 

Affinchè i nostri nemici, ed in special 
modo i Cardinali, preti ec. non ci accusino 
d’irreligione, sappiano che fino da quando 
la Civica ha presa la-inizialiva per la | 
Costituente, ogni giorno festivo và riunita | 
ad ascoltare Ja messa, cosa affatto nuova | 
fin qui. (Cor. dell’Alba) 

In Napolî quando l'opposizione parla, 
il Ministero ta lascia parlare fino ad un 
certo punto: quando poi essa accenna ai 
fatti, il Ministero si regola in altro modo, 
sopprime i giornali, chiude e fa ribadir le 
tipografie, cattura i gerenti, e fa istruir 1] 
processo contro i compilatori e d i complici 
per ie tendenze del giornale. 

Così fu fatto per la Liberta Italiana; 
così si fece ieri (ciliamo esempi recenti, 
esempi contemporanei all’articolo nel qua- 
le il Tempo dice che in Napoli la stampa 
è libera) così si fece ieri per l’/ndipenden- 
te e pel Telegrafo — Nè in Napoli vi sono 
allri giornali d’opposizione. 

Dopo di ciò si osa dire che in Napoli i 
giornali stampano liberamente 1!!! 

SPAGNA, — La regina va via via 
cambiando di amanti. Che i popoli un 
giorno 0 l'altro non cambino di regina?! 
(Gazz. del Pop.) 


VO 
AVVISO 


I Collaboratori del Giornali La Lanter- 
na Hagica — Lo Charivarì -- Il Birichino * 
— IH Lampioane — e la Vespa sono invitati 
a riunirsi alle ore 7 di questa sera 7 gen= 
naio nella Sala del Villino Bocciolini Via 
Nuova .N. 3208 — 
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FIRRNZE 1849 


Ogni numero costa 
in Firenze UNA CRA- 
ZIA: nel resto della 
Toscana DUE SOLDI. 

Esce tutti i giorni 

alle ore DIECI anti- 
meridiane eccettuale 
le feste d’inliero pre- 
cello. 

Non si 
artieoli, 

Non si ricevonolet- 
tere o pacchi, se nop 
franchi di posta. 

. Le inserzionicosta- 
no TRE CRazie ogni 
due linee, 

Le associazioni si 
ricevono alla Distri- 
buzione centrale in. 
Condotta, e costano 
per Firenze cnazig 20 
al mese; per la To- 
scana franca al posto 
cnazize 26. 
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Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
dotta,ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
alla Tipografia Tofa- 
ni in Via S. Zanobi 
n.° 5425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven- 
dita. 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e Rossi. 

Pisa da Federighi. 

Siena da Mucci. 

‘ Arezzoda Borghini. 

Pistoja da Corsini. 

Empoli da Capac- 
esoli, 

Marradi da Pratesi. 


venuti. 


FIRENZE 7 GENNAIO 


La Fespa, e lo Stenterello han- 
no protestato in faccia a Firen- 
ze, alla Toscana, all'Italia. all’Euro- 
pa che per lc sofferte violenze ces- 
sano le loro pubblicazioni. Questi 
giornali muoiono siccome vissero — 
il loro ultimo rantolo è un grido 
| che cerca d’infamare il paese. E se 
j questo non fosse, noi avremmo  ta- 
ciuto su ciò. Noi avremmo taciuto 
se costoro assumendo la speciosa 
maschera di martiri non avessero 
gesuiticamente tentato di destar sim- 
patie nella stampa delle altre parti 
d’Italia, invitando i giornalisti a ri- 
portare le loro proteste. Ma i nostri 
fratelli di Piemonte, di Venezia, di 
Roma, di Napoli hanno troppo buon 
senso, conoscono troppo le arli del 
partito retrogrado, e noi siamo si- 
euri che Ja Vespa e lo Stenterello 
troveranno per tutto la giustizia che 
meritano. 

Questi giornali vorrebbero far cre- 
dere che le loro peripezie provenis- 
sero solo dall'aver essi combattuto 


ZITTI NOAA ATI NORD SILENZI 


Ministero. Cosi cercano generare il 
sospetto che il Ministero stesso ab- 
bia col mezzo dei Suoi emissarii ec- 
citato lo sdegno-popolare per libe- 
rarsi da due giornali dell’ opposi- 
zione. Menzogna è questa stolta ed 
iniqua! Non è questione di mini- 
stero, ma questione d’onor naziona- 
le, di liberta o di schiavitù. Unico 
vostro scopo fu sempre quello d’in- 
famar la nazione e di screditare la 
libertà; i giornali venduti all'Austria 
ed alla reazione facevan tesoro dei 
vostri articoli. Le più sante istitu- 
zioni, i fatti più gloriosi, le più no- 
bili idee, tutte le cose sulle quali è 
delitto spargere menomamente il ri- 
dicolo, perchè in loro sole è ripo- 
sta la nostra salute voi prendeste 
continuamente a soggetto dei vostri 
scherzi rabbiosi. La sovranità del 
popolo, la guerra dell’indipendenza, 
la Costituente italiana tutto profana- 
mente irrideste ; non aveste che un 
idolo, il ritorno dcì tempi passati e 
del dispotismo. Nulla vi fu di sacro 
per voi negli uomini che prendeste 
a combattere; nen rispeltaste in loro 
la vita privata, non le affezioni, non 


Osaste levar soggetto per un ridico-, 


lo soprannome dalla più bella delle 
virtù d’un’uomo caro a tutta l’Italia, 
d'un Montanelli. Ecco le ragioni del- 
l'ira suscitata contro di voi, ira le 
cui conseguenze noi disapproviamo 
altamente, quantunque ne ricono- 
sciamo la causa prima nelle vostre 
improntitudini. 

Quanto all’accuse che si fanno al 
governo, noi non c’entriamo, il go- 
verno saprà difendersi da sè. A noi 
basta d’aver levata una voce che 
faccia chiara la verità a chi di que- 
sti giornali sapesse la morte senza 
averne conosciuta la vita. 


VULCGANER 


In Persia, e propriamente nel pe- 
sciatico di Barbourd si sono  sco- 
perte le rovine di un'antica cità, 
che si assicura sia una specie di 
Pompei. È vero che gli antichi geo- 
grafi e storici non fanno menzione 
di questa città, che qualche Jellacich 


i più puri sentìmenti dell'anima. } o Windischgritz persiano ridasse in 
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can pren 
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cenere, ma pure non si può dubita- 
re della sua passata esistenza: gli 
scienziati hanno scoperte (ante cose 
antiche di cui gli storici non parla- 
no, c non si poteva scoprire anche 
una città ? Si sono seoperti gli sche- 
letri di giganteschi animali antidi- 
luviani di cui parla Cuvier, il con- 
sole francesà Botta scopri le ruine 
di Ninive, e i persiani hanno scava- 
to una città. 

Tutti gli scienziati quando debbono 
interpetrare le antichità delle città di- 
strutte, partono dal principio che un 
vulcano abbia incenerito quelle città, 
o ne’luoghi dove non ci sono vulca- 
ni, dicono: chè i vulcani si sono 
spenti in seguito. Così si dice che 
Pompei, Ercolano, Pozzuoli ec. furono 
distrutti dal fuoco vulcanico, mentre i 

. Romani si divertivano contro queste 
città a fare degli scherzi pirotecnici, Sc 
i nostri posteri avranno queste stesse 
teorie scientifiche, crederanno che il 
15 maggio di Napoli lo fece il Vesuvio, 
che i palazzi distrutti dalle bombe 
furono inceneriti nello stesso modo, 
e tutta Ja colpa sarà attribuita al 
Vesuvio e al Mongibello. Vienna p.c. 
fu distrutta, diranno i posteri, da un 
vulcano estinto, e tutto il bene che 
fanno que’tre baroni di Jellacich, 
Windischgratz e Radetzky, sarà at- 


sy 396 a 


sto lo dico agli scienziati che diran- 
no : che la nuova città scoperta in 


Rgrbourd fu incenerita da un vul-. 


cano n Do. 
SCENE INFERNALI 


(Segue la Scena Seconda) 


PIPINO Re di Francia, CARLO MA- 
GNO, DESIDERIO Re de’ Lombar- 
di. NAPOLEONE. ALESSANDRO 
di Russia e MINOSSE. 


4 


Minosse (a Ndpoleone} Osserva dunque, 
grand’uomo, questo uomiciattolo qua. 
(accennando Pipino) Questo piccolo 
serpente sai tu quello che fece? per 
l'ambizione di regno, secondato da 
un certo Papa Zaccheria, e da un 
certo Ronifazio Arcivescovo di Ma- 
gonza un .bel giorno mi scappa a 
Soissons, si fa consecrare Re'di Fran- 
cia in onta al povero Childerico III, 
che allora regnava, ed al quale ave- 
va questo piccolo farabutto prestato 
giuramento. Quella fu la prima con- 
sacrazione dei Re di Francia, e fu 
messer Papa Zaccheria, con Monsi- 
gnor Bonifazio che inventarono il bel- 
l’uso di ungere i Re. 


“© SCENA TERZA 
PIETRO ARETINO, e detti. 


Aret. E ben fecero, pappà Minosse, chec- 


Minosse Non venga ella .Messer Pietro 
lingua da tenaglie, a'farmi ora . o 
scimunito. 

Aret. Pare impossibile che chi dice la 
verità anche all’ Inferno abbia busse 
e corna. 

Minosse Io non capisco dove tu voglia an- 
dare a battere cattivo mobile.... Spie- 
gati meglio.... 

Arei. 1’ diceva che ben fecero a introdurre 
l’uso di dar l’unto ai Re, perchè così 
i popoli non avranno ‘a spender nel- 
l’olio quando verrà tempo che di car- 
ne coronata si faranno bistecche. 

Napol. Disse pur bene chi ti chiamò fla- 
gello dei Principi...- 

Aret. Mi spiace non esser vissuto a (uo 
tempo.... c'era tanto da dire.... avrei 
potuto flagellare anche te.... 

Napol. Continua Minosse a narrarmi del 
nostro Pipino e tu guardati bene dal- 
l’interromperlo.... (all’Arelino) 

Aret. Se mi parrà.... 

Minosse Stà zitto Guidone (continuando il 
racconto) AI povero Childerico poco 
mancò non venisse un accidente quan- 
do seppe la gherminella di Pipino. 
Ma non era finita li. Indovinate mò 
che avvenne al disgraziato Childe- 
rico? 


Pip. Ma che c’era bisogno che ella ve- 


misse ora a raccontar queste baje... 

Minosse Ah son. baje queste? son fatti, 
dico io, e fatti da bricconi pari tuoi. 

Aret. Fatli da Re.... ma si può sapere 
quello che avvenne a Messer Childe- 
rico? n 

Minosse Fu detronizzato.... gli fu fatta la 
barba in capo, e per forza messo in 
un monastero... i 

Aret. Di monache almeno ? 


tribuito a’'vulcani estinti. Tutto que- 


chè lu ne dica.... 


Minosse Che monache.... nel monastero di 


CRONACHETTA TEATRALE 


Vi promessi la continuazione della Cronaca teatrale, ed ecco- 
mi qua a manfenervi la promessa. Vedete dunque ch'io non 
sono un fedifrago, e tulto al più se sarò un poco milraglialore, 
la mia mitraglia è destinata quasi sempre a far cadere chi non 
fu mai ritto. Ma forniamo a bomba. — Bomba nel nostro caso 
non è il Rè di Napoli, ma una graziosa creatura ch'io aveva fra 
le mani, o più esattamente parlando, sulla penna, nel momen- 
to che quell’importuno del Proto venne a rompermi il filo della 
cronaca. ed a cosfringermi, mio malgrado ad una proroga, pre- 
cisamente come il Ministro Sineo faceva alle Camere piemon- 
tesi, costringendole a prorogare le loro sedute, 11 parlamento di 
Torino però dietro la proroga è stato anche sciolto, mentre io 
grazia al cielo son rimasto intatto ed inviolato, e posso pro- 
seguire la. mia cronaca. . 

Sappiate dunque che quella gaziosa creatura di cui io vi par- 
lava, è la Regina Laboranti, la quale se non potrà riuscire ad 
essere la regina delle altrici, riesce per lo meno ad essere la 
regina di quanti sanno apprezzare un disercto viselto ed una 
discreta abilità, Dietro alla Laboranti viene la Carolina Santec- 


triade verso la quale molli ( e fors'anco il vosiro umilissim0 
servo LAMPIONE ) farebbero volentieri da Paride. Ma alto la! un 
cronista non può mostrarsi galante, sotto pena di esser taccia- 
to di parziale e peggio ; il di lui cuore verso gli attori, o piut- 
tosto verso le attrici, deve essere duro, peloso, inflessibile come 
quello del Rè bomba verso i suoi amatissimi suddili, o come 
quello paternale del Feld verso gli sventurali lombardi. Dunque 
faccio punto sulle celebrità femminili del Cocomero, onde evi- 
tare il brutto addebito di parziale, e perchè non abbiate a dir- 
mi che quando entro nel bel sesso non trovò la via d'uscirne. 

Fra gli artisti mascolini Tommaso Salvini e il Bellotti riscuo- 
tono giustamente Ie maggiori simpatie del pubblico, In quanto 
a noi non abbiamo che a consigliare al primo di guardarsi qual- 
che volta da certe cadenze di voce un poco troppo monotone, e 
da una freddezza che si prenderebbe spesso per uno splceen al- 
l’ultimo grado, Quanto al secondo diremmo che ove sappia 
emendarsi di alcuni movimenti poco dignitosi, egli potrà dirsi 
veramente un brillante destinato a brillare sui più brillanti 
tealri d’Italia. 

Quanto al Domeniconi ed alla Job rimandiamo i nostri lettori alle 
Cronache teatrali del secolo passato, o piuttosto gl’invitiamo ad in- 
tervenire al Cocomero, ove potranno conoscere quanto in special 
modo il primo, sebbene oramai provetto artista, non ismentisca 
l'antica sua fama.Ma eccomi per la seconda volta alla porta coi sas- 
si, e costretto a tacere sul resto della Compagnia. Quest’ incidente 
però fa piacere a. me cui toglie l'imbarazzo di scrivere una brutta 

| coda alla mia cronaca, agli artisti dei quali non scuopro le pec- 
cata, ed a voi che annoiati abbastanza di quello che ho scritto, 
non vi senlile di farvi applicare anche la sullodata coda, molto 


chi a compiere la vezzosa triade della Compagnia ZDomeniconi, | più che in questi momenti le code possono riuscire fatali ! 


Licia cncsrrsd 


ir 


Pip. Perchè tornare sopra i 


SOFÌA 


8. Berlino: ma non è tulto; egli 
aveva un figlio, chiamato Teodorico 
al quale voleva più bene che ai suoi 
occhi. Lo credereste ? gli venne 
strappato dal seno, e fu rinchiuso il 
povero piccino nel monastero di Fon- 
tenelle ed allevato a guisa di bruto 
affinchè non conoscesse mai la sua 
nascita, nè potesse ricuperare in se» 
guito il {rono. 


‘ Aret. Pare che a quei tempi i conventi 


facessero lufficio di hagni da forzati ? 
falli della 


i 


| Minosse Verissimo. 


| 
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mia gioventù? io me ne pentii dopo e 
n’ebbi assoluzione completa dal Papa. 


Desid. Qui posso metter la bocca anch io. 


Per pagare cotesta assoluzione veni- 
ste in Italia con poderoso esercilo, 
rubaste aì Lombardi l Esarcato di 
Ravenna, e lo daste al Papa. 

Questo monello fu la 
prima origine del dominio temporale 
dei papi. 


Aret. Per questo solo falto meriterebbe 


non che uno dicci inferni. 


| Napot. Son pochi al male che arrecò al- 


i 
O 
| 
i 
| 
| 


—— FPFiantate piantate... mio figlio è contento. 
CONTADINI 


Ah Maestà !... I nostri ramolacci saranno 
le più salde radici del Trono di Ausburgo. 


PP Halia quegl’impaslo slomachevele di 
Prete e principe. 


Pip. Io credei di fare opera pia, e se mi 


fossi figurato ciò che dopo è avvenu- 
to me ve sarei ben guardato. Mi me- 
raviglio però di Messer Desiderio che 
me lo rinfaccia. Ed egli non fece for- 
se il medesimo? non aumentò al 
Pontefice la mia donazione perchè lo 
aiutasse a salire sui trono dei Lom- 
bardi, usurpandolo in tal modo al fra- 
tello di Astolfo che ue era il legilli- 
mo crede ? i 


IRTTSZTA RZ ZEDINNEIAAI LAI OI GILERA NANA RIAVERE ATSIOERIA LEI NI ICI CRIAZZIONI! 


! 


Minosse Anche questo e vero, cd io lo 
condannai per tal fatto. 

Carlo Mag. E questo messer Desiderio per 

‘ paura di me non commesse mille vil- 
tà e mille intrighi? Non giunse fino 
al punto di ricercare la mia alleanza 
col legarmi al collo sua figlia? 

Minosse Ed ella per pigliarsela non si ver- 
gognò di ripudiare la propia moglie..* 

Carlo Mag. L'interesse di Stalo lo chie- 
deva, e quando l’ interesse di Stalo 
parla bisogna cedere. Che ne dice 
messer Na polcone ? 

Napol. (fà l’astralto ec non risponde). 

Adrel. Amico Napoleone, che direbbe su lal 
proposilo Madonna Giuseppina? va 
là che facesti un bel bollo.... la Gigia 
ti costò cara.... 

Desid. E quando un anno dopo ripudiaste 
anche la mia povera figlia era 1’ in- 
teresse di Stato che lo chiedeva? (a 
Carlo Magno), 

Carlo Mag. Allora fu il mio degl’'interessi 
che mi mosse. Che doveva io farmi 
di una scamonca dit donna soggetta a 
certe segrete infermità... 

Minosse Allo là ! rammentatevi la decen- 
za... Non siete nelle vostre reggie, 
siete all’Inferno... 

Arct. Bravo pappà Minosse, tu sostieni 
molto bene il decoro del Locale ... (rî- 
dendo). 

Minosse Torniamo a bomba, o Messerf... 

Aret, AI Re Lazzerone? 

Minosse No ; per ora non ho nessun di- 
ritto sù di lui, ma spero.... 

(Continua). 


RESI 
SR SA 


FYILLISSYIY 


2% EDITION» 
D-S $ 


Fiorin di Stame 
Chi prende a scherno il popolo che geme 
È dell'Italia un rinnegato infame. 


Fiorin del Gange 
Il tradimento in volto si dipinge 
A ognun che balla menire Italia piange. 


—_ 


Fiorin del Reno 
Ridi pure a tua voglia, o stuolo insano 
Noi viviamo d’onor; tu di veleno. 


Fior di Palmizio 


Se metterete sulle code un dazio 
Farete alla Finanza un gran servizio. 
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BRESCIA 30 Dic. — Lo spirito pubblico 
sì va ogni giorno più rialzando : questa 
séra si dava come certa la ripresa delie 
ostilità, ed era tal gaudio e tale onda di 
fortissimi proponimenti nel popolo da 
metter fuoco nell'anima più gelata del 
mondo. Non credi a quanlo si può far 
spargere costì dai nostri nemici che la 
Lombardia siasi alienata dal Piemonte : 
noi speriamo anzi tutto dal Piemonte e 
da Carlo Alberto, e la miglior prova spe- 
riamo darvela e presto, se le nostre spe- 
ranze non vengono questa volta tradite. 

— Da Alessandria si ha per lettera 
quasi ufficiale che il quartier generale 
dell’armata 
rito in Vigevano martedì prossimo. 

{Democr.) 


ALESSANDRIA 341 dic, —-. Furono al- 
lestiti.in tutta fretta gli appartamenti rea- 
li ; assicurasi che avremo fra pochi gior- 
ni il.re. Ei ritorna in mezzo de’suoi figli, 
tra le file de’suoi soldati. Ciò accenna a 
generosi disegni. 


ROMA 2 Gen. — La festa per la Co- 
stituente è terminata nel Campidoglio 
alle ore 7. Vi ha preso parte la Civica, 
la Linea con l’Artiglieria e lo Stato Mag- 
giore di ogni corpo. Le 14 Bandiere dei 
Rioni e quelle de’Circoli precedevano un 
popolo immenso, tutto è seguito con quel- 
la digoità che l'imponenza del Caso esi- 


‘| geva e ne lasciamo i dettagli a chi lo 


potrà con miglior agio che noi. Il Prete 
G. B. Rambaldi montato sul Piedistallo 
di Marco Aurelio dopo la lettura dei ca- 
pitoli della Costituente Romana ha estem- 
pora nemente parlato generose parole. 


— Un’ ora prima della festa circolava 
la voce che la suprema Giunta di Stalo 
si era dimessa. 

Il Ministero solo governerebbe lo stato. 

Sterbini tenta ogni mezzo per farsi no- 
minar Dittatore. 

(Corrispondenza. del Corr. Liv.) 


— Ecco la ragione delle dimissioni dei 
due membri della Giunta Suprema. 

I due superstiti membri della Giunta 
Suprema di Stato sigg. Conte Filippo Ca- 
merala Gonfaloniere di Ancona, ed Avv. 
Giuseppe Galletti, Generale del corpo 
de’Carabinieri, hanno dichiarato che essen- 
do disciolta la Giunta per la rinunzia del 
sig. Principe Senatore Corsini, ed avendo 
compiuto quanto lore incombeva in quel- 


l’uffizio, è cessata di fatto quelia loro rap- 


presentanza ed ogni relativo potere, ag- 
giungendo a modo ancora di conferma 
la loro formale dimissione. 


sarda abbia ad esser trasfe- | 


NAPOLI 1 genn. — Si assicura che in 
Sicilia il candidato al trono sia Luciano 


Murat secondo figlio dell'ex Re di Napoll f 


Giovacchino. 
(Corrispondenza.) 


PARIGI 30 dicem. — Rimpasto mini 
sferiale. M. Leon Faucher all’interno, in 
luogo del dimissionario Malleville; La- 
erosse ai lavori pubblici in luogo di Fau- 
cher; Buffet deputato in luogo di Bixio 
all'agricoltura e commercio. 

Sembra che questa semi crisi ministe- 
riale sia derivata da un conflillo d'attri- 
buzioni fra il Presidente e il sig. Leon de 
Malleville, allora ministro dell’interno, dî 


cui prese a sostenere la parte il sig. 


Bixio. 


GUERRA UNGARICA 
Notizia positiva 


— Nel punto di S. Tomaso verso la Ser- 
bia, il giorno 9 del passato dicembre furoe 
no dagli Ungheresi compiutamente battuti 
25 mila Austriaci. I morti furono molti, 
moltissimi i prigonieri ; parecchi cannoni 
vennero pure in potere degli Ungheresi i 
quali ora si portano in massa contro 
Windischgractz. Questa notizia si ebbe 
ieri officialmente in Torino dal governo 
di Pesth., (Gaz. del Pop.) 


VIENNA 24 dicem. (Pens. Ital.) — L’ar- 


mata austriaca fu battuta dai Magiari. Co- ; 


munque sia i bulletlini dell'armata austria- 
Ca MANCANO DI CHIAREZZA. Si crede che dessi 
han sofferto il più GRANDE ScAccO (ra Raab 
e Komorn. Dal 17 in qua rissun bullel- 
tino è comparso. 

{G. del Reno) 


Questa notizia giunse a conferma  fiî 
quanto leggevasi ieri în una corrispon- 
denza di Trieste prodotta nel nostro gior- 
nale. (La Redazione) 


— 25 dicem. — Quì | militari spargono 
la voce che l’attacco degli Ungheresi su 
tutti i campi Serbi fu infelice. Essi furono 
respinti con perdita. Soprattutto ebbero 
fortissime perdite a Tommasovac, ed alle 
trincee di S. Tommaso. ( Questo è falso 3 
ma si noti chi sono quelli che spargono tali 
voci) Perà riportarono una gran vittoria 
presso di Versee, — Il generale Perczel 
ungarese ha preso la fortezza di Peterwa- 
radin, ed ha condotto prigionieri a Bud i 
due comandanti della fortezza. 


(Lett. di Vienn.) 


La Gazzetta di Trieste del 13 Gen- 
naio non parla delle notizie date di so- 
pra. Resulta del suo carteggio che li 
Imperiali hanno preso Raab. 


TIP. TOFANI — 


— G. Tofani Direttor-Prop. 


‘Martedì. 
FIRENZE 1849 
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Ogni numero costa 
$ In Firenze UNA CRA- 
È ZIA: nel resto della 
' Toscana DUE SOLDI. 
Esce tutti i giorni 
È alle ore DIECI anti- 
{ meridiane eccettuate 
T Je feste d’intiero pre- 
‘ cello. 
Non si 
articoli. : 
‘ —Nonsi ricevonolet-. 
(ere o pacchi, se non 
‘ franchi di posta. 
|  Leinserzionicosta- 
È no tRK chazie ogni 
$ due lince. 
‘Le associazioni si 
. ricevono alla Distri- 
4 buzione centrale in 
‘ Condotta, e costano 
: per Firenze CRAZIE 20 
al mesa; por fa To- 
scana frane al posto 
: GRAZIE 26. 


accettano 
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Mascia si. aprongîe Asscitifoe 
Deputati e Senatori. si recheranno 
nella Sala di Palazzo Vecchio ove 
il Principe darà cominciamento 
alla nuova Sessione legislativa. Sin- 
ceri voti s'inalzano da chiunque ama 
“la libertà e l'indipendenza nostra, 
onde questa sessione riesca più della 
prima feconda di felicità per la To- 
scana © per l’Italia. — Grandi mali 
o grandi benefizi possono ora derivare 
ad entrambe dall'attitudine che sarà 
per prendere la nuova rappresentanza 
nazionale, perocchè le condizioni no- 
i stre di fronte all'Italia, sono di gran 
j lunga cambiate dall'epoca della di- 
i sciolta Assemblea. Allora la 
na, grazia alla imperizia o alla ma- 
lafede dei suoi governanti, perduta 
ogni influenza morale, era rimasta 
negletta o sprezzata alla coda del 
movimento italiano. La sua impor- 
tanza politica e morale era talmente 
annullata che la parola fusione co- 
minciava già ad allignare, cd il pa- 
ese donde si era sempre partita la 
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Tosca- 
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parola del progresso civile e politica 
era ridotto ad esser considerato sem- 
plicemente come suolo da ingrandire 
regno più vasto, — Ma.ora i tempi 
sono mutati — La Toscana ha recu- 
perato il posto che le si competeva 
fra gli Stati italiani, e si è collocata 
un’altra volta a capo del nostro avan- 
zamento politico. Roma e Piemonte 
hanno fatto eco al grido democrali- 
co da lei inalzato, Roma e Piemonte 
hanno accettato il Vessillo della Co- 
stituente, che essa spiegò e che sal- 


verà l'Italia. Sviluppare e secondare . 
“senza posa l’attuale movimento, sol- 


lecitare la convocazione della Costi- 
tuente , porre la Toscana nel grado 
di concorrere come le si spetta alla 
guerra d'indipendenza, far progredi- 
re nello Stato le istituzioni demo- 
cratiche, e procurare il benessere 
interno, ceco la missione dei nuovi 
rappresentanti foscani, ecco come 
essi possono recare immensi vantag- 
gi all'Italia, come grandi sciagure 
ove a questa missione mancassero — 
Se gli attuali Deputati sapranno 
adempire al loro alto mandato, se 
sapranno corrispondere ai voli ed 
alle speranze di Toscana e d’ Italia, 
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Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
dotta,ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
alla Tipografia Tofa- 
Di in Via S. Zanobi | 

° 5425 ed ove sono | 
cesti i Cartelli che | 
neannunzianola ven- 
dita. 


In Livorno si. di, 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e Itossi. . 

Pisa da Federighi. : 

£'ena da Mucci. 

Arezzoda Borghini. 
": Pistoja da Corsini. 

Iimpoli da Capac- 
eioli, ’ î 

Marradi, da Pratesi. ‘ 

San Miniatoda Ben- ; 
veneti. 5 fi } 


essi taranno obliare di non essere 


che gli eletti di pochi privilegiati cd 

il popolo dimenticherà pei boro alti 
l'origine loro, ec li circonderà della 
sua riconoscenza. — Ma ove acca- 0 
desse altrimenti essi avranno recato 
danno a se ed all'Italia. 


ERI 
RI POLLACCHI 


Spinti dalla simpatia che in voi 
destarono una causa comune, ed una 
comune sventura, dalle rive della 
Senna ove stavate ad asilo, generosi 
veniste ad ingrossare le nostre file, 
e noi riconoscenti alziamo la voce 
per salutarvi fratelli, 

Oh si fratelli sono i popoli tutti. 
che vogliono libertà, e la vittoria de- 
gli uni deve essere vittoria per gli 
altri; e là dove si combatte per un 
principio santo, non esistono Italiani 
o polacchi ma uomini che spezzano 
le loro catene per gettarle in faccia 
ai tiranni. Voi daste, o valorosi figli 
dei fieri Jagelloni, un esempio su- 
blime, e l'Europa attonita vedrà solto 


il cielo purissimo del mezzo giorno 
muover concordi l'Aquila bianca della 
Polonia ec l'Aquila del Campidoglio. 

Siate i ben venuti o fratelli. Quan- 
do sia dato il segnale della battaglia 
uniti insieme ci slanceremo contro 
il comune nemico , ‘e se è vero che 
Cristo nelle sante pagine dell'Evange- 
lio dettava dottrina di libertà, egli ci 
assisterà nella lotta ed avremo vit- 
toria. 

Più che alle armi nemiche noi fum- 
mo debitori di lunghe sventure alle no- 
stre discordie. Ma non faremo mai sen- 

«no? non trarremo giammai insegna- 
mento dalla esperienza dolorosa dei 
secoli? Oh! sì, perchè la coppa dei 
| mali trabocca, ed un grido quasi 
unanime si leva « O liberi vivere o 
liberi morire ». 
Sia questo grido il grido di guer- 
ra che il sonno funesti delle orde 
vendute al dispotismo, ed abbia un 
eco dovunque esistono popoli che sen- 
tono ancora la dignità di esserlo. 
Salute e fratellanza . o Polacchi. 
Nel cuore di ogni vero Italiano que- 
sti sensi hanno vita. 


DI 


UN ANNO FÀ 


Il 10 gennaio 1849 sarà festa per 
«la Toscana. Una nuova camera si 
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aduna cd il popolo potrà se non 
altro aprire il cuore ad una spe- 
ranza | 

H 10 gennaio 1848 cera ben altra 
la scena. A Pertoferraio si schiudeva 
il forte Falcone, nelle sue carceri 
undici italiani frà i quali F.-D. Guer- 
razzi andavano a scoutare il delitto 
d'aver voluto spingere il governo 
toscano a forti risoluzioni per la 
libertà e l'indipendenza Italiana! Il 
dottrinari;mo ministeriale fingendosi 
difensore della libertà voleva uccide- 
re l'entusiasmo col grido di — viva 
l'ordine — il popolo era ingannato, 
la Toscana cra in lutto. 

Dal 10 gennaio 1848 al 10 gen- 
naio 1849 qual differenza! 

Imparino i popoli che l’idec fini- 
scono sempre col trionfare ced il 
trionfo è più glorioso e rapido quan- 


to fù più forte la persecuzione. È il 


carcere di Portoferraio che ha schiu- 
so a Guerrazzi la via del Mini- 
stero | 

Speriamo che la lezione non ven- 
ga dimenticata, 


BLSLRD 


DUE VENBRABILI CODE. 
A COLLOQUIO 


+ Insomma qui cosa si conclude ? (diceva 


un Cavaliere ab un CANONICO). Pio IX cosa ‘ 


I FIORI SENPITERNI BIL CHOGÙRA 


STORIA ITALIANA 


(Continuazione del cap. XXVIII — 11 Padre e il Figlio, 


fa? SI sperava In qualche intervento e non 
si.vede nessuno ... Canonico mio temo 
che se non riesce di deciderio ad una 
risoluzione, non si voglia raggiungere 
lo scopo della sua fuga. 

— Che volete che dica ? MI scrisse Lam- 
bruschini l'altro giorno che nulla tra- 
scurava onde persuadere Pio nono a 
chiedere un intervento per ricomporre 
le cose, ma se non gli riesce ? 

— Canonico mio, lo sapete cosa è Pio 
nono | l’ultimo che gli parla è quello 
che ha ragione ... eppure non ha che 
temere! ... tutti i gabinetti si sono mo- 
strati per lui e... 

— Ma la Regina di Spagna che bella 
messa eh!!! e il Re di Napoli! ... ah... 
oh... uh..., che bella messa | quello st 
chiama una vera dimostrazione di a- 

. more al Cattolicismo! Qua da noi se 
vien fatta uva sacra funzione, la prima 
cosa è di chieder la messa gralis! .... 
anche il povero B... giorni sono a $, 
Croce la dovette dir gratis ... 

— Mi dissero che vi si offerse sponlanea- 
mente. 

— Bella spontaneità! ... sfido lo ! se non 
lo faceva, chi sa come gli sarebbe an- 
data... quando si ha Quel benedelto no- 
me... 

— Ah questa è una gran fatalità | serve 
esser designati per codini, per esser 
costretti a far tutto ‘ ciò che vogliono 
questi mascalzoni. Anch’io dovetti dare 
venti crazie a 'benefizio di Vere- 
zial... 


- Sentite coi miei quattrini Venezia non 
si sosliene.... non ne ho da buttar via 
e se mi avanza qualche cosa mi voglio 
divertire.... ero associato alla Vespa ed 
allo Stenterello... ora non escon più @ 


XXIX, 
, L’Agonia. 


“Dalle misere carni a cui fu sposa, 

All’eterno imeneo l’anima voli; 

Conducetela a Dio per l’infinilo, 

Ali dell’intelletto e deil’amore 
NiccoLINI Arnaldo da Brescia. 
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Il frate lo contemplava curiosamente, ed un raggio di gioia 
- risplendeva sulla sua angelica, faccia contento di aver dato que- 
sta consolazione a quel giovine, la di cui bollente anima e  ge- 
nerosa, meritava veramente un compenso a tanti anni di dolo- 
_ re e di sofferenza. 
. Il primo alto di Guido fu quello di ringraziare il regolatore 
delle umane sorte che così bene aveva disposto di lui e lo ave- 
va per fante vie difficili condotto fino al compimento di tutti i 
suoi voti, purificandolo per mezzo della sventura. 

Neanche una parola fu più pronunziata di rimprovero contro 
alcuno di quegli individui che si erano opposti alla sua felicità. 
Ma Guido, era pur sempre un infelice ! 1 


PORTATI AR ent ATA PIF VAIO IE NCL IMRE POER ARETLIVA VICIIITI MELE DORIA SARE OA AREE NANI CID 


Esmeralda Belfiore è venuta da Genova a Livorno -- ha tro- 
valo Guido. — Sono dieci ore che egli con sua Madre e non si 
sazia di baciarla; e la bocca, e gli occhi, e il seno, ec i capelli, 
e tutto fa oggetto di sua venerazione. : 

Pronunzia mille volte al giorno il di lei nome. Il medesimo 
sangue scorre in quei due cuori. e le fibre tulle si corrispon- 
dono. — Egli, lo aveva tanto desiderato, di potere amare senza 
velo, un essere che lo compensasse di pari amore, che pareva 
smemorato del mondo e di se stesso, e non ripeleva che queste 
parole. 

— Mamma, mamma mia, io ti adoro : Gia due velle si era 
fatta narrare Ja storia del di lei esilio ed era avido di risentirla 
ancora. 

E la Signora Esmeralda ricominciava da capo a narrargli, 
come essendosi sposata al Generale Belfiore prode nomo in guer- 
ra e molto amico della libertà dopo un anno di matrimonio, egli 
a lei nascesse grazioso fanciullino, cui pose il nome di Gia- 
cinto. {(Comtinua) PIO BANDIERA. 
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mi voglio associare alla Rivista ed 
al Conciliatore... 
stessa. 

— Che volete, ie, pure penso come voi e 
piango le mie 20 crazie.... ma d’altron- 
de ?... avete letta l’A/dba di mercoledì 
passato? ì poveri Impiegati di Corte che 


non dettero che DUE PAOLI in tulli 
alle questuanti per Venezia, 1’ hanno 
avuta | 

— Io sfido tulto il giornalismo.... la pen- 
so così e se voglion far bene mi hanno 
a fare la caricatura ! 

— Voi avete un coraggio veramente spar- 


ee ‘oa 


presso a poco è la 


da savii nutrivano le nostre massime e | 
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tano.... fo con le brulte scene seguite 
mi sono un poco impaurito e con que- 
sta plebe, questi demagoghi di giorna- 
list mi pare che bisogni rigar dirilti.... 
E sapete con questa annataccia anche 
il poco mi scomoda ! Non ci pagan nep- 
pure le commende /! Questo anno ca- 
nonico mio, vedo bene che fra impre- 
stiti, elemosine e diminuzioni di entra- 
te bisognerà che abbandoni il pensiero 
di fare la villeggiatura del maggio ! ... 
— Ah! Cavaliere, e voi vorreste sacrificare 
un mese di delizie, un mese di paradi- 
so a stolte e perniciose esigenze ? Voi 
già non lo farete... alle corte, a quella 


— 11 Vinggio è lungo, ma la macchina è buona. 
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villeggiatura io consaero le ore più 
belle della mia vita e... 

— No, no Canonico mio, non vi alterate, 
la Villeggiatura si farà anche quest’an- 
no... spero che di qui ad allora mi sa- 
rà pagata la Commenda! ... 

— Si, di qui ad allora avremo un Mini. 
stero giusto ed umano che pagherà chi 
veramente se lo merita, e non spreche- 
rà tutto il danaro per una inutile ar- 
mata ... i 

— Ah voi fo sperate ?. 

— Si... Cavaliere, coi mezzi coi quali è 
stato portato al potere il presente mi- 
nistero, andrà quesl’aitro. 


» 
! 
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— Come! ... ma chi vorrà mettersi a 
capo di una sommossa ? ... 

— L'affare é in discussione ... venile in 
casa del Marchesino (gli parla all'orec- 
chio) ed anche vol sarete dci nostri... 

— Grazie, grazie ... io Io sapete, non ho 


piacere ... sto al fatto ... e se vi rio- 
sce... ah ! (sospira) 

— (Cavaliere, non ci siam visli.. 

-— Ma noi siamo entrati in millo gine- 


prai ed abbiamo trascurato il più inte- 
ressante soggetto... Pie nono insomma 
che fà? resta almeno a Gaeta? 

— Aspetto un’altra lettera di Lambru- 
schini; da Gaeta però non uscirà certa- 
mente. 

— Speriamolo! ma questi benedetti fra n- 
cesi ... 

— Ah non temele... Ferdinando non se 
lo lascia scappare... è un bel boccone 
sapete Pio nono per il Re di Napoli ! 

— Pur troppo, pur troppo! anzi (sempre 
in Italia) poteva forse scegliersi un al- 
tro refugio ! 

— E dove volevate che andasse? A To- 
rino c'è Carlo Alberto che comincla an- 
che lui a puzzare di democrazia, qui Dio 
ci liberi ! ... c'era Siena ... ma no, no 
lasciatelo pure a Gaeta... la questione 
si scioglierà presto; i Cardinali lavora - 
no indefessamente e qando loro si son 
messi ad un’opera, la cosa può andare 
in lungo, ma una volta riesce, e come 
i fatti lo provano — Ma ho fretta, par- 
leremo un’altra volta con più comodo... 
‘ ho promesso a Monsignore ... 


— Povero Monsignore! chi sà com'è ad- 
dolorato !.... 
— Capisco! ma i ragli degli asini, Cava- 


liere mio, non arrivano in celo. Eppoi 
Monsignore è filosofo ! ... una sonati- 
na a piano-forte gli fa tutto scordare... 
oh non ci siamo visti! 

— Canonico mio, mi fate torto. Se vi 
scrive Lambruschini fatemi avvertito... 
sto sulle spine... 

— Non temete; mi deve scrivere ancora 
Monsignor Cocle, e se ci sono delle 
buone nuove, ve le comunicherò. 

_ he: ne sarò gratissimo ... i mici saluti 

a Monsignore. 


TPTTR'LZZIEN-" 

FIRENZE lì 8 genn. 
mattina ad ore 10 e mezza ottanta 
circa operai si sono portati al Pa- 
lazzo della Presidenza per chiedere 
al Prefetto che loro fosse dato lavo- 
ro. — Il Prefetto con belle parole Ji 
ha consigliati all'ordine ed al rispet- 
to delle leggi assicurandoli che il 
Governo ha già preparato qualche 
progetto por sodisfare la loro di- 
manda. 


Questa 


PIP. TOFANI — 
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Per quanto lo stato della nostra 
Finanza renda diflicile il procurare 
il lavoro a (tutti quelli operai che ne 
mancano, pur nonostante il Governo 
deve provvedere sollecitamente al soc- 
corso della classe più bisognosa dol 
Popolo. 

Nello stato attuale molti alimen- 
tano con l'elemosina la loro pigri- 
zia; ed il Governo non potrà giam- 
mai separare î vagabondi dai ‘biso- 
guosi se non offre un mezzo di gua- 
dagno a quelli cui per l’amore di 
una onorata sussistenza non incre- 
sce il lavoro. 


ARONA 30 dicem. 1848 — Da ierì non 
è più possibile attraversare il lago. Corre 
voce che col primo dell’anno saranno folte 
le comunicazioni tra il Piemonte e la Lom- 
bardia. Questa stessa matlina un signore 
Piemontese, che si trovava a sesto Ca- 
lende e mostrava il suo passaporto, non 
potè ottenere la regolare vidimazione pel 
Piemonte. Il soldato che gli rendeva il 
passaporto colla negativa della firma di- 
ceva: Niente firmar per Piemonta. per 
Svizzera sì. 

In quesli momenti è arrivato il vapore 

da Ganobbio, e tiene a bordo 64 Ura ita- 
liani e polacchi disertori. La popolazione 
di Arona li ha accolti con gran festa. Ri- 
feriscono quei disertori che altri 4 mila 
gli stanno appresso, e che un migliaio 
circa trovasi a Canobbio ed aspetta tro- 
vare imbarco per Arona. 

In una manovra presso Magenta qual- 
che centinaio di usseri spingendo i cavalli 
al gran galoppo potè passare il confinedi 
Boffalora e mettersi in salvo tra noi — 
Sul ponte del Ticino essi sventolarono la 
Joro bandiera, che come sapete è simile 
alla nostra. (Gaz. del Popolo). 


ROMA 5 genn. Questa mattina tutti i 
Quartieri Civici di Roma, hanno ricevuto 
per la posta diverse copie di una carta 
stampata firmata — ALCUNI UFFICIALI 
CIVICI — nella quale abusando delle pa- 
role onore ordine, e velandosi con |P altra 
di Governo provvisorio Pontificio, tende a 
sollevare la nostra Guardia Civica contro 
l’attuale stalo di cose. 

Grazie alla Provvidenza la Guardia Ci- 
vica di Roma ha dato fin qui prove lu- 
minosissime di sua intelligenza, facendosi 
iniziatrice e sostegno de’ beni che posse- 
diamo, e che ci condurranno sempre al 
meglio: bisognerebbe aver d'un trallo 
perd uto la testa per non saper disprezzare 
un infamia e deriderne la scempiaggine. 

.- Il Generale Garibaldi ha ordine dal 
Ministero delle Armi di marciare con la 
sua colonna per le provincie di Fermo ed 
Ascoli. (La Guardla Nazionale Italiana) 

Corre voce che in Napoli si emanò l’or- 
dine che in 12 giorni tutti i Romani ivi 
dimoranti dovessero partirne — Non è nuo- 
va quesla scena in Napoli.( Italia Libera) 

NAPOLI 2 genn. — Heri giunse in que- 
sta Capitale il Tenente Generale Zucchi. 

( Libertà ) 


GUERRA UNGARICA 


-— L'armata ungherese è forte di 300 
mila combattenti. 


-- 20 Dicem., — I Magiari continnano 
sempre a spingersi verso il sud per deci- 
dervi la loro sorte contro i serbi prima di 
attaccare le truppe di Windischgraz. Te 
mesvar in Transilvania o si è arresa, 0 è 
vicina ad arrendersi. 


Fra Raabb e Komocn succedono qua- 
si ogni giorno dei sanguinosi combalti- 
menti, che sembrano esser favorevoli agli 
Ungheresi. Ma da questa parte, siccome 
notammo ieri, gli Ungheresi vanno per- 
dendo continuamente terreno. 


4 Genn. La corrispondenza vien- 
nese della Gazz. di Trieste in data del 1 
Gennajo 1849 da la seguente notizia. 


In Ungheria continuano gli orrori della 
guerra, ed anche jersera si ebbe un bul- 
lettino (è il nono ) coi dettagli d’una bat- 
taglia data da Jellacich presso Moor al 
corpo del generale Perczel, ch’ebbe molti 
morti, feriti e prigionii oltre alla perdita 
d’alcuni cannoni. Non sì sà poi come giu- 
dicare l’arilmetica di quel bulltettino, il 
corpo nemico éra da 8,10000 uominii; 
moltissimi furono i morti che coprivano 
il campo di battaglia, alcune migliaia i 
feriti, e poi ancora 8000 poterono batte- 
re la ritirata ? 


000 


r-_ odAoakatrt ©. 


L’ Impresa del "‘featro del Cocomero 
cede per ogni nuova produzione il 3: del- 
l'incasso, prelevate le spese, a benefizio 
dell’autore, e ciò per incoraggiare in qual- 
che modo e con quei ristrelti mezzi di 
cui essa può disporre, li scrittori dram- 
malici. 

Tommaso Gherardi del Testa darà 
alle scene una Commedia non rappresen- 
tata ancora in Firenze. Essa è intitolata 
« La Dama e l’ Artista » Egli intende di 
rilasciare quella porzione d’ incasso che 
a lui spetterebbe a vantaggio di Venezia. 
La commedia che offre fu da esso scritta 


‘un anno fa, e prega affinchè non venga 


dimenticata una tal dichiarazione. A- 
vrebbe voluto dare qualche lavoro più 
recente, e di maggiore attualità, ma fa 
osservare che nè sui campi Lombardi, nè 
nella prigionia di Teresienstadi, e mello 
meno nelle presenti circostanze della 
nostra palria egli ha potuto e può pen- 
sare a scriver commedie. i 

Egli poco da, ma è lutto quello che 
può finchè venga il giorno di offrir nuo- 
vamente se stesso alla patria — 


Venite al Teatro non a far plauso 
all’Autore ma‘a soccorrere quella Vene- 
zia asilo di tutte le nostre speranze — 


CORREZIONI — Nella terza colonna del- 
la prima pagina, N. 147 del Lampione, 
dove trovasi erroneament» stampalo pe-. 
sciatico, \èggasi invece pascialatico — 

Nell'ultima notizia ricavata dalla Gazz. 
di Treste invece del di 13 doveva inten- 
dersi 3 Gennaio 


— 6. Tofani Direttor-Prop. 
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Mercoledì . 


FIRENZE 4549 


(O 
Ogni numero costa n - / 
in Firenze UNA CRA- 
ZIA: nel resto della 
foscana DUE SOLDI. 

Esce (ulti i giorni 
alle ore DIECI anli- 
meridiane eccelluale 
le feste d’inliero pre- 
cetto. 

Non si accellano 

Non si ricevonolet- 
fere 0 pacchi, se nor 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa. 
NO CFTRE CRAZIE ogni 
due fincee. 

Le associazioni si 
ricevono alta Distri- 
Duzione centrale in 
Conilolla, e costano 
per Firenze crazia 20 
al mese; par la To- 
scana franco al posto 
CRAZIE 26. 


NI i 
N oi torniamo a parlare di cose già 


da molti giorni accadute. Ma ciò 
non riesce mai inutile quando si ri- 
pensi che risvegliando la memoria 
del passato si può ricavarne espe- 
rienza e norma per l'avvenire. 

Il Poeta Giovanni Prati per ordine 


| del Governo abbandonava la Tosca- 


na.Questa misura offri ai giornali del- 
Opposizione e della Reazione il tema 


| d’una grave polemica contro l’ atto 
governativo ; polemica che sotto il 


pesante fardello del. dottrinarismo 
mal nascondeva una certa tai quale 
acrimonia che nei difensori di chi si 
atientava a sfidare la pubblica opi- 
nione, non proveniva luita dalla sup- 
posta offesa fatta alla Libertà. 

Ova il Prati è a Torino. Fedele ai 
principii manifestati così impruden- 
temente a Firenze, sembra che egli 
voglia fare il medesimo anche nella 
Capitale Piemontese. Intanto per 
cominciare a rompere una lancia 


contro il ministero democratico, e‘ 


contro l’opinione dei paese si è fatto 


TARICATU REN 


\v IE RZ 
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| arcuolare fri i componenti il conci- 


liatolo di Casa Viale c scrive arti- 
coli nel Risorgimento. Non sarà di- 
Fre PARERE 


scaro ai nostri lettori se noi’ presen-. 


tiamo loro quanto dice in propo- 
sito la Gazzetta del Popolo, veritiero 
e democratico periodico che si pub- 
blica a Terino. 

« Com’ è dunque il signor Prati 
mutando il senso alle parole viene a 
farsi suscitatore di ribellione, ec pro- 
motore di reazione ? Com’ è? — Non 
vi maravigliate, o Piemontesi. H{ no- 
me di Prati spiega tutto, 

Giovanni Prati cominciò la sua 
vita politica solo quando i Gesuiti 
diedero in Svizzera origine alla guer- 
ra civile. Prati scrisse parecchi versi 
in favore dei partito che sosteneva 
quegli sciagurati. 

Nessuno allora prevedeva la caduta 
di Luigi Filippo, e il trionfo della 
democrazia, : 

Que’ versi adunque per parte di 
Prati furono un atto politico... o fur- 
bo, come vorrete. 

La sua nullità lo lasciò nelle te 
nebre nel corso della guerra. Anda- 
tele cose a male, ci prese un tal colore 
che Venezia c Toscana lo cacciarono. 


| me, ma per Dio han diritto di pur- 
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10 GENNAIO 


Oltre alla Distribu- 
"zione centrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
dotta;ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
falla Tipografia Tofa- 
‘ni in Via S. Zanobi 
in.® 5425 ed ove sono 
sesposli i Cartelli che 
ineannunzianola ven- 
dila. 


—_ 


in Livorno sì di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e Rossi. 

Pisa da Federighi. 

Siena da Mucci. 

! . Arezzoda Borghini. 
. Pistoja da Corsini. 
' Empoli da Capac- 
ictoli. |. 
i Marradi da Pralesi.. 
i SanMiniatoda Ben- 
Penkli, 


SETA 


Venezia ec Toscani sonno li berissi £ 


garsi dai malanni ! 


Cori tiî merîti sull'animi, Prativà (| 


accorso in Torino, e Cavour con tutta 
la sequela aristocratica gli aperse lc 
braccia, animollo del suo soffio, e 
intronizzollo nel Risorgimento. 

Tosfo un odore più fetente, un la- 
trare più svergognato manifestavasi 
nelle pubblicazioni del partito aristo- 
cralico. 

IT Piemonte ne fu stomacato. 

Noi, come il medico che deve esa- 
minare le più fetide esalazioni del 
malato per saperne combattere il 
morbo, noi doremmo esaminare tanto 
putridume, c leggemmo V appendice. 
di Prati, 

Le suc declamazioni destarono solo 
il nostro disprezzo ; i suoi storli giu- 
dizi ci fecero solo ghignare: ma la 
sua rabbia contro la democrazia (no- 
stra forma di governo!) c’indignò 
profondamente. 

Costui dunque viene tra noi a su- 
scitare la guerra civile? E chi è co- 
stui? Perdoniamogli (c farem molto!) 
la vita privata !!! La sua vita poli- 
tica qual è? quale fu? 


f il nostro governo 


| scherarsi agli elettori 


Sofferse l'esilio dal despotismo. — 
Si, ma non per delitto politico, nè 
qui nè altrove, — Verseggia, meno 
male. — Sì, ma cantò il Sunderbund ; 
fece versi pagati per la Elssler, bal- 
lerina austriaca, più tollerabili che 
‘non ne fè gratis pel santissimo 
vialico. 
I nostri ministri sono democratici, 
è democratico. Con 
qual diritto vien egli a urlare contro 


| la democrazia ? 


Non può esserecon altro scopo che 
quello di facilitare l’opera all’aristo- 
crazia ed ai nemici dello Stato. E 
ancora in questi tempi di guerra ! 

Anatema su colui che maledice 
alla democrazia ! Anatema sul nemi- 
co di Cristo! Anatema sul nemico 
del pupolo ! 

Che diremo ora del partito che se 
ne serve? 

Diremo che quel partito per ma- 


una maschera di libertà, 
Ora questo partito si serve di Pra- 


i ti che impreca alla democrazia ; dun- 
tar- 


“que quel partito è mentitore, è 


‘tufo, e s'è smascherato ! 


Oh ciarlatani ipocriti, almeno met- 


‘televi prima d'accordo tra voi !!! » 


ERRE 


‘DELLE CASSE D' INPRESTITI 


l; 
5 


GRATUITI 


Art. fl. 


Favorire l’industria, porre un argi- 
‘ne alla miseria che và giornalmente 
“crescendo, e nel medesimo tempo ec- 


‘ citare nel popolo nobili sentimenti 


.di onore, ed interessarlo a tenere 
‘una condotta irreprensibile, ecco il 


. premo di questi Articoli che si van- 
no pubblicando nelle pagine di que- 
sto giornale. 

La Religione, questo lume celeste 
che Dio largiva agli uomini per gui- 


"ARTERIE AI O ALII TTT CGA IONE ZARE GIO OLE AA ANT FEE N i 


aveva preso 


‘nostro desiderio, ecco lo scopo su- 


da nel loro pellegrinaggio su questa 
terra, gli invita coll’amore alla pra- 
tica della virtù, e col timore gli al- 
lontana dal fango dei vizi. L'amore 
è molla fortissima alle anime nobili 
ed elevate. Il timore è necessario ri- 
legno ai meno privilegiati dalla na- 
tura. Ma la Religione trasporta gli 
uomini al di là dei limiti perituri 
dei tempo, c vaticina per l’ eternità 
la ricomposizione dell’ ordine turbato 
dal peccato dell’uomo. Là veramente 
i desideri umanitari avran compi- 
mento. Allora la felicità sarà retag- 
gio di tutti, c l'uguaglianza la qua- 
le adesso non può csistere che di 


fronte alla Legge, sarà non più un! 


voto impotente, ma un fatto. L'uomo 
però cede spesso all'impressione del 
presente, 
della fragil materia, alla quale è con- 
giunto, difficilmente spinge all’ av- 
venire lo sguardo, onde è necessario 
che anche nella vita attuale trovi l’ec- 
citamento a seguitare le vie dell’one- 
stà e della virtù, e un'efficace rile- 
gno a lasciarsi in balia delle malva- 
gie passioni. i 

Generalmente l'Uomo agisce in 
veduta del’ proprio interesse, questa 
è la leva potente per cui si muovon 
le masse, e quando sia accortamente 
impiegata può divenire la fonte ine- 
sausta di grandi miglioramenti nella 
Società. Egli è bene l’ usarla. L'uomo 
deve essere invitato per ogni manie- 
ra alla virtù e allontanato dalla cor- 
ruzione. La Società dee farlo in vi- 
sta del proprio vantaggio perchè la 
a è germe di vita, come il vi- 
zio è principio di decadenza, e con- 
duce alla morte. 


Il timore delle pene inflitte dal- 
l’umana giustizia può bastare alla 
repressione dei grandi delitti, ma i 
vizi le malvagie abitudini, I° ingrati- 


‘tudine, in una parola la trascuranza | 


dei doveri di un buon cittadino non 
hanno freno nella punitrice giusti- 
zia, mentre sono i tarli più dannosi 
all’edifizio sociale. Nè io faccio di 
ciò un rimprovero ai compilatori dei 
codici, perchè bene intendo che non 
può sindacarsi così minutamente la 
vita dei privati, ma di questo mi 


ed: aggravato dal carico. 


‘ mento per articoli : 


feittatafifefcÒizà edi dia imeviisntte. siria resine enti cern 


STE 
dolgo che siasi sempre trascurato di 
invitare gli uomini alla pratica delle 
virtù sociali, di suscitare in essi no- 
bili sensi d'onore colla molla potente 
del proprio interesse: 

Una società bene ordinata dovreb- 
be a mio parere assicurare al buo- 
no, ed onesto cittadino ogni vantag- 
gio, e dovrebbe abbandonare il mal- 
vagio a se stesso. Probità e prospe- 
rità, malvagità ce abbandono dovreb- 
bero essere inseparabili, così si imi- 
terebbero sulla terra i decreti del- 
l'eterna giustizia, e si preluderebbe 


a qual meraviglioso ordine morale 
È che la rivelazione ci addita oltre i 
confini del mondo. 


4. G. €. 


UN MISTERO SVELATO 


i egli, senza fallo, dor- 
miva sopra gli allori raccolti e fra le 
braccia della sua Glovannina. Vuolsi che 
le voluttuose seduzioni di corte e quelle 
più voluttuose ancora del comando ab- 
hiano stillalo nella mente del feld mare- 
sciallo certi gusti d’un orientalismo il più 
sibaritico del mondo. Il suo stile è mi- 
stico, figurato, e tale Io impone a'suoi 
soggetti, non però quando parla di con- 
tribuzioni, nella sua stanza si spandono 
i più squisiti profumi d’oriente, stanno 
tappeti di Persia, divani morbidissimi, 
pipe altortigliale, yatagan, scimitarre ed 
altri ciondoli da gran sultano. 

Or sono pochi giorni, entrava in quel - 
la stanza un emiîr degli ulavi, il quale 
dopo d’avero incrociate le braccia sul 
petto ed essersi prosternato sino a terra, 
disse : — Allah, è grande, ma Radetzky è 
il primo de’suoi figliuoli, — 

Radetzky si slanciò per la prima volta 
dopo tre mesi dalla sua Giovannina, e 
disse: — Che rechi, o figlio della pol- 


vere? — - 
— Una terribile notizia | Il Bascià del 


Iìl nostro buon amico Radetzky da } * 
qualche tempo non ci forniva più 


Piemonte ha proibito l’esportazione nella 
tua (erra della sua avena; i nostri corsieri 
agili come il vento del deserto, diventa- 
no deboli, macilenti... 

—_ — Per l’ombra di Golto ! sclamò il sul- 
tano, dimenticando le frasi figurate e ri- 
cordando le sue sconfitte : quei cani di 
Piemontesi da che non posson dirla con 


gli uomini se la pigliano con le bestie. 
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: Ma to li pagherò di rappresaglia. Sia proi- 

bito l'ingresso nella mia terra al loro vi- 

no; tanto più che il profeta vieta di ber- | 

ne, — i 

L’ulano fece una smorlla, che denotava 

com’egli fosse poco disposto ad assoggel- 

tarsi al precelli del profeta, e mormorò , 

-—— Ma del vino che importa ai caval- | 
li?.... 

— Sia proibito l'ingresso dei libri, dei 

glornali, delle idee, 

— Le idee per i cavalli,... 


dei carri delle vellure.... 
— Ma i cavalli ... 
— Si proibisca l’Infroito di tutto. 
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— Si proibisca l’accesso delle persone | 
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1847 —-. Benvenuto fratello... che hai tu eoncluso ? 
1848 —— Nulla — ho lasciato l' incarico al mio successore che ha rinunziato ' 
la mia eredità !... O i ù 


— Figlio del sole, la tua vendetta è 
snblime come l'aquila che si libra sull’a- 
li, è rapida come la folgore che abbatte 
gli alberi: ma i nostri miseri destrieri {e 
ne sapranno poco buon grado — 

ll feld maresciailo s’alzò per la prima 
volla dopo {tre mesi dal suo letto di rose 


| o d’allori, si pose in testa un turbante, si 


cinse al fianco una seimitarra, e disse: — 
Tu hai ragione emir. Ebbene, noi vali- 
cheremo gli Appennini, noi passeremo il 
Ticino, e nel fecondo suclo della Toscana, 
nel ricco paese della Lomellina, i (tuoi 
corsieri anderanno in traccia di avena, io 
di donne. 

-- No! gridò Giovannina alzandosi a 


sua posta col fuoco della gelosia sul 
vol to, 

— Via, mia dolce colomba, sta buona. 
| soggiunse l'amante oltuagenario : |’ ho det- 
to per celia: io andcerò in traccia di tesori 
per porli a*luoi piedi, per a dornarti di 
| diamanti, 0 mia perla d'oriente. — 

Ora i nostri lettori conosecranno lo 
I scopo delle mosse dell’esercito anstriaco 
| 


verso gli Appennini e il Ticino. Radetzky 
va alla conquista dell’avena per i suoi 
cavalli, come da noi si va in cerca di pa- 
paveri c di carote per gli uomini. 

Fra SisiLta del Fischiclto 
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FIRENZE 9 genn. — Questa mat- 
tina ha avato luogo la prova di un 
cannone uscito dalla fonderia del Pi- 
gnone diretta dal benemerito citta- 
dino Pietro Benini. L'esperimento ha 
avuto luogo presente il Ministro della 
guerra ed ha corrisposto pienamente 
all’espettativa. Per le cure del Beni- 
ni anche la Toscana avrà d’ora in 
avanti una fonderia per le  artiglie- 
rie, e non sarà più costretta a ricor- 
rere altrove. Noi facciamo voti perchè 
anche i cannoni della Guardia Civica 
sieno sollecitamente ordinati al no- 
stro fonditore. 


GENOVA 6 genn. — Ieri ebbe luogo 
al teatro Carlo Felice un grande (ratteni- 
mento accademico a profitto delle famiglie 


i dei conlingenti promosso da quel nobilis- 


simo uonao che è il ministro Buffa, il quale 
confermera col fatto I sentimenti di stima 
e d'affello che a riguardo del nostro eser- 
cito e dell’Italia addimostrò al parlame n- 
to come deputato. 

Alla porta del Teatro erano alcune si- 
gnore che invifavano a nuove  oblazioni 
e per lo stesso scopo; nè di oblazioni al- 
cuni furono avari, Giova notare che il mi- 
nistro Buffa volle anch’esso pagare il suo 
{ributo e diede cinquecento franchi, 

MILANO 41 genn. Si fanno molli 
preparalivi di guerra: in tulle le caserme 
dei soldati si radunano proiettili e razzi 
alla congreve, per rinnuovare gli incendi 
del Barbarossa in caso di un’ultima dispe- 
‘azione. I croati partecipano dell’odio di 
Radetzky contro noi poveri milanesi. Qui 
si fa di tutto per aizzare la plebe contro 
i pochi ricchi che stanno rintanati nelle 
loro case, ma però li stessi barabba non 
si lasciano ingannare e veggono con di- 
spetto la tracotanza degli alemanni. A dir- 
ti il vero, il terrore che cerca incutere il 
maresciallo e più immaginario che reale, 
perchè in generale lo sfidiamo intrepidi, 
e le nostre donne pelle prime si merita- 
no la corona di donne italiane, quella del- 
la gloria. Vestono quasi tulte il lutto, e 
lungo le vie mantengono un confegno sì 
imponente e nobile che impongono rispet- 
lo aglì stessi sicari. 

Noi tutti insomma aspettiamo lora e 
l’istante di abbracciare quei generosi guer- 
rieri che il Principe Sabaudo già guidava 
sulle nostre pianure. 

{Carlegg. dell’'Avvenire.) 


BRESCIA 3 genn. -- La nostra corri- 
spondenza d’oggi ci conferma il doloro- 
so annuncio dato nel nostro numero di 
ieri dell'arresto dei membri del municipio 
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e ci viene narrando nuove atrocità del 
tedeschi. — Ne trascriviamo uno squar- 
cio : sì arrestarono più di quaranta de- 
putati politici della provincia, il perchè 
nessuno lo può sapere. Qui il fermento è 
alcolmo e ieri (2) se ne temeva lo scoppio. 
La guarnigione stette sulle armi c si fe- 
cero passeggiare i cannoni: lo stato di 
violenza in cui siamo non può durare più 
a lungo..... 

Ed ommettiamo il resto della lettera 
per non compromeitere quella generosa 
città ..... ma chi ha cuore comprenda! 

(Democrazia Haliana) 

VIENNA 26 dicem. — Nci circoli del 
veri patriotti era una speranza il credere 
ad una prossima soluzione ed ora speria- 
mo nel novello anno. Ma non scordiamo 
che I’ Ungheria non è ancora soggiogala. 
Un ministro ultimamente interpellato 
sulla durata del nostro stato d’assedio 
rispose ingenuamente: fino a che dura 
la guerra, poichè non è conveniente 
lasciare un nemico alle spalle dell’eser- 
cito imperiale. Questo riguardava {il 
popolo viennese, il «quale è abbattuto, 
è vero, ma però sempre minaccioso. 
La maggiorilà 
un sanguinoso risentimento. Se possibile 
fosse che un paio di migliaia di ussari 
di RKossut penetrassero- in Vienna si 
vedrebbero al momento 20 mila viganesi 
in armi e di nuovo correre animosi alla 
lolta. 

GUERRA UNGARICA 

— 1 Gennaio. II nono bullettino dell’ar- 
mata nella Gazzetta di Vienna è sotto 
scritto dal tenente maresciallo Jellacich, 
e narra di una battaglia data da lui nelle 
‘vicinanze di Moor ad un corpo di otto 
a dieci mila ungheresi comandato dal 
generale Perczel, nella quale dice di aver 
rotto il nemico, tolligli sei cannoni, ucciso 
un generale, fatte alcune migliaia di pri- 
gionieri, lasciato il campo di battaglia 
pieno di morti ed infine essersi quel cor- 
po nemico in numero di 8000 uomini 
circa ritirato verso Stublweissenburg. 

(Gazz. di Trieste) 


Fin qui gl’imperiali non hanno fatto 
ehe avanzarsi senza impedimento alcuno 
perchè nonostante che i bullellini austria ei 
esagerino (tutli i falli accaduti dalla pre- 
sa di Presburgo a questa parte non sono 
stati che piccoli scontri. 

L'Allgemmeine Zeitring racconta che gli 
.Ungheresi siano stati costretti ad abban- 
donare ancora Ja fortissima Komom — Noi 
non possiamo prestarvi fiducia. 

— Dalla parte meridionale si ha la no- 
tizia che lavanzo dei Serbi fù battuto 
presso Versefz — La presa della Fortezza 
di Tomeswar sl da per cerla ed è confer- 
mala. 


re 


della popolazione nutre. 


INSERZIONI A PAGAMENTO 


Ai Militi della Sesta Compagnia 
del Terzo Battaglione della Guardia 


Civica di Firenze 
Il giorno destinato all'elezione del ‘Te- 


nente della Compagnia a cui appartenete. 
si avvicina. In questa circostanza un mi- 
lite amante sommamentle del bene della 
Compagnia medesima, e oltremodo desi- 
deroso ehe lo spirito il quale una volta ha 
regnato fra i suvi componenti torni ora a 
rianimarli, si fa lecito ricordarvi che la 
scelta deve essere libera, ec cadere so- 
pra un individuo che ispirando la vo. 
stra fiducia sia degno di occupare il gra- 
do che presentemente è vacante. 

Siate unili e concordi e rammentalevi 
che non di rado è avvenulo che qualche 
Milite non potendo per assoluta mancan- 
za di meriti personali ottenere la consi- | 
derazione dei giusti estimatori dei buoni 
ed onesti cittadini, con circolari di 
suo carattere, da esso firmate, e pres. 
so a poco concepite in questi termini 
« Vi prego di volermi nominare al posto 
di Capitano in secondo, 0 gradi successivi» 
o facendo doni di contanti, e dando pran- 
zi e cene, cercò di farsi un partito, che 
poi lo ha inalzato al punto a cui mirava 
la sfrenata sua ambizione, 

Eran noti questi vergognosi falti a chi 
pel tempo decorso poteva con una paro- 
la rendere vane le nutrite ambiziose spe- 
ranze; ma quale resultato ne aveste ? I 
trionfo dell'intrigo ! Ora i resultati forse 
non sarebbero uguali Pur tuttavia i 
fatti accaduti vi illuminino — Hl tempo 
di volere è questo, più tardi non lo po- 
trefe. Addio. 


Un Milite. 


AVVISO 

Venerdì sera 12 corrente sarà 
rappresentata sulle scene del Coco- 
mero la Commedia intitolata — La 
Dama, ec L’Artista — produzione di 
Tonimaso Gherardi del Testa — L’au- 
tore destina a vantaggio di Venezia 
la terza parte che gli spetterebbe 
dell'incasso prelevate le spese — 


Sono pregati quelli che avessero 
Manifesti con qualche firma riguar- 
danti il Romanzo I FIORI SEMPI- 
TERNI — rimetterli alla Direzione. 

Pio BANDIKRA 

Gio. Batta. Zangrandi da lezioni 
di Lingua latina, Geometria, Aritme- 
tica e Algebra, in preparazione agli 
esami di ammissione all’ Università. 
Quci giovani che volessero profittar- 
ne potranno rivolgersi in Via del 
Castellaccio al N°, 6396. 2°, p°. che 
saranno assistiti col massimo impe- 
gno e per modico prezzo. 


— G. Tofani Direttor-Prop. 
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FIRENZE 10 GENNAIO 


O. ha avuto luogo l’apertura 
del nuovo Parlamento. La gran sa- 
la dei Cinquecento decorata a festa era 
destinata all’alta funzione. La Guar- 
dia nazionale raccolta di buon mat- 
tino guarniva con doppia ala la via 
‘ della Metropolitana al Palazzo Vec- 
chio, e di qui al Palazzo Reale. 
Alle 141 i deputati ed i senatori si 
sono raccolti nel tempio ad implo- 
rare da Dio che lo spirito di verità 
e di giustizia animi le loro risolu- 
zioni. Usciti dal tempio si son re- 
eati alla sala d'apertura in mezzo 
alla Guardia nazionale. Il popolo si 
è portato degnamente ; ha conser- 
vatò un sublime silenzio. Ma quel 
silenzio diceva : Deputati, Senatori 
noi attendiamo le opere vostre. Noi 
siamo un popolo re, non vogliamo 
imporvi, ma giudicarvi! — Veggano 


Ogni numero costa in Firenze UNA CRAZIA: nel resto della Toscana puE soLpr. — Esce tutti i giorni alle ore 
DIECI antimeridiane eccettuate le feste d’intiero precetto. — Non si accettano articoli. -- Non si ricevono lettere 
o pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano rrE cRAZIE ogni due linee. — Le associazioni si 
ricevono alla Distribuzione centrale in Condotta, e costano per Firenze crazie 20 al mese; per la Toscana 
franco al posto crazik 26. — Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Condotta, il presente Giornale 
si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.° 5425 ed ove sono esposti i Cartelli che ne annunziano 
{ a la vendita. — In Livorno si dispensa da Pozzolini, Lilla, Nardi e Rossi. — Pisa da Federighi. — Siena da Mucci. i 
die Arezzoda Borghini.— Pistoja da Corsini. — Empoli da Capaccioli.—- Marradi da Pratesi.— San Miniatoda Benvenuti. # Ù; 


i reazionarii quanto si ingannavano 
predicando disordini e violenze; veg- 
gano quale insulto sanguinoso  fa- 
cevano al popolo, quando, lamentan- 
do i tempi passati, scrivevano sui 
loro giornali che in Toscana s'era 
ridotti a domandare in grazia la si- 
curezza dei rappresentanti della na- 
zione ! 

Hl cannone ha annunziato la par- 
tenza del Principe dalla sua  resi- 
denza. Ricevuto dalle deputazioni del 
Senato e del Consiglio Generale sul 
vestibulo di Palazzo Vecchio si è re- 
cato nella sala, ed asceso al trono, 
avendo a destra i senatori, alla si- 
nistra i deputati e circondato dai 
ministri, dallo Stato maggiore della 
Truppa e della Guardia nazionale, 
dalla Magistratura e dagli altri fun- 
zionari dello Stato, ha letto il se- 
guente discorso. 


SIGNORI SENATORI, SIGNORI DEPUTATI 


Se gravi furono i tempi nei quali ebbi 
per la prima volta V’onore di aprire il Par- 


Mi LS 


ML Mia 


POL TAAN 
MII 
] 


IS = 
I (IN 


= 


_ CZ RARI GAS 
lamento Toscano, e pieni di ansietà e di 
speranza, gravissimi poi mi sembrano quel- 
li che la Provvidenza ci para adesso di- 
nanzi e ingombri di bene altre ansietà, 
di necessità supreme, di dolore sofferto 
e di speranze avvenire, 

Quindi io mi compiaecio avere di nuo- 
vo consultato il Paese, e raccolto per la 
seconda volta un parlamento, il quale vo- 
glia e sappia assumere virtù pari ai tempi. 

L’ordine interno dello Stato comunque 
mantenuto tranquillo assai più che ie 
quotidiane commozioni dei Popoli non la- 
seiavano presagire, abbisogna di provve- 
dimenti vigorosi e duraturi. 

Le Leggi dei Municipii, quelle di Poli- 
zia, il perfezionamento della Guardia Ci- 
vica decoro di Libertà, tutela alla Civiltà 
e l'ordinamento della Guardia Municipale 
rispettata come una Magistratura, operosa 
come una Milizia hanno a cessare essere 
un desiderio per diventare realtà. Conto 
sopra lo egregio volere di tutti voi ono- 
randi Senatori e Deputati per conseguire 
soliecitamente un tanto scopo, 

La Finanza angustiata domanda non 
meno pronte provvidenze. I generosi To- 
scani già corrisposero alla chiamata, e 
porgono molivo a sperare che non si rimar- 
ranno dal sovvenirla. Lo sbilancio dipen- 
de in parte dagli ordinamenti nuovi im- 
posti dalle forme mutate di governo, e in 
parte dai bisogni della Guerra, impercioc- 
chè onorevoli Senatori e Depulali vorre- 
te voi deporre la armi, finché la Italia 
nostra non possieda pace onorata ? Nelle 
misure che il mio Governo vi proporrà 
immediatamente per sovvenire alle stpet- 
tissime urgenze della pecunia pregovi coh- 
siderare non quello che è bene in tempi 
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(tranquilli, ma sì quanto è meno tristo in 
tempi difficilissimi. 

Daremo opera insieme alla formazione 
dei Codici, in special modo di quello di 
Procedura Civiie, onde il mezzo per ripa- 
rare la offesa non torni più dannoso #as- 
sai della offesa medesima. 

Coltivare fra te commozioni della guer- 
ra gli studii geniali e le discipline  gen- 
tili è ardua cosa. e nonostante noi non 
oblieremo mai come le arti Delle fossero 
nostro vanto nei giorni della sventura, e 
le umane lettere nudrimento vitale di tut- 
ta virtù per lo che, se non ci venisse da- 
to fare quanto vorremmo, prepareremo 
miglioramenti in ogni maniera di pubbli- 
ca istruzione e in parte ancora attueremo. 

Nella guerra — poichè il sangue gene- 
rosamente sparso in Lombardia dai prodi 
Toscani invece di shigotlirli fu in loro ec- 
citamento a persistere -- poiche i moli- 
vi della guerra non cessano — poichè i 
pericoli durano, io non devo astenermi 
nè posso da corrispondere al voto de’ mici 
Popoli. 

Le nostre relazioni co’Sovrani e con 
gli stati fuori delia Italia, tranne Austria, 
sono non solo pacifiche ma cordiali. Co’ 
Principi e con gli Stati d’Italia noi non ci 
dimentichiamo mai che abbiamo a stare 
congiunti come le dita di una stessa ma- 
no destinata a stringere la spada di valore 
e di cancordia che sola può dare libertà 
vera alla Patria. 

ll Piemonte ai nostri reclami pei fatti 
della Frontiera ha risposto inviando con 
sollecita cura due Commissari per. verifi- 
care lo stato delle cose, e promettendo 
amplissima la riparazione che ci fosse 
dovuta. 
© Alli Mediatori s’interposero a far ces- 
sare le differenze non gravi insorte, e che 
presto speriamo composte fra la Corle di 
Napoli e il nostro Stato, 

Nel deplorare che la concordia fra il 
sommo Pontefice e i suoi popoli non siasi 
mantenuta, e nel confidare che presto si 
Mislabilisca, a noi non è concesso  pratl- 
care politica che ci riduca nello isolamen- 
lo, ma seguileremo quella degli altri Stati 
Italiani a cui c’importa massimamente 
stare uniti, molto più quando, noi non ne 
dubiliamo, questa politica sì mostri co- 
piosa dei riguardi, ehe larghissimi merita 


da noi il Sommo Gerarca della Chiesa e 
Capo della Religione callolica. 

La Costituente proclamata in Toscana 
non deve essere, 0 Signori, principio di 
dissoluzione o di discordia ; all'opposto di 
forza e di armonia. Etta ha da compren- 
dere la formula finale, ove potranno per 
avventura quielarsi una volta i destini 
dei popoli italiani; ma appunto perchè 
ella è un fermine non presume adesso 
fare ufficio di mezzo; appunto perchè 
{ermine estremo non prelende costituire 
ora grado intercedente che conduca colà. 
La nostra Costituente non repudia nessu- 
na forma di ordinamento possibile. Ella 
accoglie in sé volenterosa tutto quanto 0 
poco o assai giova ad accostarla alla mela 
desiderata. Ella aspetta essere consentita 
dagli Stati Italiani, coi quali importa 
starci uniti più che coi vincoli di Confede- 
razione con quelli di fratellanza. 

Il nostro inviato assisterà al Congresso 
di Brusselle. Spero e con tutta l anima 
io faccio voli onde cessi la ellusione del 
Sangue cristiano, e il mondo si componga 
nella pace desiderata; in ogni evento 


Stiamo pronti alla guerra, imperciocchè: 


così ci giovi difendere Je vite nostre cogli 
averi, come serbare incontaminato l’ono- 
re del nostro Paese, 

Popoli a noi fratelli per natura e bene- 
volenza antica spontaneamente si davano 
o ritornavano a noi. Adesso, o Signori, 
giova rammentare com’essi nella nostra 
fede riposassero, e noi dobbiamo (enerli 
congiunti al nostro seno con amplesso 
che non si scioglie. E certo io non na- 
scondo come fra fanti motivi di amarezza 
il mio animo Irovi 
considerando come quei Popoli con 
universale consentimento siensi dali ai 
Toscani, la quale cosa non so bene se 
più dimostri o i meriti dei Toscani o la 
insigne benevolenza degli Apuani, comec- 
chè io conosca che onori grandemente 
ambedue. 

Coraggio onorevoli Senatori e Depulalti; 
nulla è perduto per la Patria se staremo 
fermi in un solo volere con animo che 
diventa maggiore alla grandezza degli 
eventi, Le cose, voi sapete, ci tornano 
amalissime piuttosto pei sacrificii che co- 
stano che per le gioie che procurano : 
nè i sacrificii per Ja Patria sono poi tanti 


qualche conforto | 


io di liefo animo lo accellai, perchè. ve- 
ramenle mi sento affetto paterno per gli 
uomini che sempre mi studiai e studio 
governare con amore. Se i presenti e se 
i posteri mi confermeranno il titolo di 
Padre del mio Popolo, sarà questa la più 
gloriosa ricompensa che abbia mai saputo 
desiderare il Principe vostro. 


SCENE INFERNALI 


(Segue la Scena Terza) 


PIPINO Re di Francia, CARLO MA- 
GNO, DE SIDERIO Re de’ Lombar- 


che la virtù vostra volesse aborrire, o le 
facoltà vostre non sopportare. 
Quando mi assentiste il titolo di Padre 
di. NAPOLEONE, ALESSANDRO 
di Russia, PIEYRO ARETINO, 
e MINOSSE 


Pip. In conclusione io mi trovo all’Infer- 
no a causa della donazione 
fatta al Ponlefice ? 

Minosse Messer sì. 

Carlo Mag. Ed io? 

Minosse Per averla confermata. 

Desid. EA io? ue 

Minosse Per gli aumenti fatti a quella. 

Pip. In tal caso dimanderò, garbatissimo 
Giudice, perchè Madonna Matilde Con- 
tessa di Toscana la quale lasciò al 

. Papa {ulti i suoi beni, nun fù da lei 
condannata a dividere la nostra sorte, 
e se ne stà invece in barba di micio 
scoronciando per i campi Blisi ? 


da me 


| dotto con noi a traverso fanti mari saresti morto. Accettai 
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STORIA TTALIANA 
(Conlinuazione del cap. XXIX — L'Agonia, 


A questo punto della storia Guido aveva interrotto lanarra- 
‘ trice fino dal primo giorno dicendo — 

— Mamma mia, se non ti sia discaro, conserverò il nome 
‘di Guido —- troppe reminiscenze sono sposale a questo 

nome, — 

E la Madre di rimando. ; : 

-- Figlio mio conosco troppo bene la tua vita per contradire 
a questo uo desiderio, serba pure il nome di Guido, né io li 
vorrò meno bene per questo. . 

—- Io l’allattai, proseguiva la Signora Esmeralda, del mio lat- 
te, e tu crescevi delizioso fanciullo a vedersi; quando tuo pa- 
dre, cadde in sospetto di macchinare in favore della Repubblica, 
perché aborriva con tutti i buoni Genovesi, la prepotenza, e l'as- 
solulismo di Naprleone. Sai cosa sia il sospetto per un tiranno; 
la vita di tuo padre cera minacciata, non era tempo da indugiare, 
Temendo di non vederlo più, decisi d’accompagnarlo. Io era in 
casa Sismondi quando f.conardo portò quel povero bambino col- 
pito da orribile convulsione, che presto lo tolse di vita, 

La moglie del Sismondi mi suggeri di lasciare le alle cure 
di Leonardo, che già conosceva da lungo tempo per il più ec- 
cellente degli uomini, persuadendomi che se li avessi con- 


il consiglio e la complice di una pietosa menzogna. Fui barba- 
ra in que! momento, lo confesso, non doveva: abbandonarti; il 
desiderio di conservarti la vita la vinse in quel momento, e ti 
lasciai. Perdonami figliolo mio di tante pene cui sei andato in- 
contro per colpa mia. 

— 0 Mamma, che dici? Nessun uomo può togliersi al de- 
stino, ele creature si servono scambievolmente di cieco strumen- 
to. Se ho sofferto, ho anche molto goduto vicino alla fanciulla 
del mio core, e tu mi hai procurato questo bene. Oh |! non hai 
colpa, mamma mia, no, anzi io, vedi ? li sono assolutamente 
gralo di quello che hai fatto, perchè nella sventura ho impa- 
rato ad amare. 

E qui nuovi abbracciamenti nuovi baci. La madre perchè sco- 
priva nel figlio un’anima così generosa e così ardente d’amore, 
e il figlio cui pareva di nascere allora, considerava come gran- 
de, inestimabile dono di Dio l'aver trovala sua madre, e ogni 
memoria. di pena scompariva dall’animo suo al confronto .di 
tanto bene. 

Quando poi seppe che il prode suo genitore era morto alle 
Antille in difesa della indipendenza e della liberlà del popolo 
di S. Domingo e che aveva dato la vifa per salvare Îl generoso 
Tuissante dalle mani degli sgherri di Napoleone, senti rina- 
scere in core la speranza di spendere anch'esso la vita per la 
libertà d’Italia, per la quale aveva già tanto sofferto. Con l’ope- 
ra dello intelletto e della calda parola poteva travagliare per 
la Patria, giacchè egli non era soldato . .. era... 


re 
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AUSTRIA -——-—-. Figli miei non piangete — la Storia dell'Impero vi farà ragione ! 


Pip. La stessa ragione militeva peo 
me... 


{ Napol. L'argomento è incalzante caro Pre- | Aret. È di che? non è la prima volia che 
sidente Tartareo. un tuppè di donna gettato nelle bi- | 

Aret. Ci sarebbe pericolo Pappà Minosse lance della giustizia Ie ha fatte pen- | Minosse Non ci scalta nulla.... Era padro- 
che tu fossi della stessa pasta di certi dere in suo favore... son cose vecchie, | ne lei signore impertinente della 
Giudici mondani che io conosco ? (ri« ‘son sempre usate, | roba d’Italia ? tenga bene a mente 


dendo). Minosse Si cheti calunniatore. che tutti i forestieri prepotenti che 


Minosse La si spieghi... hanno preteso di fare e disfare in 
Aret. La contessa Matilde era un bel tocco cenda?.... Italia non sono slali, e non sono che 


ee, O dunque, come stà ella la fac- 
di donna, aveva certe manierine asce- | Minosse In primis et ante omnia Madon» usurpatori... 


tiche, mi dicono, che era un piacere na Matilde era padrona della sua ro- | Aret. Bravo pappà Minosse, iu cogli nel 
a vederla.... e’ intendiamo furbaccio ? ba, e se’ voleva darla al Prete piut- | segno per questo lato, ma per l’ altro 
Minosse Capisco, ma allamente mi mera- tostochè al secolare nessuno poteva tu difendi in tal modo una parte del 
Viglion: împedirla. | dominio temporale dei Papi. © 
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Minosse Non capisco il come. 

Aret. Il come è chiaro. La Matilde lasciò 
al Papa, il Papa accettò, dunque . di 
venne il legittimo erede della Matil- 
de e quel patrimonio non gli si può 
togliere. Tu vieni a quesla conclu- 
sione. 

Minosse Vengo a un corno, la mi scusi... 
Chi ha detlo a lei che il Papa accet- 
tando facesse bene? fece malissimo , 
e fù in conseguenza delle prime do- 
nazioni, Alla povertà, e semplicità 
della Chiesa era a grado a grado su- 
bentrato il lusso e la ricchezza. AI 
principio puro religioso si era fram- 
mista l'ambizione di dominio, e la re- 
ligione per tali fatti incominciò a reg- 
gersi sulle stampelle di vigorosa e 
forte che cra. 

Carlo Mag. Dunque il Papa?... 

Minosse Doveva rimaner Papa, null’ altro 
che Papa, ec non doveva farsi Prin- 
cipe perchè il suo Maestro Celeste 
del quale è in terra rappresentante, 
aveva detto che il suo regno non cera 
di questo mondo, e perciò i beni del 
mondo non potevano appartenergli. 

Napol. Ed io l'ho sempre intesa così.... 

Aret. Dunque restituzione, non è vero 

Pappà minosse. 

Minosse Precisamente, 

Aret. Ed a chi se è lecito ? 

Minosse Ai popoli quando questi mette- 

ranno davvero a partito.... 

Alessand. Che popoli, i padroni siamo noi, 
cioè io il Czar di tulte le Russie, il 
regolatore di Europa... 

Aret. Bun.... 

Napol. Se la Francia lo permetteva. 

Minosse Se tu vedessi, o gran guerriero, 

la tua Francia non la riconosceresti ; 

le hanno dato il Papavero.... mon è 

più quella... 

Nanol. Ah Minosse lascia che io ritorni a 

lei e la mia voce la desterà... 

Aret. Caro Marengo, se ottieni questa 

grazia tu la voglio anch’io..., Tu tor- 

nerai a dar due botte ai principi, ed 
io mi metterò attorno ai dottrinari 
dannosi al pari di quelli. 

Minosse Mi dispiace dirvi di no, ma io 

non posso prendermi quesl'arbitrio. 

Aret. Già lo sapevo, che a chiedere un 

favore a lei... 

Minosse Acquain bocca Messer Pietro, per- 

chè altrimenti ho a disposizione una 

nuova bolgia della quale portò quag- 
giù il modello Francesco duca di Mo- 
dena... 

Aret. Non ci voleva che lui per condurre 

il perfezionamento nell’Inferno. Non 

mi curo di conoscere questo nuovo 

quartiere. 

Pip. Con tutte queste ciarle io non ho po- 

tuto sapere il perchè Madonna Matib 

de non sia qui a tenerci compagnia... 

Aret. Che vorresti ch' essa facesse con 
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un éssere microscopico come sel 
tu? ... 

Minosse Alto là, rispeltate la Contessa, e 
sappiate che essa gode la pace degli 
Eletti in premio della sua pietà e del 
suo coraggio. Essa fece tremare lo 
stesso Imperatore Arrigo, e di liran- 
ni, e di straniero dominio non volle 
mai saperne; ed anzi mi confidò in 
segreto che sperava facendo forte il 
Pontefice di creare in lui un baluar» 
do contro la prepotenza dei Cesari. 

Aret. Lo trovò proprio a proposito il 
baluardo. 

Minosse Essa aveva buone intenzioni, © 
basta così. Oh ! vedo Caronte che tra- 
ghetta dei forestieri, bisogna che io 
vada in tribunale. Messeri vi riveri- 
sco. i 

Aret. Giusliziameli bene. — 

(Farfarello). 
(Continua). 
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ALESSANDRIA 7 genn. — A Castel 
S. Giovanni vi successe una piccola sca- 
ramuccia colla perdita d’alcuni cavalli 
dalla nostra parte e qualche ferito. I Te- 
deschi lasciarono alcuni morti e si ritira- 
rono. Questi preludi non sono certo di pa- 
ce, Le armi devono adunque decidere la 
causa dei Popoli. (Pens. Hal.) 

MILANO 4 genn. — La Gazzetta di Mi- 
lano ci dà un annunzio ufficiale di molla 
importanza e appena credibile, Si tratla 
che debbono andare a Vienna rappresen- 
tanti e deputati dalle provincie lombarde- 
venete per conciliare l’unità della monar- 
chia colla indipendenza e .nazionalità ita- 
liana. 

La cosa riesci a tulti nuova e si ignora 
quali sieno queste disposizioni. 

Milano era veramente squallida. Sul 
fav della sera chiuse le botteghe, i caffè de- 
serti e mule le contrade, poteva chiun- 
que accorgersi che gli abitanti erano as- 
sorli da un profondo dolore, e concordi 
pensavano alle sveplure della patria. 

ROMA 7 genn, — La bandiera che in 
pegno di fratellanza veniva offerla a _Ro- 
ma dall’eroica regina delle lagune fù por- 
tata solennemeute in Campidoglio. 

La patriotlica festa fù quale si addice- 
va ad un popolo che si mostrò sempre 
degno di altri destini. 

-- La notizia data ieri dal Monitore 
Toscano viene confermata dalla seguente 
corrispondenza del Corrier Livornese — 

CIVITAVECCHIA 9 Gennaio 
EVVIVA PIO IX!!! 

Egli ha lanciato una scomunica su tutto 
lo Stato Romano, -tutte le chiese sono in 
interdolto. Roma però non si è commossa 
per tanta ira sacerdotale. 


‘mero la Commedia 


I fulmini del Vaticano sono spuntati ; 
i tempi degli anatemi sono spariti, — 
Vergogna elerna a chi li lanciava. 

NAPOLI 5 Gennaio. Si parla di una di- 
mostrazione che dovrebbe aver luogo, non 
sappiamo a proposito di che ; una sola cosa 
sappiamo, cioè che tali dimostrazioni senza 
scopo potrebbero dare argomento a nuovi 
rigori, e cooneslare altre illegalità. Da 
qual fonte possono poi partire, noi nol 
diciamo ; avverliamo il pericolo, e lo 
avvertiamo nell’ interesse dell’ ordine, 
nell’ interesse delle nostre franchige, che 
vorremmo vedere nella pienezza della 
loro vigoria. 

{Libertà) 
GUERRA UNGARICA 

3 Gennaio. Il governo austriaco anche 
al presente giorno nei suoi bullellini se- 
guita a parlare di vittorie riporlate in 
Ungheria — Riguardo alle condizioni della 
guerra ieri spargeva la notizia della presa 
di Komorn, oggi fa credere che sia vicina 
a scoppiare una rivoluzione in Pesth per 
rovesciare Kossoulh — 

A queste notizie abbiamo da contrap- 
porne altre tutte differenti e dietro le 
quali anche dal lato del Nord sembrerebbe 
la vittoria sia propizia alia buona causa 
dei prodi Magiari — 

Una leltera di Vienna pervenuta al 
Pensicro Ilaliano dalla parte di Milano in 
data del tre Gennaio assicura che gli 
ungheresi hanno ripreso Presburgo e che 
gli austriaci dovettero fare una ritirata 
di 12 ore continue; aggiungendo che gli 
ungheresi hanno levato da colà una quan. 
tità di artiglieria, Non si sa se questa 
nolizia è veramente positiva. 

La Riforma nella sua corrispondenza di 
Venezia in data dei 3 gennaio da i seguenti 
particolari. Vi saranno già note le liete 
nuove d’Ungheria i bravi Ungheresi, sgom- 
brato Presburgo che non si poteva faci1- 
mente difendere, sl ritirarono verso Co- 
morn fingendo di fuggire dinanzi agli Au- 
striaci; poi rinnovarono l'offesa e sbara- 
gliarono, disfecero in battaglia campale il 
nemico — Quesle sono notizie che corro- 
no per ie bocche di tutti nella terraferma 
Veneta: ben altrimenti dicono i bullettini 
ufficiali di Radetzky : le valorose truppe di 
S. Maestà, battuti più volte gli Ungheresi, 
gi ripiegarono verso ll’ Austria a cagione 
del freddo rigidissimo abbandonando nella 
ritirata alcuni cannoni ehe non si polero- 
no trasportare per causa delle strade cat- 
tive. . 


AVVISO 
Domani sera 12 corrente sarà 
rappresentata sulle scene del Coco- 
intitolata « — La 
Dama, e l’Artista — produzione di 
Tommaso Gherardi del Testa — L’au- 
tore destina a vantaggio di Venezia 
la terza parte che gli spetterebbe 
dell’incasso prelevate le spese — 
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Ano detto altre volte ehe il Pa- 


i pato per circondare d'un prestigio mag- 


giore la funesta eredità del suo dominio 
temporale ha sempre cercato nella  reli- 
gione un arme che non doveva certamen- 
te essere adoprata in cose profane — Co- 
sicchè la ragione della Chiesa di Cristo fu 
confusa In modo colla ragione di regno, 
che si fece credere un sacrilegio un al- 
tentato di leso cristianesimo il mettere 
anche in dubbio se il pontefice poteva 
realmente esercitare l’ incompatibile uffi- 
cio di Re e di Sacerdote -- Per questo 
ogni qualvolta il principato laicale o i 
popoli sia colla spada, sia colla discussione 
hanno cercalo di squarciare il mistico velo 
che racchiudeva in una sola persona gli 
aributi di Mosè e quelli d’ Aronne, il 
Vaticano ha tuonalo i fulmini dell’ anate- 
ma, per difendere un interesse terreno 
ha avuto ricorso a impugnare il flagello 
con cui l'Uomo Dio percosse solo i profa- 
natori del Tempio, I confessori della li- 
bertà, i veri seguaci del Vangelo gli uo- 
mini che aspirano ad una patria libera e 
indipendente furono considerati come ere. 


bene cstiifità dimmi 


49. GENNAIO 
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tici, e scismalici — E pur troppo si con- 
siderano per tali anche oggigiorno. — 

Pio IX o segua i principii dei passal 
pontefici, o sia perfidamente consigliato. 
il falto stà, che per timore della ricca dote 
ha rinnegato se stesso, l’Uomo del’amni- 
stia — D’errore in errrore ha progredito 
per un cammino fatale; scomunicando i 
suoi figli ha dissotterralo dalla polvere 
una balordaggine dei secoli indietro. E 
poichè siamo a questo noi seguiteremo 
riportando quanto dice la PaZlade in pro- 
posito. Cosa è scomunica ? 

È un atto con cui il Pontefice toglie 
dalla comunione dei fedeli una o più per- 
sone. 

Per quali colpe si può laneiare la seo- 
munica? 

Per eresie, per sacrilegi, per profana- 
zioni o rubamenti di cose sacre ec. 

Per cose di governo temporale si può 
dare la scomunica ? 

No. Perchè quando Cristo dava a Pie- 
tro l’autorità di sciogliere e di legare, in- 
tendeva parlare di cose spiriluali, men- 
tre egli delle faccende temporali non vo- 
leva impacciarsi, e Io disse chiaramente 
— fo non ho regno în lerra — Non aven- 
do dunque Gesù Cristo stesso nessun re- 
gno mondano da lasciarlo in eredità ai 
Pontefici, come poteva loro lasciare i 


li da Capaccioli.— Marradi da Pratesi.— San Miniato da Benvenuti. 


———_—m——uMI (Gi 


diritto di possederlo, e la facoltà di sco- 


municarne gli invasori ? 
I beni della Chiesa non hanno che 
fare colle leggi di Cristo, essa gli ottenne 


da Carlo Magno, che li rubò all’Italia : € è 


non so quanta onestà sia | accettare . il 
dono di un ladro. 

Dunque il Papa per affari di politica non 
può scomunicare ? 

No certamente: Cristo, che è il suo 
institutore, non gli ha data tale facoltà, 
né la Chiesa se la può usurpare senza 
tradire i sacrosanti precetti dell'Evange- 
lo, senza correggere o annullare sfronta- 
tamente il codice angelico della fede. 

Abbiamo noi forse profanato il tempio 
eso il dogma cattolico, polluto il rito? 


Niente di tutto ciò. Il sovrano ci ha la- 
sciati senza governo, e noi vogliamo 


crearne uno. Quando un padre abbandona 
la sua famiglia, questa orfana famiglia 
non ha forse il diritto di regunarsi a con- 
sulla, e provvedere a’suoi inleressi ? Né 
più nè meno abbiam fatto noi : in luogo 
di precipitarci nell’anarchia, ci congre- 
ghiamo in famiglia, e ci componiamo un 
governo. 

Il Papa intanto che fa ? -Seomunica i 
suoi figli, perchè non vogliono l'anarchia. 

Sacerdoti di Dio, lasciate stare i fulnsi- 
ni del Vaticano, serbaleli per abbrusto- 


È 
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.larniè la fronie ai. nemici della religione 
santissima, ai profanatori degli altari, ai 
disperdilori dell’ostia di Cristo, ai con- 
culcalori dei chiostri verginali. Tale razza 
di gente la conoscete voi ? Sapete ov'ella 
consuma impunemente i suoi sacrilegi ? 
Sono i croali, Jà nella cattolica Lombart- 
dia. Ebbene perchié non avele toro fulmi- 


nuto Panatema? Etco su quali Leste voi: 


dovete tempestare; ecco le colpe che 
Cristo vi ordina di legare, ecco il vero 
uso di un'arma che la mano di Dio vi 
trasmelle. 

Noi non abb iam nulla di comune con 
Simili mostri; Ja mostra causa è (lulta 
estranca al diritto sacro : noi fratliamo 

- di governo, d'interessi esplicitamente mon- 


dani, di gabelle, di milizia, di leggi di 
giustizia, di tribunali. Che ha che fare, 
tutto ciò colla vostra religione? Che an. 


date voi confondenao il diritto divino 
col’umano ? Credete forse di. spaventare 
le anime? Oh sacerdoti, disingannatevi: 
il mondo pon è più una famiglia di cie- 
chi: non è più il tempo in cui bastava 
pronunziare scomunica, per fare inorri- 
dire: oggi la ragione sta nel posto del 
fanatismo, e non s'inganna più il prossi- 
no in nome di Do, 

Badate beno, abusando voi di un arme 
che deesi adoperare con la più riguardosa 
parsimonia, la spezzate voi s!essi, e in 
luogo di ferire le feste minacciate, vi bru 
ciate ja mano che la tralta, e quel ch'è 
peggio correle pericolo d’incontrare quel- 
la derisione che nasce bene spesso dal- 
l'impotenza quando agonizzando minac- 
cia. Non sarebbe la prima  vella che lo 
Spirito del ridicolo entrerebbe a soffocare 
l’ultimo restò del rispetto. 

Sacerdoti, lo ripeto, fale senno, pria 
d'oltraggiare i popoli: non si parla ad essi 
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col (uono della prepotenza, non si trat- 
lano come vilissimo armento, come schia- 
vi della superstizione. Il ‘tempo è il mae- 
stro degli uomini ; la educazione dello spi- 
rito conta già secoli, e alle tenebre del- 
l'ignoranza è successa la scuola della rà- 
gione. Guai a voi se vorrete sconoscerla | 


ORICINE E PROGRESSO 
DEL PARTITI 


Nei tempi felici, ne’ quali i popoli 
erano in culla, guai a chi parlava di 
Libertà, di Fratellanza, d’Unione 1! La 
pace doveva essere la regina del'mon- 
do; ma siccome il lempopassa e le co- 


‘se maturano, così venne a termine la 


infanzia dei popoli. Prima chi aveva 


f 


Per rifarmi, come suol dirsi, ab ovo, 
dovete sapere che col principio del 
mondo ebbero principio i partiti ; e 
finchè il mondo avrà vita, avranno 
vita i partiti. Eccone la istoria 
1) Creatore quando formò tutte le cose, 
Jormò gli Angicli spiriti  purissimi 


‘| dotati di sovramana intelligenza, si- 


mili alai. Ebbene lo credereste? an- 
che fra loro vi furono i partiti : una 
parte diventò ribelle, una parte gli 
rimase fedele, Tra i figli del prim'uo- 
mo alcuni seguirono Caino, altri fu- 
ron seguaci di Abele; di poi entra- 
rono i partiti fra i pastori di Abra- 
mo e di Lot; dipoi fra il popolo di 
Isdracle quando una parte voleva i 
Réè, una parte il solo Dio, e così di 
seguito fino a’ dì nostri facendo un 
piccolo salto di storia. Se non che 


il mestolo in mano volca fare in pace-| nei tempi andati i partiti erano pochi 


quello che gli piaceva ; chi voleya 
rubare rubava ?n pace alla barba dei 
suddili, e i carnefici per conservare 
questa Diva celeste, tranquillamente 
ammazzavano chiunque osava alzare 
la testa. I popoli soli che da tanto tem- 
po soffrivano cominciarono a non 
soffrire più in pace. Da questo ebbe 
origine la rivoluzione, di quì le poli- 
tiche differenze, la guerra, i par- 
titi. Ma che sono questi partiti ? Son 
cose di nuovo genere ? Son quegli che 
avute le pere son fuggiti a Londra — 


Refugium Peccatorum?Niente affatto. * e sono i Croati, Radetzky, Rè Bomba 


morir tulli, 


- Te )’ho detto, 


perchè i signori si vagliono disfare de’poveri. e daccordo col 
governo mescolano il veleno nella farina e nell'acqua per farli 


come a modo d'esempio — i par- 
titi del patriziato e del popolo, di 


Bruto e di Cesare, i Bianchi e i Neri, | 


i Guelfi e i Ghibellini, Ma adesso 
sono qualcuno di più: vi sono ades- 
so i venerabili Codini, i Realisti, gli 
Aristocratici, i Democratici, i Socia- 
listi, i Comunisti, i Sansimonisti, gli 
Oscurantisti, i Progressisti, i Repub- 
blicani, i Frammassoni, i Moderati e 
i così detti Arrabbiati, che non vo- 
gliono nè Cristo nè il Diavolo. Vi 
sono ancora quelli della Sanla-Fede £ 


e tc lo ridico, ma pare fu non ne sia per- 


STORIA ITALIANA 


(Conlinuazione del cap. XXIX — L'Agonia, 


In una delle stanze mortuarie destinate agli estinti di Cho- 
‘lera sono slesi duc cadaveri uno d’uomo l'altro di donna 
“Due becchini stanno allo ingresso della stanza ; un incappato è 
presso la morta e pare che preghi. I becchini, tengono fra loro 
buesto Dialogo, 

— Bisogna levarle quei ricchi abiti di dosso, i morti di Cho- 
lera mon devono esser sepolti vestiti. — 

— Hai ragione, Lorenzo, ma io non {i posso aiulare, perchè 
ho paura! 

— Di che hai paura, imbecille ? 

-— Ho paura di ‘pigliare il male, c sai ehe ho famiglia — 
malato io malati tutti. 

-- Senti! se si dovesse morire per toccare i morliri a que- 
st’ora dove sarei io? Il lutto è perchè non ti vuoi persuadere 
che questi non sono appestali, ma solamente morti di veleno; 
e siccome né io nè tu abbianw bevuto, o mangiato il veleno, 
peschè non ce n'è toccato, così stai certo che non morire- 
mo, ; 

-- Se osse vero quello che dici lo avrebbero falto inghiol- 
fire anche a noi, perchè oramai è un mese che mì ripeli — 
Pietro, guarda bene a quello che mangi ce a quello che bevil, 


suaso, giacchè hai panra di toecare i morti, -— 

— Sc ti devo dire la verità, Lorenzo, stasera non è vera- 
mente la paura del Cholera, è un’altra cosa che non sò capi- 
re. Vedi? Quella donna là, che tu mi proponi di spogliare. ha 
l'aria di una sanla, ed io ho paura d’offendere Dio meftendole 
le mani addosso. 

Pietro ! 

loso ? i 
— Nò, ma quando quella signora ci ha dato il permesso di 
portar via la morta, ha fatto sdrucciolare nelle nostre mani un 
pajo di zecchini, e adatlandoli quella borsina al Collo, ha sog- 
giunto — viraccomando di reppellirla così come sla, senza tor- 
le nulla di dosso, quello che potrebbero costare i suoi abiti, vi 
darò dopo, quando sarò cerla che avrete eseguito la mia vo- 
lontà. 1 

— Pietro. tu sei un minchione ; come vuoi che faccia quel- 
la Signora a sapere se l'abbiamo ubbidita ? 

— E quell’incappato là, non ti dà pensiero? 

— Quello ? quello prega per Panima e nulla gli preme del 
corpo, e poi noi siamo due, e lui è solo. Lascia fare a 
mo. i 


saresti per avventura doventato ‘scerupo - 
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——— Venitc dunque alla Camera? 
-—— No: perchè temo che questa volta non ei si possa dormire! 


da'tempi di Caligola. Questo imperator e 
fino dal nascere del mondo vi fu- Rn ù | della fu repubblica romana diede il por 
rono i partiti, che vi sono sempre, e | ED IL SUO CANE | lafoglio di console al suo cavallo Incitato 
che sempre vi saranno. E sicco- Adesso che Bonaparte è a iti i come sd ic 

NEGRO > ; suo cane Ham diventerà una celebrità, | ministri responsabili dell'impero romano, 
e On dada OBHOLe crescendo Con esso Bonaparte divise il Lréste esilio e i senatori erano i pari, e i cavalieri erano 
e tutto di crescono, così dobbiamo ri- | per conseguenza ora dovrà dividere seco | una specie di deputati. 


e compagni. Siinia vedete bene che | - LUIGI BONAPARTE 


durci alla fine che ogni uomo deve | anche gli onori delta reggia. 1) Cavallo console fu quello the fece Pin- 
formare un partito. | La reggia e il triste esilio. - venzione della leva de’cavalli per la guer- 


La reggia di Bonaparle è il palazzo | ra che si dovcea intraprendere contro i 
Germani. Gli anlichi romani passavano 


V Isonzo e andavano a fare in Germania, 


dove risiede il gran campanello della Pre- 
sidenza. L'amore per gli animali dala sino | 


l . P IEINPRIMIA TA I TRAI ETICA TEA 
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| quello che adesso i eroati fanno în Lom- 
 bardia. 


Ora se Luigi Bonaparte vuol seguire le 
tracce degl'imperatori della fu repubblica 
romana, in qualità di presidente del pros- 

simo futuro impero francese, polrà benis- 
‘{ simo accordare qualche onore al suo ca- 
ne. JI ministero tedesco p. e. ha incari- 
cato il Conle Pactha della mediazione de- 
gli afari d’Italia che si fanno a Bruselle: 
e Bonaparte potrebbe dare questa com- 
missione al suo fedele Ham che non si 
troverebbe in cattiva compagnia, e fareb- 
be la più brillante figura, perchè tacendo 
non si renderehbe complice del bis del 
trattato del 1815. (Arlecchino). 


EPRCREIZIO 
L'ANNO E I SUOI MINISTERI 


L’anno 1849 si comporrà di quat- 
tro stagioni, di dodici mesi, di tre- 
centosessantacinque giorni, cinque 
ore e quarantanove minuli. 

Le quattro stagioni si possono pa- 
‘ragonare a quallro ministeri. Così 
l’anno 1849 si comporrà del Mini- 
stero dell’ Inverno, della Primavera, 
dell'Estate, e dell’Autunno. Ogni 
ministero si dividerà in tre diparti- 
menti. Per l Inverno: Decembre, 
Gennaio, e Febbraio. Per la Prima- 
vera: Marzo, Aprile, e Maggio. Ver 
l’Estate : Giugno, Luglio ed Agosto. 
Per l’Autunno : Settembre, Ottobre e 
Novembre. Questi quattro ministri 
sono responsabili: ma siccome la 
legge della responsabilità atmosfori- 
ca non è ancora fatta, perciò la re- 
sponsabilità ministeriale del tempo, 
tempo (non del Tempo di Napoli), 
sarà per ora una sineddoche, Il Mi- 
nistero nonostante si propone di 
render conto della sua gestione nel 
29 Febbraio d’ogni anno eccettuati 
gli anni biscstili, in cui il Ministero 
si riserva a render conto nell’anno 
che seguirà a quello bisestile. 


RARITÀ E COSE COMUNI 
de 


—— I Senatori Piemontesi dopo 
avere udita la lettura del Decreto di 


TIP. TOFANI — 


proroga si alzarono gridando « Id- 


dio salvi l’Italia. » Bisogna dire che i 


signori Scnatori non abbiano inten- 
zione di concorrere a quest’ opera 
poichè ne danno intera commissione 
a Dio. 


—— Radetzky è stato fatto prin- 
cipe di Custoza. Se Scipione si chia- 
mava lAffricano perchè distrusse 


quella piccola parte del mondo che' 


si chiama Affrica, non si può chia- 
mare principe di Custoza Rade tzky 
che ha bombardato Custoza ? 


—— Tutti speravano nel program- 
ma del nuovo Ministero di Franco- 
forte, ma il Ministero ha fatto un 
programma che non è nè franco nè 
forte. 


-—— L’anno 1849, è incomincia- 
to in Francia col discorso della co- 
rona del nuovo Presidente della re- 
pubblica, in Germania col program- 
ma del nuovo ministero di Franco- 
forte, in Italia coll’ inalzamento di 
Radetzky a Principe di Custoza. 
Speriamo che la fine voglia essere 
un po’meglio del principio! 


——Il nostro Prefetto ha superata la 
gloria del Gonfaloniere, Digny — in 
un sol giorno ha nuovamente allar- 
gato via Calzajoli. 


-—— I Cardinali si lamentano di 
aver perduto ogni potere cd ognì 
carica negli stati Romani. Noi con- 
sigliamo il popolo di Roma a ri- 
parare l’ ingiustizia commessa  fa- 
cendo dei suoi Cardinali tanti Car- 
dinali legati. 


ERRATA CORRIGE 


-—— Nell’ ultimo numero del Gior- 
nale Stenterello MoRrTO, alla pagina se- 
conda « al Giornalismo Radicale » 
linea 16 dove dice 57,000 nume- 
ri — leggi 57 e lascia gli zeri nel- 


le tasche del ‘CompiLatore. E que-. 


sto basti e finalmente basti! 


ITDICEZZERE 


TORINO 8 Genn, — Corre voce 
che Radetzky abbia pubblicato un 
ordine del Giorno, nel quale si dice 
imminente la ripresa delle ostilita e 
promette di condurre in pochi gior- 
ni i Croali vincitori a Torino dopo 
due battaglie]! ! | 

Si dice anche che Venezia abbia 
avuto a sostenere un forte attacco. 

(Concord.) 

COMO 3 Genn. — Lo spirito pub- 
blico si mantiene eccellente; tutti 
pensano e parlano della cacciata del 
nemico, come imminente. Il primo 
dell’anno il vescovo, predicando nel- 
la cattedrale della necessità di co- 
minciar bene il nuovo anno, libe- 
rando l’anima dal peccato, un certo 
Besana barcaiuolo sorse a gridare : 
« Va benissimo, ma bisogna anche 
liberare Ia Lombardia. » Il povero 
diavolo paga ora la sua scappata in 
prigione. 

(Corris. della Conc.) 

NAPOLI 2 Genn. — H nuovo an- 
no par che sia cominciato con buo- 
ni auspicii, perchè i nostri poveri 
liberali non potendo far nulla a cau- 
sa de’cannoni incantati hanno prin- 
cipiato a far dimostrazioni tacile , 
cioè han congiurato di non più fu- 
mare per così non dare altro gua- 
dagno al Governo. È (tutti coloro 
che fumano sono distinti come rea- 
listi. (Corr. Liv.) 


GUERRA UNGARICA 


I Fogli pubblici non contengono 
alcuna cosa di nuovo sulle condi- 
zioni della guerra che si combatte 
in Ungheria — Gli imperiali segui- 
tano a pubblicare ampollosi bullet- 
tini dove è facile lo scorgere  l’esa- 
gerazione e quasi la bugia — (Gti 
Ungheresi dal lato settentrionale ben- 
chèin ritirata non hanno ancora rice- 
vuto alcun rovescio di conseguenza. 
La Gazzetta di Milano conferma 
quanto è stato detto da altri giornali 
cioè che i Magiari nel ritirarsi  met- 
tono tutto a fuoco e fiamme. 


— G. Tofani Direttor- Prop. 
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FIRENZE: 42. GENNAIO 
POSTO 


Ori ha avuto luogo la prima. se- 
duta pubblica del Consiglio generale, 
Il popolo ha visto con meraviglia di- 
remo anzi con giusta indignazione 
che della terrazza superiore alla qua- 
le mella passata sessione era libero 
l’accesso di tutti; è stata ora chiu- 
sa una terza parte e riservata ai mu- 
niti di un biglietto. Noi non sappia - 
mo per quali ordini sia ciò avvenuto, 
non sappiamo chi dispeusi i biglictti, 
ma ci vien detto e logicamente dob- 
"biamo crederlo, che il Ministero sia 
del tutto estranco a questa faccenda. 
Comunque siasi noi prolestiamo 
contro questo fatto il quale è una 
chiara violazione dei diritti del  po- 
polo riconosciuti dallo statuto. 
Ul popolo in fatto ha diritto di as- 


N° 152 


13 GEANAIO, 


7 fi 


sistere- alle discussioni déll'assemblee 
e onde usasse di questo diritto fù a 
lui assegnata la terrazza superiore 
della sala per accedervi senza biglietti 
privilegiati ; oggi si chiude al popolo 
una parte di questa terrazza, dunque 
gli si toglie una parte del suo diritto 
togliendogli il mezzo d’usarlo. 

I diritti del popolo non sono in 
balia di chiunque; solo una sentenza 
di un tribunale ordinario può to- 
gliere o menomare in ua cittadino | 
diritti riconosciuti dalla legge. Ora 
chi è che ha fatto chiudere una par- 
te della terrazza? Questo noi do- 
mandiamo o piuttosto vogliamo che 
sia riparato a questatto arbitrario 
col rendere nuovamente la 
libera tutta cd a tulti. 


100 


terrazza 


i E 


REZZA ARIA PISANI, COLITE AZIZ ARIA TE 


i di vampiri, che 


fis 


TA. 


DELLE CASSE D) IMPRESTITI 
GRATUITI 


Art. 2. 


Come abbiamo osservato altra 
volta, la sospensione di un lavoro. 0 
una malattia anche di pochi giorni 
basta per esporre ai pericoli della 
miseria il povero artigiano, che vi- 
ve giorno per giorno del frutto del- 
le sue fatiche, e che non ha quello 
spirito di savia economia, che gli fa 
prevedere nella abbondanza il tem- 
po della privazione. Allora in quel- 
le strellezze il povero è costretto a 
portare al Presto. quella poca roba 
che possiede, o a ricorrere a tali, i 
quali privi d'ogni sentimento di pie- 
ti non che di giustizia, esigono un 
froito enorine per le poche  sioncie 
che gli somministrano, Nulla è più 
abominevole di questa infame genia 


arzicchiscono del 


TT PITT TILT A RE ET riti RE A tt EE ite 


| 


eenieilianib eater ite cresta italianità 


sangue dei poveri, e nelle case dei 


“ quali ogni suppellettile è costata la 
‘ disperazicne d’una 
: giori le mille volte dell’assassino e 


famiglia; peg- 


del masnadiero, che vi attendono 
alla strada, ed espongono la loro 
vita alla resistenza delle loro  vitli- 


mo, 0 al braccio vigile della Legge, 
essi invece trovano nella legge l’ap- 
poggio alle loro estorsioni, e sotto 
un manto d’ipocrisia, welano Ja ri- 
bultante oscenità, dell'anima: fe roce- 


mente insaziabile. 
ad 


Ad evitare. cotanta infamia, 
impedire almeno in parte, che la 


miseria dél povero abbia ad essere 
oggetto della più fredda e impassi- 
bile speculazione, sarebbe opportuna 
l'istituzione d'una Cassa d’imprestiti 
gratuiti aperta esclusivamente ai po- 
veri mancanti di lavoro. Questa idea 
fu già vagheggiata da Eugenio Suc 
nel suo romanzo i misteri di Pari- 
gi, ed è il frutto delle lunghe osser- 
vazioni che quell'uomo distinto ha 
fatte sugli operai della Francia ; io 
Irovo.giustissimi i suoi progetti, € 
mi goderebbe l’animo di vederli por- 
tare all'effetto. 

La Legge ebraica vietava assolu- 
tamente di percipere un frutto sul 
denaro dato ad imprestito ai propri 
connazionali, perchè la moneta è di 
per sè stessa infruttifera, ed 6 in- 
giusto che si abbia a percipere un 
frutto che non è nella natura della 
cosa di produrre, anche i Padri del- 
la Chiesa Cattolica riprovano l'usura, 
ma se lo sviluppo della civiltà. sc 
l'aumentato commercio, se il con- 
senso di tutti i popoli ha introdot- 
to quest uso, cd ha giustificato 
il frutto che si ritrae dal denaro 
imprestato a favor dell'industria, € 
del commercio, nessuno ha però mai 
inteso di sanzionare lo spoglio dei 
poveri, nessuno ha mai convenuto 


che a loro carico si abbiano a fare 


le speculazioni monetarie, nessuno 
ha mai approvato che il frutto del 
danaro dato ad imprestito abbia ad 
essere spremuto dalle lacrime delle 
vedove, e degli orfani, o dagli sten- 
ti e dalla fame dei nostri fratelli più 
poveri ec più degni di compassione — 


La Legge non può riparare a que- 
sti abusi, perchè nella geucralità 
delle suc vedute essa deve difendere 
le obbligazioni quando si vestono di 
apparente legalità; ma chi di noi 
ignora che quei mostri in veste U- 
mana costringono il misero, che ha 
bisogno di ricorrere alla loro crude- 
le avarizia a firmare, ec confessare 
di aver ricevuta una somma che 


generi per danaro, e glieli danno al 
più alto prezzo che corre, onde il 
meschino è costretto a venderli a 
grande scapito, e talvolta non giun- 
ge a potersi servire neppure della 
metà della somma che ha confessato 
di aver ricevuta? Oh gli uomini son 
pur crudeli quando la sete  dell’o- 
ro gli rende l’anima avara ? 


4. G. C. 


ia 
UN SOGNO 


MI trovava sonra una strada maestra 
lunga a. perdita d’occhio — Un nuvolone 
di polvere già da un pezzo mi rendeva 
certo dello appressarsi di una gran turba 
d’uomini e di bestie. 

Nell’ausia della aspettativa si succede- 
vano nella mia mente dolorosissime idee. 

Il papa re assoluto di Roma, i cardinali 
carnefici, i preli arguzzini. calpestato il 
vangelo, e mi pareva di piangere sulla 
sorte dei Cristiani, c la turba intanto non 
procedeva di un passo, perchè la lonla- 
nanza era stragrande. 

Allora due individui neri si appressaro- 
no a mo, e mi posero una benda sugli oc- 
chi, siechè nulla io più vidi; ma udii un 
romore confuso di grida d’uominie d’ani- 
mali, Poco dopo mi giunsero all'orecchio 
queste voci. 

— Viva la ghigliottina, ancora di 
Iute | 

— Viva 1 earnefici passati, presenti e 
futuri — Yiva Gregorio XVI — Viva Rade- 
tzky — Viva il Pactha — Viva Leone XII. 
Viva Ferdinando | Viva il Duca di: Modc- 
na — Viva l'Inferno !! Vival Viva! 

Mi tolsero la benda, io mi trovava in 
mezzo a ulti questi mostri in umana sem. 
bianza -- Si tenevano per la mano, e 
danzavano intorno a me, ma della mia 
presenza non si accorgevano, 

Tutio ad un tratto lo vedo i ioro volti 


SA- 


non gli hanno somministrata? Chi 
ignora che bene spesso gli danno 


TEFEPRTI ATI DITO DIVERTI EEA TTT IATOZI TROIE GEA NE AOVIEIOF TETTO ENIT TESTINE SAINTE 


schifosi farsi dolenti, le mani sl sciolgono, 
e ciascuno le porta al pelto comé per sta- 
gnare il sangue che esce cor forza da lar- 
ga ferita — Sei donne, la Sicllia, Napoli, 
Roma, Modena, Parma, Milano, cof capelli 
sciolti, abbigliate in strano arnese, per lun- 


ga fame csfenuate a macre, stringono cia- | 


scuna un puguale insanguinato, e lo addila- 
no ai carnefici, e questi dopo lungo spa- 
simare cadono nno sull’altro nella pol- 
ve — Un inno di ringraziamento s’eleva 
al Cielo, ma è di poca durala — I carne- 


fici tornano a vivere, perchè un sacerdo- | 


te con volto mansueto promettendo Li. 
bertà al popoli, viene invece a dar nuova 
vita ai tiranni — santifica le carnificine, 
benedice le stragi. 

Allora mi parve che i popoli inganna» 
ti si stringessero in un gruppo, e a poco a 
poso di fanta gente si formasse un uomo 
solo, gigante, il quale entrato nel mezzo, 


ed armato di frusta versasse colpi dispe- | 


rati a sinistra e a diritta, ek afferrato il sa- 
cerdol*, che così barbaramente aveva (ra- 
dito tanti fidenti figlioli, lo Jegasse per il 
collo e carponi lo sftrascinasse dicendo. La 
soma è grave, ma ci vuol pazienza fe la 


sei meritafa--è Ia maledizione di Intti i po? 


poli d’Ifalia — la maledizione dei marti- 
ri, delle vedove, degli orfani -- Cammi- 
na — vieni il {uo suppiizio è preparato, 
vieni,., i 

To li tenni dietro, 

Il giganfe giunse ad un pozzo largo e 
profondo; quallro larve, Inghilterra, Fran- 
cia, Austria e Russia erano a venti brac- 
cia di distanza. dall’orlo del pozzo e cia- 
stuna aveva una lancia in mano appun- 
tata e rilucente. 

Il gigante disse al sacerdote, 

— Vuoi fu esser re ? 

— Si, sì, sh. 

— Getta la corona sarà per il tuo me- 
glio, il Cristo ti disse di non tener regno 
in questo mondo. 

— Che importa? io voglio esser re. 

-- Una volla perdonasti a chi mon i 
aveva offeso — cogli il (rullo di questo 
perdono c sarai santo. ai 

— A quelli che hanna offeso me. non. 
perdonerò mai se allenfano al mio regno, 
anzi Li scomunico ! | 

— Allora se vuoi esser re a tulti i pal- 
fi —- quello è il tuo trono. ; 

E così dicendo prende il corpn del pon- 
tefice e lo gelta nel pozzo. i 

Le quattro lance corrono. a sorreggerlo, 
e s’infiggono nei suoi fianchi — la sua 
posizione è dolorosissima, ma egli vi stà 
come sopra un trono, si calca la corona 
sul capo e grida —- Io vivo, io regno |! 
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DELA Macstà 1... Voi in uniforme di Caporale ? 
-—— Sì — muto posto per ii bene d'italia —- 


CORRISPONDENZA DEL LAMPIONE 


Il Governo Napoletano ha proibito 
nel regno, l'introduzione del Lampio- 
NE ; il nostro confratello ARLECCHINO 
brioso giornale di Napoli ce ne av- 
verte colla seguente lettera. 


‘AL LAMPIONE 


Caro Lampione 


Da vari giorni non vedendo più la tua 


eos» 607: 


! qualche brutto sbuffo di vento borcale li 


avesse spento. Ma poi ho pensato che co- 
stì non avete nulla di comune co’boreali, 
e mi son rassicurato, tanto più che Mon- 
tanelli non fa come il nostro Ministero 
che dichiara di non aver in nulla mutate 


‘Je sue amichevoli relazioni con le poten- 


ze straniere. Mi duole il dirtelo, ma qui 
almeno viviamo nell'ordine, mentre il luo 
Montanelli come sai che dice il Tempo, e 


| tu sai che él Tempo è il vero maestro del- 


l’avvenire, Montanelli dunque è un mini- 
stro hatlelliere. 

Non vedendoli pertanto, ho preso conto 
di te, perchè la tua luce mi torna gradi- 


1 luce, quasi quasi stavo per credere che | ta, Quando veggo sparire qualche mio 
+ 


EPISODI DELLA VITA DI UN RE GUERRIERO 
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x 


confratello napoletano Jo cerco subito alla | 
prefettura o alla vicaria, e là son certo 
d'incontrarlo. i i 

Per {te il caso mulava, Ta non hai. la 
fortuna di poter essere tutelato da queste 
dee primogenite d’Astrea (intendo parlare 
della giustizia.... presa nel senso però mi- 
folagico) e perciò ho dovuto ricorrere alla 
posta per aver fue nuove. 

Alla posta mi hanno finalmente annun- 
ziato che anche tu sei caduto sollo P ar- 
ticolo (ot e perciò ti si vieta 1’ ingresso 
nel reame, come ai croati che tornavano 
di Lombardia 

Non so che diavolo lu abbia fallo, ma 
qualche brulla cosi hai dovulo fare di 


certo per ridurre il ministero a quest’alto 

| di rigore. Io non ne capisco più nulla; 
un ministero illuminato come il nostro, 
proibisce il Lampione ! I lumi del mint- 
stero dunque invece di proteggere | lumi, 
gli spengono, 

Non ne capisco più nulla. 

Già lo so, tu sei del genere mio, tu non 
hai colpa della tua colpa, perchè fu, come 
me, di certe cose non le ne brighi. Deve 
essere stato quel malintenzionato di Mon- 
tanelli o di Guerrazzi che ti han spinto 
sull'articolo tot, ed il nostro ministero di 
galantuomini non può permettere l’entrata 
nel reame alle insidie dei battellieri. Ciò 


non è tullo, 
I baltellieri ministri, come dice il sot- 


torgano, ti avranno suggerito la brutta 
| cosa, tu poi Phai rivestita di ridicolo, e 
innocentemente 1’ hai spedita a Napoli. Ma 
caro Lampione mio, tu vivi nell’altro 
mondo, I nostri ministri han bisogno di 
piangere c tu spedisci il comico dove non 
si pensa che al tragico? 
ARLECCHINO TUO. 
1l Lampione risponde al suo spirito- 
so confratello colla seguente 
MIO CARO ARLECCHINO 
Rispondo queste due righe alla tua lettera, 
sebbene persuaso che esse non ti perver- 


ranno. . 
Immaginati mio caro ArLEccHINO il do- 


lore che mi hai recato avvisandomi che le 
nostre comunicazioni officiali sono state 
interrotte. Cioè mi spiego meglio. Tu puoi 
- venir sempre da me, c spero che vorrai 
conlinuarmi questa consolazione, ma io 
non posso venir più da le, perchè il tuo 
Ministero ha ordinalo il mio sequestro 
nella Posta di Napoli. 

Tu non sai spiegarti il motivo par cuj 
un Ministero illuminato come il tuo proi- 
bisca l’accesso al LampronI. A_me pare che 
la spiegazione consista nelle tue stesse pa- 
role, e che la colpa non sia già mia (perchè 
comc tu dici benissimo io ti somiglio c 
non mi brigo mai di cose che mi possono 
compromeltere) ma tutta e poi tutta del 
{uo Ministero; ed eccomi a provartelo come 
quattro e quattro fanno otto e tre undici, 

Il ministero Bozzelli essendo un mini- 
stero illuminato non ha bisogno di altri 
lumi, ce specialmente poi di Lampioni i 
quali da qualche tempo a questa parte 
hanno mostrato di saper fare dei brutti 
scherzi, ce di illuminare di una certa luce 
che fa passare l’illuminato a godere della 
luce clerna. 

Ma nulladimeno io non mi sgomento. 
Il regno delle tenebre comincia a sparire 
ed il trionfo della luce sempre più si av- 
vicina. Anzi io porto ferma fiducia di esser 
riammesso nella divisa dal mondo ultima 
Napoli appena una dozzina di Lampioni vi 
avranno riportato un trionfo simile a 
quello ottenuto dal mio fratello di Vienna 
di gloriosa memoria, 


que'generosi, se tanto 
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Ti prego di fare accettare l’augurio al- 
l’amico Bomba, all’amico Bozzelli, ed agli 
altri comuni amici di costà, e credimi in- 
variabilmente 

Il tuo 


CAMPIONE 


CONSOLAZIONI 


eo è pi. {ei - n» 


Vengono e vengono, ed intanto 
non si vedono spuntare; ora fi- 


nalmente sappiamo dove sono, quan- 
ti sono, donde partono, in qual pun- 
to s'incontrano e via discorrendo. 
Dunque partiranno dal Baltico e 
dal Mar Nero; senza (temere  gl’in- 


canti dei Dardanelli e quelli del 
Sund. 
Fatto questo primo passo, ch'è 


molto facile come vedete, ne faran- 
no un secondo, faranno un casa del 
diavolo, bruceranno quanti vascelli 
incontreranno in mezzo ai picdi, 


perchè volete o non volete, cessi de- 


| vono giungere in Italia.. 


Quando giungeranno ehe alle 
grezza, che entusiasmo candido, che 
spontanee dimostrazioni. 

— Ma chi di grazia deve venire? 
— Oh bella, i Russi, £.n venati, 
son venuli |! È 

— Intanto però vi prego di 
pettarli ancora dell'altro. 


TO DUINO 


TORINO 9. genn. — A render ragione 
dei concentramenti di forze da parte dl» 
l’Austria sulia linca del Poc degli Appen- 
nini, la Concordia di Torino riporta la se- 
guente lettera a lei diretta. 

Al Direttore della Cancordia. 

Veggo nel suo repulalissimo foglio del 
1 gennaio come sì abbia sospetto possano 
i tedeschi nutrire il pensiero di aggre- 
dire la 


sospelto sia da mutarsi in quasi certezza 
non solo per la Tascana, ma anche per gli 
Stati Pontifici, dacchè sento da persona de- 
gnissima di fede che il generale austriaco 
il quale ora sgoverna Parma da quel vec- 
chio volpone che è, fa ricerca di parecchi 
esemplari ( da porre in portafogli ) di carte 
topografiche ben parlticolareggiate di quel- 
le due provincie italiane; il che non sa- 
rebbe male fosse a conoscenza di tutti. 
MILANO — Un sanguinoso alterco 
s'accese a Milano il giorao 6 fra po- 
polo e valontarii Stiriani. Alcuni di 
questi furono morti, e vuolsi anche 
un uffiziale. L'odio ha dunque supe- 
rata la pazienza! Oh covvien pure 
È) è . 
che l'odio trabocchi dal cuore a 
spensierala- 
mente osano cimentare le vendette 
dell'austriaco proconsole ! 
(Concordia) 
ROMA 9 genn. Si ha la notizia che 
it S. Padre voglia spedire a Roma i 
cardinali Amat e Altieri per trattare 
sulle nostre vertenze. Ciò in verità 
sarebbe partito migliore di quello di 
far succedere proteste a proteste, le 


as- 


le ultime riferiscono che Kossulh è 


Toscana: io eredere: che quel 


quali oramai non possono sortire cf- 
fello veruno. 

Persona giunta in Roma da Napo- 
li assicura che nel partire da quel- 
la città aveva veduto dne bastimenti 
provenienti dalla Sicilia carichi di 
soldati morti e feriti. 

Ciò non solo ci fa sicuri che in 
quella eroica terra sonosi riprese le 
ostilita, ma che ben’'anche si sono 
incominciate a dar tremende lezioni | 
agli sciagurati sgherri della più infa- 
me delle tirannidi. Evviva lItilia ! 

(Pallade) 

MARSIGLIA 7 genn. — Nella no- | 
stra città vi è un grande concentra- 
mento di truppe. Si parla d'un pros- 
simo imbarco per una spedizione. la- 
gion ne sarebbe la voce corsa d'un 
intervento armato dei Napoletani € 
degli austriaci nelle Romagno. 

(Cart. del Corr. Merc.) 


GUERRA UNGARICA, 
Pare che Windischgratz si muova 
da Raab contro Pesth — Da Pestà 


pronto a resistere ; i cittadini si man- 
(engono tranquilli. 

—- 3 genn. — Dicesi che gli av- 
vamposti di Jellachich stanno a La- 
vas-Bereny tre ore da Buda; al di là 
del Danubio sta Schlick parimente . 
tre ore lontano da Pesth. L'armata 
principale sotto il comando di Win- 
dischgratz dicesi aver presa la testa 
di ponte della fortezza Komorn alle 
rive destre del Danubio. (40/9. Ost.) 

AGRAM, 27 dic. — I Magiari hanno 
una forza di almeno 30,009 uomini riu- 
niti nel banafo contro i Serbi. Tutte le 
{ruppe sono bene armate c quasi tutte 
regolari con gran numero di pezzi d’arti- 
glieria di grosso calibrio dalle forlezze 
Petervardin, Arad e Munkacs. I Serbi s0- 
no mal armati, hanno pochi cannoni di 
piccolo calibrio, e ai loro fucili mancano 
le baionette. Le pianure cl banato offro- 
no pochi punti di difesa contro la cavalle- 
ria magiara, che è in gran numero men- 
tre j Serbi non ne hanno. ii pericolo 
della Serbia è imminente. un colpo, deci- 
sivo debbe farsi in questi giorni, altrimenti 
la Serbia cade in potere dei Magiari. 

(Gazz. Cost. di Berlino) 

{UA ae 


AVVISO 


Dimani mattina a ore 10 si tro- 
verà vendibile presso i consueti 
spacci deì Giornali, il primo foglio 
intitolato :. 

LA FRUSTA REPUBBLICANA, 

Rivista Settimanale 
Politica, Artistica e Letteraria 
pi Enrico MonTAZIO i 
Fogli 52 di 4 pagine, formanti ogni : 
anno un volume di 208 pagine a 2 
colonne. 

Si pubblicherà un foglio ogni Do- | 

menica, al prezzo di 2 crazie. 


YIP. TOFANI — 


— G. Tofani Direttor-Prop. 


» 
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Fino dal primo istante del nostro 
| risorgimento l'Italia si divise in duc 
grandi partiti — il partilo dei rivo- 
‘ luzionarii e quello dei moderati — 
I primi intendevano di compiere u- 
‘| na rivoluzione, i secondi di svilup- 
pare progressivamente le riforme 
accordate dai principi — Era facile 
i vedere fin d'allora come queste due 
i grandi forze, quantunque dirette ad 
i un medesimo punto dovessero ne- 
‘ cessariamente collidersi per l’oppo- 
| sta via che tenevano. Difatto i rivo- 
| luzionarii spingendo colle dimostra- 
i zioni i principi a concedere nuove 
i libertà, inciampavano nei moderati, 
i che gridavano all'ordine, alla lÎega- 
i lità, temendo che gli atti violenti del 
i partito upposto rovinassero quel 
i nuovo ordine di cose che promette- 


i va d’avanzarsi a passi di Tartaru- 


recato meant e 
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ga — Il partito della rivoluzione, 
rigoglioso di vita, si lanciava a_ for- 
marsi una patria, mentre quello 
della moderazione si contentava che 
i figli defigli avessero un'Italia se 
non tutta, almeno in gran parte 
Costituzionale. Difatti appena che la 
Toscana Roma e il Piemonte ot- 
tennero la libertà della stampa, e la 
Guardia Nazionale, i moderati, chiu- 
devano gli occhi sulla renitenza 
messa dai principi a queste conces- 
sioni, confidavano che il principato 
si fosse fatto riformatore di motu- 
proprio, e 
attraversato dalle esigenze dei rivo- 
luzionarii, forse fra cinque lustri 
Titalia avrebbe avute maggiori fran- 


chigie, e progaosticavano che nel 
2000 l’Austriaco sarebbe stato mal 


sicuro nei possessi 
questa Cronaca fosse Antidiluviana 
le mic parole potrebbero sembrare 
una favola, ma io parlo dei tempi 


nostri, ed è facile ritornare col pen-o 


rm er en e e i mere 


dl 


i moderati, si ruppe la guerra 


che se non fosse stato. 


Lombardi, Se. 


‘siero appena due anni indietro per 


giudicare se il mio racconto poggi 
sul vero — Ma il partito della rivo- 
luzione, quantunque ritardato e im- 


.pedito nei suoi movimenti dal par- 


tito dell'ordine e della legalità, pure 
procedè vittorioso nella sua via, € 
precipitò gli avvenimenti in modo 
che parve miracolo — Intanto il 22 
marzo, con grande sbalordimento de: 
collo 
straniero — Questo fatto di univer- 
sale esultanza confuse ec amalgam: 
per un istante i due partiti, co du 


“questa fusione pullularono poi milie 


fazioni, che direttamente 0 in- 
direttamente contribuirono in prii- 
cipal mode alla sconfitta delle nostre 


farmi — Cessata la guerra c conclu. 


so il tradimento sotto il nome d'ar- 
mistizio, il dolore e lo scoramen- 
to affogò e depresse le ambizioni e 
ie esorbitanze delle sette politiche, e 
comparvero nuovamente sulla fac- 
cia d'Halia i primi duc grandi par- 
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ile 


Carate a ste senti nia 


RE: 


titi. Ma se la bandiera dei moderati 
era inopportuna avanti la guerra, 
dopo la gucrra è divenuta insop- 
portabile, e oltre svantaggiare le co- 
se nostre, minaccia di rovinarle co- 
stituendosi in vessillo di reazione e 
peggio — Si, noi lo diciamo fran- 
camente — Se avanti la guerra era 
compatibile 0 permesso un partito 
che fidasse il nostro. risorgimento 
‘ alla sapienza, al retto animo, e al- 
l’interesse del principato — ora do- 
po Armistizio non è possibile che 
la rivoluzione — E lempi di rivo- 
luzione sono quelli in cui attual- 
mente viviamo, né giova ad oppu- 
gnare queste verità di fatto, il lagno 
continuo dei moderati, i quali, osti- 
nati nella loro fede, rinnegano la 
rivoluzione, accusando lc inevitabili 
conseguenze di queste, come atlen- 
tati del popolo alle libertà civili, e 
come sicuro sentore di anarchia, di 
dissoluzione sociale, di rovina del- 
l’intero paese — Cessate una volta 
o uomini cresciuti nel quictismo , e 
incapaci di comprendere la potenza 
di questo continuo agitarsi, che a 
guisa di vulcano, scuote da un capo 
all’altro l’Italia, cessate di calunnia- 
re il movimento dei popoli della pe- 
nisola, come quello che conduce al- 
l'abisso — Voi non potete altraver- 
sarlo, e frutto della vostra. ostina- 
(ezza, non potrebbe essere altro che 
una dolorosa collisione. H partito 
della rivoluzione vi calpesta e pro- 
cede gigantesco, c i suoi atti quan- 
tunque. da voi calunniati con nomi 
d’orrore, compariscono tanti trionfi 
a Roma, in Toscana, in Piemonte. 

A cosa hanno giovato gli avanzi 
del vostro antico sistema che voi a- 
veto idolatrato ? Quali resultati ebbe 
i la vostra fede? Dov'è l’Oracolo che 
iniziò il nostro risorgimento, e che 
secondo voi, lo doveva portare pro- 
gressivamente al suo completo svi- 
Iuppo ? — Qual vantaggio hanno re- 
“calo al paese gli uomini del vostro 
partito, che durante la guerra, ten- 
i nero in mano le nostre sorti? .... 
I Ai fatti voi non potete opporre che 
| parole, è il ritornello della vostra 


triade, ordine, legalità, moderazio- 


| mere i nostri fratelli 
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ne — Dunque lasciate che il po- 


polo, il quale costituisce il partito 
da voi chiamato della rivoluzione, 
rovesci i frantumi da voi protetti 
dell’antico edifizio, per edificare l’o- 
pera tutta nuova della Costituente 
italiana. 


La statistica comparativa dei de- 
litti commessi nella giurisdizione 
del Tribunale di prima Istanza di 
Livorno, con quelli commessi in Fi- 
renze ha destata, c giustamente, un 
amarezza universale. Quest’atto del 
ministro dell'Interno potrebbe risu- 
scitare delle sopite gare di munici- 
pio, e noi ne avremmo volentieri 
taciuto, se non ci fossimo accorti che 
quella statistica tratta dai registri del 
Tribunale di prima Istanza di Fi- 
renze, contiene evidentemente, non i 
soli delitti commessi entro il giro 
delle mura, ma bensì quelli com- 
messi entro Firenze e più le 7 Po- 
testerie che lo circondano — Se a 
ciò si riflette, vedremo che la popo- 
lazione presa per base in Firenze 
oltrepassa le 200,000 anime lo che 
supera assai, più del dopp'o quella 
presa. per base in Livorno. 

Non intendiamo con ciò di depri- 
Livornesi che 
amiamo sinceramente, ma intendia- 
mo di difendere il nostro onore ol- 
iraggiato senza motivo. in faccia al 
mondo. 

RFSERA 


UN PROFESSORE 


DI NUOVO GENERE 


Re Bomba conoscete troppo be- 
ne chi è. Sappiate adunque che 
Bomba da qualche tempo a que- 
sta parto si è messo a dar le- 


‘ zioni di realismo teorico-pratico, e 


del come per la grazia di Dio si può 
regnare per la disgrazia dei popoli. Il 
sapientissimo Professore ha di già 
sviluppato con felice: successo tutte 
le parti che riguardano l inganno e 
la frode principesca , servendosi mol- 
to a proposito di alcuni commenti 


ceti 


ermgtdrtia medie riti i re rr cir 


di Mons. Cocle riguardo al tema 
delle finzioni e degli spergiuri. Sulla 
violenza ha sfoggiato una erudizione 
da far paura; anzi si dice che lo 
stesso terribile Radetzky, e Varci- 
terribilissimo Wibvdischgratz saputa 
la cosa per mezzo di quel telegrafo 
sotterraneo che da Napoli va a Mi- 
lano e di lì arriva fino ad Olmutz 
abbiano richiesto dall'illustre lettore 
del jus regnandi qualche consiglio 
sul modo di bombardare e di mi- 
tragliare i popoli con maggiore sfog- 
gio di dottrina in forza sempre di 
quel diritto diabolico - accordato 
ai pateriii imperatori. Così è; 
le lezioni di Bomba fra poco tem- 
po faranno  strepito da un capo 
all’altro dell'Europa — Basti dire 
che di già tutti i più famosi legisla- 
tori che a danno del diritto  natu- 
rale dettarono tanti sofismi, ed in 
nome della Jegge imposero alla 
buona fede della gente l'obbligo di 
adorare e di venerare ì coccodrilli e 
i serpenti, spariscono davanti al no- 
me del nuovo Professore — Diven- 
tano nulli fino gli stessì  panegiristi 
del dominio temporale dei Papi — 
Nè crediate già che alla reale scuola 
borbonica manchino allievi ; per 
rammentarvene uno vi dirò che lo 
stesso Pio IX è diventato allievo di 
Bomba — Si, o lettori miei, non vi 
scandalizzate, il mansueto pastore, 
il eultore della ‘mistica Vigna (in- 
tendete bene, non di quella aceen- 
nata dal Vangelo, ma di quella che 
abusivamente si chiama Stato Pon- 
tificio) il Vicario di Cristo studia il 
Jus violentiae, è fa pratiche di tiran- 


«nia — E come vi riesce, e come ha 


fatto presto! Sono più che persuaso 
che anche voi altri convenite méco 
dei progressi spaventosi del Papa; 
in Europa, meno tre o quattro zuc- 
che coronate, tutti oramai conosco- 
no quanto è stato detto, fatto, scerit- 
to in Gaeta da un mese ‘a questa 
parte. Scommetto che dopo la so- 
lenne funzione della scomunica lan- 
ciata ai Romani, perchè questi non 
vogliono più insieme Cristo e Ba- 
rabba, maestro Bomba è corso ad 
abbracciare Giove tonante in mezzo 
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Laravertg ——— Ricordatevi che cotesta minestra fece fogo a vostro Zio !!! 
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al sae Olimpo cardinalizio, ed ‘ha | 
eselamato così — Vieni al mio seno, 
tu sel degno di me. Tu coi fulmini 


sacerdotali, io colle bombe.... ch i o 


popoli non oseranno resisterei | Ca- 


dent a latere tuo mille, et decem. 
mila a dextris meis, ad nos autem 
nemo appropinquabitur. 


rie 
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UNA LEGGE 


INCORE TIRANC A TA] O i AA 


H governatore di Pavia ha dalo ana 
luminosa pruova del suo amore per far sì 
‘ che le tenebre si diradino una volta dal 
suolo Lombardo. Perciò ha emanato l’ov- 
dine che da ventiquattr'ore In poi nessun 
suddito imperiale pavese possa uscire di 


za portare un lume in mano. Si tratta 


| casa e girare per lc strade della città sen- | 


| duoque di far ogni sera, compresa la -80- 
i 


f 


sera di carnevale, i moccoletti. Di tutte 
le misure Austriache in Lombardia que- 
sta è l’unica misura comica in mezzo a 
tulte le tragiehe. 

Il decreto era semplice semplice, e 
concepito così: 


uscire di casa senza uno lanterna. 
Un innocente suddito appena promul- 
gato Vordine prende una ianterna, esce, 


ra delle Ceneri e quelle di tutta la qua- 
resima ciò che i Romani fanno © ultima 


Nessun suddito del paterno governo può | 
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Î e va dritto dritto snì muso d'una senti- 
| nella 

— Arresta arresta / 

— Perchè? 

— E la lanterna? 

-- Eccola qua. 

—- Ma non cl è moceolo dentra. 


— 1) moccalo non è preveduto dal de- 
creto, 


L’indomani l’editto fu promulgato con 
questo ammendamento. Ogni suddilo del 
paterno governo quando esce di casa deve 


portare una lanterna con un moccolo 
dentro, 

L’ innocente suddito, ta sera dopo, 
prende la lanterna ed il moccolo, e va 
ad urtare una seconda volta dritto dritto 
nel muso del croato. 

— Arresta arresta! 

— Perchè ? 

«— E la lanterna ? 

Eccola qua. 

Ed Il moccola ? 

Eccolo. 

Ma è spento. 

Il decreto non dice ehe deve essere 
acceso. 

Il terzo giorno l’ editto ordina che la 
lanterna doveva avere il moccolo ed 
averlo acceso. L'innocente suddilo anche 
questa volta ‘ha deluso la legge... non 
uscendo di casa. 

E siccome tutl'i Pavesi sono [Innocenti 
come l’innocente suddito, così hanno imi- 
tato l’innocente preopinante, e dopo il 
decreto de’lumi, Pavia è restata all’oscu- 
ro ad unanimità. 
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RARITÀ E COSE COMUNI 


-—— In alcuni paesi d'Europa già 
da molto tempo hanno istituito il Mi- 
nistcro delle strade ferrate. Noi spe- 
riamo nel più breve spazio di tempo 
possibile di vedere istituirsi final- 
mente lc strade ferrate del Ministero. 

--—— È voco che in mezzo a tutti 

questi discorsi d’intervento, Don 
Francesco d'Assisi marito della Regi- 
na Isabella di Spagna, abbia fatto 
solenni proteste contro certi consu- 
mali interventi ne’ suoi dominii. 
è Son pregati i custodi del 
Consiglio Generale a spolverar bene 
i banchi della sala acciocchè i rap- 
presentanti del popolo non sî ab- 
biano a insudiciare colla vecchia 
. polvere. 


TIP, VOFANI — 
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FIRENZE 14 genn. — fIeri sera 
ebbe luogo una grande accademia 
musicale al Teatro della Pergola a 
benefizio di Venezia. Il concorso fù 
straordinario, l'esecuzione dei pezzi 
musicali magnifica, indescrivibili gli 
applausi. Fù ripetutamente gridato — 
Viva Venezia — Viva Manin. Si di- 
ce che l’incasso ascenda a L. 7,000. 
Lode ai promotori di sì bell’opera ed 


ai generosi che l’ hanno secondata. 
VIGEVANO 8 -- Nostr. corrisp. — Ar- 
rivano tutti i giorni del giovani lombardi, 
che fuggono dalle loro città. Da essi ap- 
prendiamo che in Lombardia la misura 
dell’ oppressione è al coimo e che deve 
traboccar fra poco. Intanto gli apparec- 
chi di guerra continuano alacremente per 
parte degli austriaci, Anche dal lato della 
Svizzera entrano in Piemonte numerose 
compagnie di giovani emigrati lombardi. 
BRESCIA, 9 genn. — Agli arresti suc- 
cessero gli arresti e le persecuzioni con 
spaventosa vicenda. Il Comando mili- 
tare della città pone sopra essa una con- 
tribuzione di 520,000 lire mil. perchè si 
mantiene nemica al governo austriaco!... 
MILANO 5 genn. — Il giorno 2 vi 
erano due milioni nella cassa cen- 
trale, c su questa già stava un assegno 
di tre milioni per la cassa di guorra. 
Qui si parla di un disaccordo pienis- 
simo tra la famiglia imperiale, il mi- 
nistero e i tre proconsoli. Questi vor- 
rebboro continuare nelle barbarie ; il 
ministero vorrebbe sperimentare le 
vie conciliatrici o meglio ingannevoli 
che all'Austria sono famigliari; l’im- 
peratore coi suoi parenti preferendo in 
loro cuore queste ultime,non vogliono 
disgustare i benemeriti proconsoli. 
— 7 genn. Barbò, l’ultimo propo- 
sto alla carica dl podestà di Milano, 
aveva posto alla sua accettazione con- 
dizioni che non erano conciliabili 
collo paterne cure di Radetzky. Per- 
ciò la carica era tuttora vacante. Do. 
menica scorsa allo ore duc  pomeri- 
diane presentossi al sig. Angelo Pe- 
stalozza il Cossa impiegato delegati- 
zio con un decreto di Radetzky che 
lo nominava, contro le leggi ed i di- 
ritti dei Consiglio Municipale a po- 
destà di Milano. Questa aomina fu 
proposta dalla celeberrima. Caldera- 
ra dicui ilPestalozza è creatura, ed ap- 
provato dai conciliabolo Pachia e com- 
pagnia. È questo l’ultimo atto di que- 
sto famigerato sgherro austriaco che 


ora parte per Yicana, e viene rim- 


piazzato dal Boking gia direttore delle 
poste in Lombardia. 
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‘a scemare la massa di quella carta troppo 


animo leggiamo nell’Osservator Trie- 


| 


Lo spirito pubblico è fin troppo 
rialzato, sinchè a stento si può trat- 
tenere il popolo. Avanl’ieri furono uo- 
cisi cinque dragoni fuori di porta 
Ticinese colle loro proprie armi. Die- 
tro questi fatti che succedono nelle 
ore vespertine, Ie porte della città si 
chiudono a 7 ore; e chi è dentro è 
dentro. 

A Brescia la congregazione cen- ; 
trale ha dovuto nominare deputato 
rappresentante a Vicrina l'avv. Sa- 
leri di nota fama. (Concordia) 

VENEZIA 7 genn. -—- Abbiamo inteso 
da buona parte che fra pochi giorni sarà 
bruciata dell'altra moneta patriottica per 
oltantaquattromila fire, avendo dei buon f 
cittadini concorso ad anticipare l’eslinzio- 
ne dei vaglia relativi ; e così contribuendo 


forte per Venezia sola. 
(Indipendente) 


GUERRA UNGARICA 

Con dolore leggiamo nel 10° 
Bullettino dell'Armata Imperiale che 
Windischgratz aveva trasferito il 
quartier Generale il 3 Gennaio a: 
Bicske, il 4 a Bia a % ore da Buda. 
Secondo Îo stesso bullettino una De- 
putazione del Parlamento ungherese si 
sarebbe presentata a Bicske e Win- 
dischgratz non l’avrebbe ricevuta 
dichiarando che non accettava altro 
che la sommissione senza condizioni. 
Vi si leggono pure i particolari del- 
l'avanzamento degli Imperiali e d 
combattimenti che avrebbero avuto 
luogo il 28 Dicembre presso Szilsé 
e presso Miskolez con la meglio di 
questi. 

Non 


possiamo dire con qua 


stino quanto appresso : 
MESA DI BUDA E DI PESTH. 

TRIESTE 8 genn. — È giunto questa 
mattina il seguente dispaccio telegrafico. 
Dall'i. r. ufficio telegrafico dell’ispozione 
del Sud. 

— Dispaccio Telegrafico — 

Giunto alle 9 e 10 minuti del 7 genn. 
1849 da Vienna a Gralz e a Gilli, spedito 
poi alle ore 10. 

{I ten.>maresc. Barone Welden al len.- 
maresc. Spannocchi a Gratz e al comando 
di stazione a Cilli. 


entrato il 5 corr. in Buda e Pesth senza 
colpo ferire. 


NB. Per Culi, Questa notizia è da inol- 
trarsi tosto mediante corriere a Triesle e 


Mayer, I. R. Telegra fista. 


RARA ting 


— G. Tofani Direttor-Prop. 
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Il Feldmaresc, prince. Windischgraty è | 
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| Milano. 


Martedì 


FIRENZE 4949 


Loc, — i 
IN i ih 


ld f 
Di Ma 


N 


hi PI a 
K U A 


N° 154 


Sd tn 


16 GENNAIO 


TAMA 
/ Ta 


nel resto della Toscana DU 


e - —————> 
Ogni numero costa in Firenze UNA CRAZIA: E $ . 
G DIECI antimeridiane eccettuate le feste d’inliero precetto. — Non si accettano articoli, 
o pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costanò TRE cRAZIE ogni due linee. — Le 


SOLDI. — Esce (ulti i giorni alle ore 


-- Non si ricevono lettere ‘ 
associazioni si 


Si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.° 54258 ed ove sono ‘esposti i Cartelli che ne annunziano tr] 


RISSNONO alla Distribuzione centrale in Condotta, e costano per Firenze crazie 20 al mese; per la Toscana 
franco al posto crazie 26. — Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Condotta, il presente Giornale 
la vendita. — In Livorno si dispensa da Pozzolini, 


Lilla, Nardi e Rossi. — Pisa da Federighi. — Siena da Mucci. 


Arezzoda Borghini. — Pistoja da Corsini. — Empoli da Capaccioli. Marradi da Pratesi.— San Miniato da Benvenuti. t: 


FIRENZE 45 GENNAIO 


Darungas si è inalzata la bandiera 
della rivoluzione, dovunque si com- 
batte per la libertà e perla indipen- 
denza il dispotismo discende più 
agguerrito alla lotta sanguinosa, e 
minaccia un’altra volta di vincere— 
Oh perchè a questa idra malefica 
non furono d'un solo colpo recise le 
teste sempre rinascenti? Perchè un 
braccio vigoroso non soffocò nell’im- 
peto d’uno sdegno nutrito per secoli 
questo novello Anteo che risorge 
{ più forte dalle sue istesse cadute? 

I generosi campioni della libertà 
che gioirono della vittoria dei popoli, 
ora sono costrelli per un destino fa- 
tale a gemere sui trionfi dei despoti. 
La magnanima Ungheria cui si volgo- 
vano Ì voti di tutti coloro che già com- 
battono o dovranno presto combatte- 
re per una medesima causa, ha dovuto 


"a rsnbitettiva Cale. 


abbandanare al superbo vincitore una 
ad una le suc più belle città, i suoi 
più formidabili baloardi — Per un 
poco che si guardì alla grandezzà 
della sventura che in sì breve tem- 
po ha fatto ripiegare di fronte alle 
orde imperiali lo stendardo del ca- 
valleresco maggiaro, un sentimento 
di mestissima tristezza invade )’ ani- 
mo. Perduta Buda — Pesth 
e vita della rivoluzione l' esito del- 
la guerra per mala sorte comin- 
cia a mostrarsi propizio agli Au- 
striaci. Da Vienna fino a Pesth con- 
quistata la parte la più grande ed im- 
portante del regno quest'ultimi po- 
tranno adesso rivolgere la massa 
numerosa dei battaglioni croati nelle 


centro 


pianure della Servia, dove sono 
andate a raccogliersi (tutte le 
truppe del grande Agitatore. Se 


dopo il continuo ritirarsi dei mag- 
giari dobbiamo sempre prestar fede 
al numero dei combattenti, alla ener- 
gia dei capi e all’immenso apparato 


di cannoni e di arnesi da guerra ;_| 
là certamente fra i laghi e le” selve 
del Banato e della Transilvania si 
deciderà una volta la suprema que- | 
stione ; ungheresi e imperiali si scon- | 
treranno con una furia inaudita, per- 
che gli uni vogliono essere indipen- 
denti, gli altri sono spinti da un 
pensiero di dominio. Là voglia il | 
cielo che riescano vincitori da quella 
lotta di vita o di morte i guerrieri che 
stanno sotto il duplice vessillo dello 
Nazionalità e della Libertà ! 


DELLE CASSE D'IMPRESTITI 
GRATUITI 


Art. 3. 


togliercbbe questa mostruosità, o al- 
meno salverebbe gli onesti Artigiani 
dalla disgrazia di cadere nelle mani 


Una Cassa d'imprestiti grafuiti, | 
Ì 
\ 


(-—°—’’’rsccccremetee c.00 mote n 0 ene cesti sont 


di quegli assassini. ledele sempre 
alla mia idea di moralizzare il po- 
polo, io vorrei che non altra garan- 
zia si ricevesse dalla Cassa d'impre- 
stiti, oltre la parola d’onore di resti- 
tuire ja somma ricevuta unita alla 
mallevadoria d'un altro artigiano, il 
quale accedesse all’obbligazione, pro- 
mettendo egualmente sulla sua paro- 
la d'onore di pagare del proprio 
quando il principal debitore mancasse 
all'impegno. Le restituzioni dovrebbe- 
ro farsi dentro Panno dal dì dell’im- 
prestito 0 in una sola volta, o inrate a 
lutto piacere del Debitore. Nel caso 
poi di morte del debitore il debito 
dovrebbe essere condonato, c la fa- 
miglia che abbastanza ha sofferto nel- 
la perdita del suo capo di casa, non 
dovrebbe essere angustiata dal pen- 
siero della restituzione. Un attestato 
del proprio Parroco dovrebbe forni- 
re la prova della moralità di coloro 
che veglion profittare del soccorso 
della Cassa d’imprestiti. Gli impre- 
stiti non. dovrebbero oltrepassare le 
340 Lire appunto per assicurarsi che 
andassero in bencfizio soltanto dei 
poveri. Quello il quale avesse man- 
cato una sol volta all'impegno con- 
(ratto sul suo onore, nou dovrebbe 
mai più potere essere ammesso a go- 
dere di questo benecfizio: questa con- 
dizione dovrebbe essere  scrupolosa- 


mente osservata, in questa io credo che 
principalmente consisterebbe la ga- 
ranzia della restituzione. All’Operajo 
ehe avesse presa una somma mì no- 
re delle Lire 30 dovrebbe esser le - 
cito di prender nuovi, e successivi im- 
prestiti fino all'ammontare di delta 
somma. Nel caso di concorrenze frà 
più richiedenti il patire della fami- 
glia più numerosa, e che l'abbia 
tutta a suo carico dovrebbe essere il 
preferito. 


Queste sarebbero le idee fondamen-. 


tali di guella istituzione alla quale 
si potrebbero aggiungere tutte quelle 
modificazioni che Vesperienza, o il 
senno dei buoni Cittadini sapessero 
suggerire. Uniamoci uniamoci tutti, 
porgiamo la nostra mano al po- 
vero, facciamo vedere ch’ei ci è ve- 
ramente fratello, e che lo amiamo 
siccome noi medesimi 
santa parola dell’ Evangelo. Per- 
suadiamo a noi stessi che i beni della 
fortuna e le ricchezze che ci son 
confidate Ie dobbiamo volgere a soc- 
corso degli indigenti che pur son uo- 
mini come noi, e attendono dal no- 
stro amore cio che la foriuna ha lo- 
ro negato. Quando si ami il popolo 
non con le parole ma con le opere, 
allora troveremo in lui il nostro ap- 
poggio la nostra difesa. Resta adesso di 
mostrare il vantaggio morale che que- 


VI e ea 


secondo la” 


sta istituzione potrebbe recare alle 

classi industriali e come potrebbe es- 

ser portata ad effetto, lo chè sarà 

soggetto degli articoli sussequenti. 
A. G. C. 


ROIO 
RADESCHINA E ITALINA 


Chi sa quante ne avrete delte di me 
vedendomi mancare alla promessa fatta- 
vi, quella cioè di raccontarvi la conversa- 
zione di due Signore una chiamata Rade- 
schina, l’altra Ilalina. Mi scuserete sce 
sono stato qualche giorno incerto sul 
farlo, o non farlo, quando ne saprete Il 
molivo. Eccolo qua — Sere sono stava 
facendo il mio dovere quello cioè d’ illu- 
minare con luce scarsa è vero, ma però 
sempre viva e mai appannala da abiti 
malvagi. A un fratto vedo accoslarmisi 
una donna coperta di nera mantiglia. Lo 
la eredei una di quelle che cercano av- 
venture notturne, Mi era ingannato, € 
perciò non bisogna giudicare a casaccio. 
Udite il nostro colloquio, — 

La donna nera con una 
dolce incominciò — 

— Lampione mi conosci ? 

— Non ho questo bene... i; 

— Sono Halina, ( e scopri un viselto 
palliduccio si, ma pieno di espressione, e 
mi guardò con un paio di occhi neri, 
belli, foquaci, di quelli insomma che com- 
promettono la pace di un povero galan- 
tumo. La mia fiaccoletta a quell’aspelto 


vocina dolce 


incominciò a tremare tutta commossa, ma | 


mì feci coraggio, e risposi). 


— La signora Ilulina ? mi rallegro fan- , 


I FIORI SENPITERNI E HI CHOLÙRA | 


(Con'linuazione del cap. XX1X — L'Agonia, 


Lorenzo si avvicina allo incappato. 
— Signore, è l'ora di chiudere. 
e voi ci dale inciampo. 


-- Scostali, manigoldo, risponde lo incappato, conosco i {uoi 
pensieri, tu non vorrai a capo de’tuoi disegni, che morfo me — 
’a spettare, fra due ore io sardicome Lei — 


E se lu hai pazienza 
Vedi! 
Così dicendo si toglie il cappuccio. 
Un vecchio venerabile per canizie, 


del becchino. 


A momenli viene il carro, 


cui una bianchissima 
barba onora il vello, ma con gli occhi infossali 
pianto , Ie labbra pallide, il naso affilato, si scuopre agli sguardi 


ce a Pietro, 
— Apri. 


bussalo alla porta con raddoppiati colpi Lorenzo si volge e di- | 


Pielro ubbidisce molto volentieri, e ringrazia Dio di aver 
risparmiato al suo compagno un nuovo delitto, ea lui una com- 


Entra Guido. 


plicità di cui non poteva fare a meno. 


— Ella è qui — voglio vederla, 


— Di chi parlate signore? doman da Pietro. 


— Di un’eslinta portata or ora... 
— Eccola là, guardate. 


nire al suo seno. 


Il vocchio si è ricoperto del suo cappuccio, e si è riposto nel- 
la attitudine primiera, Guido si avvicina al cadavere, ed ‘ap- 
pressa i suoi labbri a quelli della marta, 

Il Vecchio ha riconosciuto Guido ; si toglie di nuovo il cap- 
puccio, e lo invita co giesti, non potendo con le parole a ve- 


Chi potrebbe descrivere quesla scena commovente di dolore 


ec natanti nel 


vere? 


Un pensiero di riverenza domina per un istante la mente di 
Loren zo, a questo succede quello dell’avidità, e ({utto lo in- 


vade, 


— Perchè aspettare due ore? dice fra se, giacchè deve mo- 


rire, c meglio che muoja subito. — 


E già immaginava di afferrarlo per la gola, quando vien | 


e d'amore? Davanti tua donna amata tanto da Leonardo e da Gui- 
do! che ora non può vedere come questi due cari piangono per lei, 
per ici che è stata il. pensiero per tanti anni di mbedue 
vile, consacrate alla di lei felicità, ora freddo, insensibile cada- 


quelle 


) Continua) 


; PIO BANDIERA. 
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fe... qual fortuna è la mia?... ella è trop- 
po buona... davvero non merilo sì gran 
favore. 

— Sono venuta per parlarti, per chie- 
# erti un piacere. 

— Un piacere ? ma due, ma tre, anche 
quattro... purchè ciò non sia al di sopra 
delle mie forze... 

— Per ora uno solo. Ascollami Lam- 
pione. Io vorrei che tu non parlassi nè 
punto nè poco della mia conversazione 
con Radeschina... 
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GIOVANNINA -— €Cbe ti senti mio bene? | 
RAperzK&Y —— Coll’afficinarsi della Primafera mi vengono i dolori colici! 
Li 


— Ma cara signora questo è impossibi- — Hai ragione. 


le... ho promesso agli associati, e devo' | — Radeschina è più Tedesca che Ita- 
mantener la mia parola. liana... 
— Amico mio usiamo carità per quella | — È verissimo. 
povera Radeschina, Essa è stata sempre — Dunque vada in Germania, e il dia- 
un imbecille, e lulti la conoscono per tale. | volo se la porli... < 
Non temere che è punita abbastanza. Son j  — Sela porti pure. 
diversi giorni che si purga, e non esce | — So così è, amabile IHalina, mi lasci. 
di casa per paura di sentir vendere per | dire ciò che mi piace sul di lei conto... 
le strade illLampione conla sua caricatura, — Ma che penserà ella di me ? dirà che , 
— Chi non amala patria non merita | io sono una referendaria perche al nostro I 
riguardo... colloquio non vi era presente alcuno, cd | 


LAOS AEIA IDE ZIIA PONI ONORE ESISABIIAGEDNRSLE ZA INI RIASII DIAEIATOI EIA 


| essa non vorrà credere ehe sia stato il 


lume all'inglese... 

— Eppure bisognerà che ci creda; i 
lumi ne faranno veder delle belle... 

-— Alla larga.... Bisognerà che noi po- 
vere donne sliamo sempre al buio... 

— Ma le pare signora Italina? le don- 
ne come lei non hanno da temer nulla.,. 

— Dunque Lampione mi promettete di 
non svelare i miei segretucci ? 

— La stia tranquilla che se i suoi lumi 
mi racconteranno qualche cosa non la 
sapremo che lei, ed io.... i 

— In tal caso vi concedo di dir quello 
che volelc di Radeschina. 

— Oh brava! così va bene perché | co- 
dini e le codine non meritano rispetto. 

— Anzi a comodo, vi racconterò al- 
cune scenette... 

— Sia benedetta! 
come collaboratrice ? 

— Si, ma non dite chi sono ad alcuno... 
ho preso Il nome d’ Italina, e basta... 
buona notte Lampione. 

— Felicissima nolte. Associati allegri 
abbiamo una gentil signora per Collabo- 
ratrice, e quanto prima gusterete qualche 
suo manicaretto. 
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CODICE RIDETZAN 


Radetzky è unuomo che pensa a 
tutto. In forza della Carta Costitu- 
zionale che si chiama armistizio Sa- 
lasco egli è diventato il Licurgo della 
Lombardia. Eccovi una delle più re- 
centi sue leggi: 

Noi Radetzky per la grazia divina 
dell'Imperatore, Principe di Custo- 
za ec. cc. 

Visto che il nostro regime in Lom- 
bardia è paterno, e considerato che 
abbiamo diritto d’esigere che i no- 
stri figli Lombardi se ne mostrino 
contenti. 

Considerato che per conseguenza 
il non esser contenti dei Lombardi 
è una lesione contro i diritti dello 
stato, 

Considerato che sebbene noi scru- 
polosi conservatori dci diritti di tutti 
potessimo punire questa lesione ipso- 
facto, pure la nostra paternità esige 
che provvediamo prima con una leg- 
ge preventiva. 

Sentito il parere dell'Assemblea 
dei Comuni (la costituzione di Rade- 
tzky, che come vi ho detto è l’armi- 
stizio Salasco, ha molto dell’Inglese ) 
e di quella dello stato Maggiore. 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo 
quanto appresso: 

4. È proibito ai lombardi di pian- 
gere, anzi per la presente legge sono 
obbligati a ridere. 


la ritengo dunque 


TIP, TOFANI — 
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2. Il giorno rideranno di quello che 
li piacerà, le ragioni per ridere essen- 
do molteplici; la sera rideranno inter- 
venendo al teatro, il che è obbliga- 
torio. 

3. Tutti i teatri saranno aperti a 
conto nostro. 

4. Tutti i padroni dci palchi hanno 
il dovere d’abbuonarsi al teatro per se 
e per le loro mogli, sorelle, fratelli, fi- 
gli, nipoti servi ec. sebbene l’uffizialità 
della nostra armata abbia il diritto di 
usare dei loro palchi cacciandone 
quando occorra i proprietarii. 

3 Se un’ora avanti lo spettacolo il 
tealro non è pieno una compagnia 
di croati farà un giro per la città ar- 
restando quante persone occorrano 
per empire il teatro ove le  costrin- 
gerà ad intervenire, bene inteso pa- 
gando il biglietto. 

6 Terminato lo spettacolo coloro 
che vi sono intervenuti forzatamen- 
te saranno condotti in luogo di 
custodia ove spenderanno del proprio 
se sentono il bisogno di mangiare e 
di Jà verranno ricondotti al Teatro 
la sera dopo ripagando il biglietto e 
così via di seguito per tutto il car- 
nevale, 

7 Finito il carnevale anzi precisa- 
mente il giorno delle cenert verran- 
no per semplice punizone ridotti in 
cenere mediante una paterna fucila- 
zione. 

Io sono incaricato dell’ esecuzione 
del presente decreto. 

RapeTzky. 


(0-71: 

FIRENZE 15 Gennaio — Si legge nel 
Monitore d'oggi che la Statistica dei delit- 
ti commessi nel Circondario di Livorno 
ed in quello di Firenze negli Anni 1847 
e 1848 non è stata inserita con idea 
di Confronto della moralità dell’una e del- 
l’altra Città, sapendo bene che la Cifra 
della popolazione è d’assai maggiore nel 
Circondario Fiorentino it quale molto più 
si estende fuori della Città, chè in quello 
Livornese : solo si è avuto in mira di mo- 
strare che Livorno non è un nido di fa- 
cinorosi, II medesimo Monitore assicura 
che nel tributare un giusto elogio al po- 
polo livornese che molto merita ed ha me- 
ritato della Patria, non per questo si poteva 
mettere in dubbio Amore vivissimo per la 
Libertà ed il vero Coraggio dei buoni Fio- 
rentini, onde fanno pienissima fede Cur- 
talone e Montanara, e la dura prigionia 
sofferta, ed allre tante opere nobilissime 
di Patria Carità. 

TORINO 9 genn. -- Da tutte leo parti- 
dello Stato riceviamo soddisfacenti rag- 
guagli sugli apparecchi che si fanuo ovun- 
que per favorire il molo eleitorale, e pro- 
muovere le candidature di uomini noti per 
sentimenti democralici e per provata de- 
vozione alla causa liberale. 

(Democrazia IHaliana) 
ALESSANDRIA if genn' — Più volte 
abbiamo dato conto dell'arrivo di parec- 
chi tedeschi ungheresi che si dicevano di- 
sertori. In questi giorni ne giunsero nuo- 
vamenfe. Ma saranno poi essi veramente 


ungheresi? Il dubbio che abbiamo non è 
nuovo. Noi abbiamo già ripetuto più volte 
che sarebbe ottimo consiglio il formare nna 
legione straniera. Il Ministero democratico 
accolga finalmente questa nostra idea e la 
effettui, che così apparirà meglio chi siano 
questi disertori. Fra questi non vi si po- 
trebbero nascondere spie austriache? La 
buona fede potrebbe rovInarci. Le spie 
vogliono essere fucilate. 
(Avvenire) 
NAPOLI 411 Genn. — Ci viene assicu- 
rato che le Camere legislalive verranno 
aperte infallibilmente al primo febhraio. 
(Liberta) 
GUERRA UNGARICA 


8 Gennaio. Riaperte le comunicazioni i 


tra Pesth e Vienna è pervenuta a que 
sl’ultima città ta notizia che Kossout alla 
testa di 10, 0 12 mila uomini si é vili- 
ralo a Debrezin. SI vuole che abbia  por- 
tato seco la corona di Santo Stefano, ele 
insegne dal regno. Ritornata dal campo 
di Windischgratz la deputazione alla cui 
testa trovavasi il conte Batthyani larmata 


maggiara partì nella notte del 4 al 5 di | 
questo mese in lulto silenzio, e senza fare ; 


una scarica — 


Certamente dalla resa di Presburgo fino 


al presente giorno, Questa ultima ritirata 
ci sembra la più incompressibiie, e quasi 
quasi siamo indotli a credere che la guer- 
ra ungherese o si è stata mal condotta 
dai capi dell’ insurrezione, o vi è stale 
tradimento. 

LA Gazzetta di Trieste del 10 corrente 


contiene la seguente corrispondenza di 


Yienna. 

— Un altra previsione si è avverata; il 
principe Windisehgralz è entrato alla Le- 
sta delle sue truppe In Buda e Pesth il 
giorno 5 a mezzogiorno senza combaltti- 
mento! La notizia ne fu data questa mat- 
tina con un bulleftino di sole due righe, 
i dettagli seguiranno. Che la guerra d'Un- 
gheria avesse a finire a questo modo, 
era l’opinione dei più assennati, nessuno 
però credeva che la si finisse (anto pre- 
sto. Può essere bensì che alcuni corpi un- 
gheresi si rilirino nella montagna, e vi fac- 
ciano una guerra alla spicciolata, può es» 
sere che le fortezze resistano ancora per 
Inolto tempo: ma Pessenziale della guer- 
ra è finito, it paese è conquistato, e l’Un- 
gheria incomincerà a dividere la sorte 
dell'italia. Nulla si sa di più preciso in- 
torno alla subitanea dedizione, che sem- 
bra essere stala eifetto d’una capitolazio- 
ne o d'un tradimento; circolano bensi 
molle voci, ma nessuna è degna di fede, 
FraLdle altre si sparge la calunnia che 
Kossuth si sia impossessato di 12 milioni 
ed abbia preso la fuga, ma non si sapreb- 
be veramente da quale parte, essendo tut- 
to all’intorno circondato dalle armate au- 
striache. 


e CP _n 
AVVISO 


Dallo stabilimento Musicale di Fer- 
dinando Lorenzi presso la piazza di 
S. Trinita in faccia al caffè Doney, 
è stato pubblicata la tanto applau- 
dita fantasia per Piano e Flauto com- 
posta da E. Angeli e C. Ciardi su i 
più graditi motivi dell’opera Roberto 
il Diavolo di Mayerbeer, ed eseguita 
dai Sigg. M. B. del Bianco, e Ce- 
sare Ciardi in occasione dell’Accade- 
mia che fù data al Teatro del Co- 
comero a profitto della Città di Ve- 
nezia. — prezzo Paoli 7. 


— G. Tofani Direttor-Prop. 
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Ogni numero costa in Firenze UNA CRAZIA: nel resto della Toscana DUE SOLDI — Escp (utti Î giorni alle ore 
DIECI antimeridiane eccettuate te feste d’infiero preestfo, — Non si assoftano articoli. - Non si ricevono lettere 
o pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano vre crazie ogni due linee, — Le assoriarioni si 
ricevono alla Distribuzione centrale in Condolfa. e costano’ per Firenze erazie 90 al mese; per fa Toscana 
franco al posto crazIEe 26. Oltre alla Distribuzione contrale da Salvafare Pagni in Condofta. il presente Giornale 
si vende pure alla Tipografia Tofani in Vin S, pun: n.0 5425 ed ove sono osposti i Cartelli che ne annunziano 
la vendita. — In Livorno si dispensa da Pozzolini, Lilla. Nardi e Rossi — Pisa da Fedevighi. — Siena da Mucci. 
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IN suffragio universale è il primo 
diritto d'ogni popolo. La sovranità 
popolare senza suffragio universale, 
è una menzogna. E menzogna è sta- 


ta finora la sovranita del popolo ita" 
liano ; questa sovranità della quale - 


si è fatto tanto fracasso è stala e 
sarà una parola vuota di senso fin- 
chè l’idea di una Costituente italiana 
eletta‘ dal suffragio universale della 
nazione e con mandato illimitato non 
venga tradotta in un fatto, 
Frattanto una Costiluente dello 
Stato Romano stà per adunarsi in 
Roma: il 24 gennaio ne saranno clel- 
ti i deputati, ed un popolo italiano 
potrà per la prima volta dire a se 
stesso — io sono un popolo re. Di là 
donde parti la prima scintilla che 
cominciò a consumare il dispotismo 


SLITTA ZA TZTI rritpit n 


Arezzo da Borghini.— Pistoja da Corsini. — Empoli da Capaecioli — Marradi da Pratesi. — San Miniafoda Benvenuti. te 


dei principi, è giusto che partano i 
primi atti del regno dei popoli. Ma 
noi vorremmo che la Costituente ro- 
mana non fosse che l’ iniziatrice 
della Costituente Nazionale e ci 
sembra che questa sarebbe di gran 
lunga più utile a quello Stato. Pce- 
rocchè crediamo che la questione del 
papato temporale sia questione ita- 
liana e debba esser trattata nazional- 
mente piuttosto che provincialmente. 
Quando la gran sentenza della divisione 
dei poteri del papa venga proferita da 
una assemblea italiana invece che 
da un'assemblea dello Stato romano, 
è fuor di dubbio che il di lei effet- 
to morale s’accresce e la rende più 
rispettabile e forse più rispettata dalle 
potenze europee. Fino ad oggi le 
potenze non hanno giammai voluta 
conoscere l’Italia, nè gli Italiani sep- 
pero farla conoscere. I rapporti de- 
gli stati Italiani con }’Europa furo- 
no sempre parziali; presso ì governi 
stranieri ciascuno parlò sempre in 
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nome proprio, mai in nome d'italia. 
Fate che si oda una voce, che : 
possa dirsi la voce d' Italia, la | 
voce di 24 milioni d’uomini che vo- |; 
gliono esser nazione e le potenze eu- 
ropee le presteranno orecchio 6 la 
intenderanno. late che si oda una 
‘voce che parta dalla rappresentanza | 
di tutta l'Italia e che dica —i poteri | 
del papa devono esser divisi — cd il 
papato temporale, questa assurdità 
che è stata per tanti secolì Ja prova 
patente dell'ignoranza dei popoli, ces- 
serà d’affliggere la nostra. patria. 
HI che se non avverrà se l’ingiustizia 
dei forti dovrà ancora prevalere sulla 
ragione dei deboli, li Italiani saranno 
liberi da rimorsi, essì avranno tutto 
tentato sebbene invano. 
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Generali 


IM NUOVA. COMPAGNIA 
DI SALTA IOGI 


Sarà formata quanto prima una 
compagnia di Saltatori nella quale 
saranno ammessi di diritto tutti gli 
cx Re, ex Duchi, ex Ministri, cx 
cc., i quali avranno dato 
prova della loro abilità nelle caprio- 
le, e capitomboli fatti duranti le at- 


tuali rivoluzioni. Intanto ci credia- 


mo in grado di potere annuuziare 
al rispettabile pubblico che Luigi 
Filippo, abbandonato il posto di ca- 
po-comico al TEATRO DEI RE SMESSI, 
prenderà la direzione di questa il- 
lustre compagnia. Metternich ne sa- 
rà il Segretario, e ne registrerà ac- 
curalamente gliatti, ì quali potran- 
no servire di seguito alla storia dei 
componenti questa celebre  socicta, 
innanzi ai loro capitomboli. Del pos- 
to di Clovon o pagliaccio è 
vestito all'unanimità Carlo Lodovico 
ex Duca di Lucca. Guizot ha prefe- 
rito la parte nella quale è più ad- 
destrato. Egli si propone di lavora- 
re all’indietro, ma nonostante la sua 
rara abilità si teme di qualche ca- 
duta, del genere di quella da lui 
fatta a Parigi nel 28 febbraio 1848. 
Siccome le parti o i posti sono stati 
accordati non per favore o privilegi 


stato ri- | 
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ma secondo la respettiva capacità e 
inclinazione, così all'ex Ministro Po- 
stiglione Ward, è stata conferita la 
catica di maestro di stalla. Il Du- 
cllino Ferdinando di Lucca, ed il 
principe Florestano di Monaco, at- 
tesa la loro assoluta incapacità, non 
sono riusciti ad ottenere che un po- 
sto di palafrenieri della compagnia. 
In quanto alle rappresentanze, esse 
si limiteranno per ora a dei Salti 
mortali, 
ec., ma alla prossima primavera il 


pubblico sarà Compensato con dei’ 


grandiosi spettacoli perchè si spera 
che !a compagnia verrà notabilmen- 
le accresciuta. 


COLPI DI FRUSTA 


ERINCA 


Conoscete ii Trinca ? Il Trinca è bion- 


do, e basta. — Quanti anni abbia non si 


sà e non si può sapere. — Dove stia di 
casa nemmeno, perchè fra poco non lo 
saprà neppur egli stesso (Capitolo de’Cre- 
ditoribus ec.) Il nome di Trinca glie lo 
messe la moglie, si signore! Un bel gior- 
no la pazzareliona ridendo gli disse « Tu 
sei il Trinca » Alcuni vogliono che ter- 


a delle Cadute ministeriali 


minasse il proverbio, ma io non ci cre- 
do... cioè credo che lo terminasse men - 
talmente. Questo Trinca dunque fra le 
molte belle qualità che possiede, ha an- 
che quella di esser Codino della forza di 
trecento cavalli... Vedete che non è poca. 
Figuratevi che ha tanta tenerezza per la 
Croce, che la porta anche a letto... AI- 
cuno vuole che in letto ne tenga due, fa - 
cendo allusione alla moglie. Se essa ha 
qualche difetto da esser tenuta per Croce 
io non lo so, e non lo voglio sapere — 
A vederla non parrebbe, ma alle volle 
l'apparenza inganna Tiriamo via — 
N Trinca per un opera di beneficenza non 
darebbe un obolo a scannarlo, ma se 
qualche povero lo piglia a soqquadro do- 
ve sia molta gente, e gli grida « Mi rac- 
comando a lei Illustrissimo signor cava- 
liere » allora gonfia come un pavone, 
sorride, pone la mano in tasca, e adagio... 
adagio... è capacissimo di dargli anche... 
un... soldo. Adesso che vede i titoli com- 
promessi sì sottoporrebbe a grattare (scu- 
sate) le piante dei piedi della Giovanni. 
na... (Dei gusti particolari di Madama 
Giovannina Radelzky Opera in 30 Volu- 
mi) purchè essa s’interessasse affinchè il 
maresciallo per mezzo dei suoi Croati 
venisse a riporre i Ciondoli al suo posto. 
II Trinca al nome di Liberale si fa il se- 
gno della Croce, se ascolta nominare 1’I- 
talia indipendente se ne fà due, tre al no- 
me di democrazia, a quello di Repubblica 
poi continua a segnarsi finchè il polso 


stanco non gli ricusa il suo ufficio. 


Questo basti sul Trinca -- 
UN VETTURINO DI PONTEDERA. 


ESCPLSI%ze 


CRONACHETTA TEATRALE 
RESLRS) 


Qua alla Per gola abbiamo la Leonora opera serio -comica. Il 
genere dell’opera rappresenta a maraviglia la posizione dell’Ari- 
Ss tocrazia ( l’Aristoerazia è per l'appunto Pelemento dominante 
in questo teatro ) la quale è proprio in una posizione comica e 
seria al tempo istesso. Nel ballo Diamora de Bardi la Priora 
disegna con molta eleganza i suoi passi e merita di farne far 
molti anche al pubblico per andare ad applaudirla | Credo pu- 
re che i buoni passi della Priora potrebbero servire di scuo- 
la a certe Priore che vanno talvolta soggette a dei passi falsi ! 

UN LUME DELLE QUINTE. 

AI Tealro Nuovo possediamo Capo d’Aglio il quale se non è 
un ca po forte precisamente come la seconda parte del suo co- 
gno me è certo un capo degno di esser chiamato capo e di fa- 
re il cepo-comico. In questo momento si sta rappresentando la 
Speronella. Cesso di scriverti, perché avendo lo scartoccio rotto 
temo di essere spento dai fischi, come mi accadde a Valeria 
cieca, la cui nojosa cecilà fini col fare accecare dal soffio dei 
sibili anche me innocente 


LUME DEL ProscenNIo. 
Assuefafto a bearmi tutte le sere, dalla mia nicchia qui sul 
palco scenico, nelle seducenti attrattive della Ristorî sono ora 
semispento e vicino ad estinguermi pel dolore della di lei 
prolungata assenza. Ignoro la causa di questa assenza ma la 
credo una sequela di quelle allerazioni fisiche di cui tu parlas- 


ti nel tuo giornale. Il mio callivo genio (questa volla non in- 
tendo parlare del mio lumaio ) ha voluto farmi scontare la gioja 
da me provata la sera in cui essa rappresentò Maria Stuarda 
Regina di Scozia. Colla Ristori Regina chi non si contentereb- 
be d’andare a fare il re costituzionale od anche il coadiutore 
reale ? lo per me accetterei a cancello chiuso, ma disgraziata- 
mente la mia qualità di Lampione mi porrebbe a livello di Don 
Francesco d’Assisi. 
L’urtIMo Lume alla sinistra del suggeritore 
ossia alla MontAGNA del Proscenio, 

Mio caro amico | In nome delta parentela che ci lega . vi 
scongiuro a volermi spiegare l’inimicizia del pubblico verso que- 
sto povero Teatro Leopoldo. La mia tuce (sebbene economica- 
mente scarsa) è destinata quasi tutte le sere ad illuminare le so- 
le panche,che sono deserte come le panche della destra all’Assem- 
blica. Eppure che non ha egli fatto questo povero Leopoldo per 
sodisfare i desideri del pubblico ? Fino dal primo giorno di Car- 
nevale egli dette alla luce la sua Carta o Cartellone in cui sla- 
biliva palli mitissimi fra se e i suoi abbuonati, prometteva im- 
portanti riforme nel repertorio. e chiamava al potere una com- 
pagnia di dilettanti da dilettare anche i pubblici più malin- 
tenzionalti e demagoghi! E tulto ciò non è bastato ad am- 
mollire il cuore del pubblico ?... Oh! tempora o mores!... 

: LA LUMIERA. 

L’Impresa di questo Tealro Alfieri era vanità pressa a poco 
come le streghe nel Macbetk. Ora è ricomparsa ed il Teatro è 
stato riaperto, Per tutta Cronaca vi invio la Cronaca presuntiva 
degli incassi serali, che è una cronaca da destar compassio- 
ne più della vostra Cronaca teatrale. Eccovela: EntrATE: 0000000 

UN CANDELIERE 
del Camerino dell'Impresa. 
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—— Per l' ultima volta ! 


MARTE R VENERE 


Cia AD INI ID ce 
—TRIaraNstieo 


Ed ecco un altro del trinmvirato de’ca- 
pi eroati che si è posto a fare da sior Flo- 
rindo come Radetzky fa con Giovannina. 
Quel barone bano Jellacich si è dato agli 

amori, e divide come quell’altro barone 


di Radelzky le fatiche di Marte con quei- 
le di Venere. Nè questo è nuovo nella storia 
de’generali. Enea fece la parte di Florindo 
con Didone. Annibale fece il Ylorindo 
a Capua. Cesare lo fece con Cleopatra; e 
tutti i generali greci intrapresero la guer- 
| ra contro i Troiani per poter fare i Florin- 
| di con la rapita Elena. 


Il bano della Croazia dunque sta per 
essere incatenato da Imene, La sua fidan- 
zata è la contessa Ausperg, nipote del 
poeta. Alessandro Ausperg, conosciuto 


| sotto il nome di Anastasio Grunn. povr | 
| poeta, povero zio! 1 ! Tu sei il più sfor- 

; tunato de’poeti! Danle fu condannato al- 
Pesilio, Ovidio anaò in Siberia, Tasso 
stelte alla Vicaria di Ferrara. e Anastasio | 


Ù 


Grunn è stafo condannato a vedere la ni- 
pote sposa nientemeno che del capo ba- | 
no della Croazia. | 
Il matrimonio avrà luogo alla fine di | 
questo mese e sarà celebrato ad GImutz, 
come mi serive un mio corrispendente te- 
i Il padrino de’coniugì Jellacich e 


td 


| Ausperg, sarà il collega Windischgratz. 
« Molli sovrani, ministri e generali man- 


deranno i loro doni agli sposi. L’impera- 
tore della Russia farà il presente di un 
paio di paixans (ascabili : il nuovo impe- 
ratore d’Austria gli manderà una macchi- 
na da lui scoperta alta a ridurein 5 se- 
condi una città nello stato di Vienna in 
stato d’Assedio; Radetzky gli manderà il 
ritratto di Giovannina da lui inciso sopra 
una palla di cannone da 48, il ministero 
napolitano manderà al bano una storia 
napoletana dal 15 maggio in poi, Kossut 
abbenché nemico di Jellacich pure gli 
manderà in dono de’ confetti, 0 palle, co’qua- 
li si chiuderà la festa degli sposi. 


RARITÀ E COSE COMUNI 


er—o 


—— Luigi Napoleone ha spedito 
secondo alcuni un espresso per ri- 
chiamare in Francia Guizot, e ri- 
metterlo al Ministero. Viva (Gui zot 
servitore di due padroni. 


—— Si dice che Luigi Filippo 
brighi per esser fatto deputato in 
qualche dipartimento della Francia— 
Adduce per titolo della sua candida- 
tura — che ì Francesi hanno avuta 
la Repubblica per causa sua. 


—— A Torino si stampa un gior- 
nale che s'intitola l’Armonia. Noi 
invitiamo gli Italiani che in fatto di 
musica non la cedono a nessuno a 
protestare contro gli accordi austro- 
gesuilici dell'armonia torinese. 


—— I giornali di Parigi ci fanno 
sapere che la dimissione di alcuni 
Ministri è provenuta da un diverbio 
col capo del potere esecutivo. Pare 
che quelli di Napoli vogliano in vece 
dimettersi quanto prima per un 
accordo. 


I ministri francesi nel loro 
programma hanno dichiarato £ noi 
non prometteremo se non quello che 
potremo mantenere. E per mantene- 


TIP, TOFANI — 


‘| passeggiate atterrati. 
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re la promessa cominciamo dal pro- 
metter nulla. 


—— Si lavora indefessamente per 
finire di porre i lumi nei locali del 
Consiglio generale. Sia lode al prov- 
veditore, che prevede il caso che il 
Consiglio generale abbia bisogno di 
essere illuminato. 


—— Un giornale dando la notizia 
della presa di Buda e di Pesth ha 
detto : questa notizia merita confer- 
ma. A noi sembra che meritasse 
piuttosto d’essere smentita. 


In occasione delle feste na- 
talizie fu mandato nelle vicine pro- 
vince del pesce delle venete lagune. 
A Piove di Sacco chi ne scertava 
un carro incontrò degli Austriaci, 
ùn generale fra gli altri. Gli Au- 


| striaci,, come sapete, sono comuni- 


sti, e perciò s'impadronirono del 
pesce, e là in piazza se lo divi. 
sero. Il generale prendeva per se il 
più grosso : ma avendo trovato delle 
bellissime e larghe sogliole  (palaie) 


cendo : Questo star niente più pono 
star pestato per viaggio. Così il po- 
vero proprietario potè raccoglierle 
di nuovo, partiti che furono i comu- 


nisti. 
CES va La 23 i 
pie pe 


NOVARA 9 genn. — Vidi Milano 
colla desolazione dei suoi corsi, col- 
le sue strade deserte, cogli alberi 
magnifici «be abbellivano le sue 
L'immagine 
della distruzione stava dovunque di- 
nanzi a me. li primo giorno dell’an- 
no mi trovai a Como. Sui fianchi 
delle montagne che la circondano 
non si vedono che baracche di -Je- 


gno, dove alloggiano i soldati del- 


gettolle in terra con disprezzo, di- 


| simo bollettino 


ed 


l’Austria. Ma specialmente 
parte che guarda alla Svizzera, le 
vidi in numero maggiore, con quan- 
tità di carri di provvisione d’ogni 
sorta. Si che diresti che là si vive 
in uno stato di continua lotta fra la 
vita ce la morte. I soldati sempre 
diffidenti e pronti a correre alle ar- 
mi. I cittadini cupi e frementi. Dio, 
buono ! La violenza è lo stato nor- 
male dell'Austria in quelle desola- 
te provincie | 

(Concord.) 

CIVITAVECCHIA 12 Gonn. — Il co- 


mitatu elettorale per la costituenle, sia- 
bilitosi In Roma lavora con energia. Si 


spera riuscirà una buona elezioze. Circo- | 


lano a tal uopo alcune stampe ad istruire 
it popolo, delle quali te ne mando varie. 
Si cerca evitare i moderati, persuasi tutti 
essere stata fin qui la nostra rovina. la 
moderazione e il dottrinarismo. 

(Corris. del Corr. Liv, ) 


GUERRA UNGARICA 


8 Genn. — Le due città Buda e Pesth 
si resero tranquillamente. Windischgratz 
vi entrò tosto. e la sera stessa spedi suo 
figlio ad Ollmutz a portarne le chiavi al 
Monarca. Jellacich entrò in città alla 
testa deile truppe, che sfilarono innanzi 
al maresciallo, 

Queste notizie ben lungi dal produrre 
qui in Vienna il bramato salutare terrore 
non fecero che aumentare la dominante 
irritazione, come lo provano le numerose 
pattuglie che percorrono la città a tutte 
le ore del giorno. Ieri specialmente sem - 
brava che si (emesse mollo, poichè s’In- 
contravano militari ad ogni momento, La 
prima fila d’oghi pattuglia tiene il fucile 


preparato , pronta ad ogni istante a far 


fuoco. (Cor. della Gaz. di Trieste) 


9 Gen. — Fu pubblicato testè il tredice- 
che narra una vittoria 
riportata contro gli Uugheresi dal colon- 
nello Mayerbofer presso Pancsova, ed 
un’altra dal maggiore Kiesewetlter presso 
Eperies. . 

Oggi la massima intensità ; il termo- 
metro discese a —- 17. KR. Ì l 

Gli Ungheresi hanno evacuato del 
tutto i confini del reggimento di confine 
del Banato tedesco — 

— Se dali notizie per mala fortuna 
si confermano, la causa magiara deecli- 
nerebbe ad un fine disgrazialo — Nulladi- 
meno avuto riguardo alle numerose truppe 
ancora Intattè che Kossuth ha radunato 
nella Transilvania vi è sempre luogo a 
sperare. 


— G. Tofani Direttor-Prop. 
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Momenti solenni sono questi, mo- 
menti di grandi espettative di grandi 
speranze — Spinti da una irresisti - 
bile idea evangelica e nazionale noi 
popoli d’Italia siamo pervenuti a tal 
punto che volentierosi o no siamo 
costretti a progredire. L'arrestarsi in 
mezzo al cammino sarebbe follia, il 
voler retrocedere vilmente sarebbe 
impossibile — Avanti dunque avanti. 
Delle parole ne abbiamo avute più 
che non voleva il bisogno ; ora si ri- 
chiedono dei fatti che mostrino all’Eu- 
ropa che quando noi vogliamo una 
cosa sappiamo ancora ottenerla. Fin 
qui inglesi francesi e tedeschi o ci 
hanno deriso, o freddi spettatori delle 
nostre immeritate sventure ci hanno 
insultato collo scherno d’una pictà 
superba. Si Ieggano i giornali euro- 
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pei e vedremo come ci chiamano 
quei popoli che della libertà e della 
nazionalità ne vogliono un esclusivo 
privilegio per loro — In alcuni fo- 


DI 


gli poi l’ingiuria è stata scagliata 
così atrocemente che il cuore d’ogni 
italiano sanguina ancora all’inudito 
martirio di tanta offesa — Ora se ci è 
caro l’onore così oltraggiato e vili- 
peso, sta a noi a farne vendetta ri- 
spondendo alle calunnie con opere 
che facciano una luminosa  lestimo- 
nianza del nostro coraggio e del no- 
stro fermo volere. 

Ma perchè meglio si possa dare 
una mentita a coloro che senza  te- 
ner conto delle imponenti diflicoltà 
che sono state e stanno tuttavia con - 
tro di noi, non si vergognarono d’in- 
famare una inliera nazione, è ne- 
cessario che noi tutti corriamo ad 
unirci ad una sola bandiera ; è ne- 
cessario che ritorni fra noi la con- 
cordia e l’amore di prima. Di fron- 
te alle ingiuste accuse della stampa 
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straniera; quando una mano rapace 
insanguina e spoglia più ferocemen- 
te che mai la misera Lombardia e 
le provincie del Veneto, e allorquan- 
do ai nostri stessi confini si presenta 
il Croato e minaccia una invasione 
nello stato romano, è delitto il 
piatire di lievi questioni, di ordina- 
menti interni. A questi provvederà 
poi la costituente. La più importan- 
te questione che abbia a definire 
l’Italia è quella che pende fra. l’op- 
pressore e VP oppresso, fra le  barba- 
ric e la civiltà. Di questo noi vor- 
remmo che il popolo si convincesse 
nel profondo del cuore ; perchè se il 
giorno vicino della riscossa ci tro- 
verà (tutti uniti e concordi, l’entu- 
siasmo  ridestato dal nuovo patto 
d'amore più facilmente ci ispirerà 
quell’eroismo e quell’indomito co- 
raggio cui nulla resiste, e la vittoria 
sarà nostra. 


‘ 
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DELLE CASSE D' IMPRESTITE 
GRATUITI 


Art. 4. 


Quanto più uno ‘è ricco, e per 
conseguenza ha meno necessità di 
esser soccorso, tanto più facilmente 
trova chi gli fida il suo denaro an- 
che sulla sola richiesta. Quanto più 
uno è ridotto in angustie e per con- 
seguenza sente la ‘necessità di esser 
soccorso lanto più gli riesce difficile 
il trovare chi gli fidi anche una 
piccola moneta per quanto egli ne 
prometta la religiosa restituzione. 
Ciò è naturale perchè la società non 
è che una riunione di egoisti che in 
se stessi concentrano i loro effetti, 
c non sono disposti a soffrire il ben- 
chè minimo danno par aiulare i 
propri fratelli, ma io domanderei è 
questa la carità imposta agli Uomi- 
ni dal Cristianesimo ? da quella Re- 
ligione che coll’ amore cancella lc 
differenze di grado e di fortuna che 
la natura ha posto fra gli Uomini, 
e rende così una consolante realtà 
la fratellanza universale? Il mondo 
si agita adesso e queste parole Fra- 
tellanza Uguaglianza che risuonano 
da un capo all’altro d'Europa fanno 
fede che l'umanità vuole elevarsi al- 
l'altezza dei principii del Cristiane- 
simo; il comunismo istesso questa 
brillante utopia che tanto ha agitato 
la Francia è una prova di più di 
questo sforzo di tutta l'umanità ver- 
so un ordinamento migliore; ma 
l'errore è nei mezzi perché le diffe- 
renze frà gli Uomini vengono dalla 


‘loro stessa natura che gli ha creati 


disuguali di figura di ingegno, di 
forza, e non vi è che la carità che 
possa renderli uguali, — Ma tornia- 
mo al nostro soggetto. 


prestito gratuito si rialzerebbero i 
sentimenti d'onore, e di natural pro- 
bità che sono il fregio più bello di 
cui possano adunarsi le ultime classi 
del popolo. Si impedirebbe a molti 
di esser costrelli a domandar V'ele- 
mosina per procurarsì la sussistenza 
e così il povero conserverebbe di più 


Colla istituzione delle Casse d’im- 


i Ja dignità della propria natura. Oh! 
' l'elemosina è umiliante se chi 


la 
riceve conserva la coscienza della sua 
dignità, e non fà che incoraggire la 
pigrizia, ove per avventura questo 
salutar sentimento fosse perduto. Ri- 
chiedendosi l’ attestato di moralità 
e la mallevadoria d’un altro artigia- 
no per ottenere l’imprestito gratuito 
si impegnerebbe questa classe di per- 
sone a vivere in modo dà meritarsi 
la fiducia dei suoi compagni, e l’ap- 
provazione dei buoni. Così veramente 
la probità e la virtù anderebbero 
congiunte con l’ ammirazione, e con 
la stima di tutti, così veramente l’uo- 
mo troverebbé nell’onestà e nella 
virtù il mezzo più sicuro, e più no- 
bile per esser soccorso dalla società 
tutta intiera. — . 


Ad. G. C. 


a i 
IMPRESSIONI D' UN VIAGGIO 


NON ANCORA ESEGUITO 


Accordiamo un armistizio di 24 ore a 
Radetzky a Ré' Bomba, ed ai Cardinali 
che tengono un permanente conciliabolo 
a Gaeta, e passiamo un poco al di là delle 
Alpi — Sta bene che qualche volla mi 
occupi ancora delle faccende d’oltremon- 
te e d'oltremare tanto più che il nostro 
male peggiore 0 tutto regalo forestiero -- 
Perora lascerò il mare, Gc viaggerò lele- 
graficamente pel vecchio continente; non 
già con fa lanterna di Diogene in mano, 
perche volendo trovare un amico di que- 
sta povera Italia sarebbe impossibile an- 
che a pagarlo a peso di carta monetala, 
ma solo per vedere se mi riesce sfogare 
la mattana alla barba de’ nostri ne- 
mici siano palesi od occulti o siano ma- 
scheralti collo specioso nome di protettori 
Comincerò dalla Francia? ancora nd; 
d'altronde poi il piccolo nipote del grande 
Zio ha principiato a fare il presidente in 
un modo così Filippesco che non solo a 
noi ma anche ai bravi francesi offrirà ben 
presto di che scrivere e dire — Mi vol- 
gerò a Berlino, a Vienna, a Praga a far 
l’astrologo in compagnia di Nando il fe- 
stone? ancora nò — Tutle queste città 
provano ancora i salutari effetti dei pa- 
ternali bombardamenti, e dello stato 
d’assedio Ad Ollmuz nemmeno ; il 
giovane imperatore é troppo occupato nel 
far Ja scella d’una bella mogliera e a sot- 


dubitate, questo 


toscrivere mandati sopra mandati pei 
candidi marescialli imperiali e reali onde 
possano liberamente fucilare, mitragliare e 
impiccare i ribelli malintenzionati dema- 
goghi — A Kremsier arriverei troppo 
tardi; mi troverei in mezzo ai padri co- 
scritli dell'Austria proprio nel punto in 
cui giungerebbe loro o sarebbe giunti la 
perentoria intimazione di (tornarsene a 
casa senza esser pure ringraziati. 

In Russia un viaggio in questo mo- 
meuto è fuor di stagione, e poi nulla di 
più facile che al confine della misteriosa 
Tartaria una vociaccia cosacca non venga 
a dirmi — alto là non si passa — Che 
volete, lo Czar attualmente è così affac- 
cendato nel riannodare le file della Santa 
Alleanza che nel suo territorio non vuole 
seccalure di visile o di forestieri -— Del 
resto, quanto prima avremo pur {roppo 
tutto il comodo di vedere ciò che si al- 
manacca a Pietroburgo ed altrove. Non 
sarà un piacere che ci 
darà molto dispiacere; e allora 0 noi 
conseatiremo per amore dell’ ordine @ 
della legalità che 'i Santi congiurati ci 
dividano e giochino sopra noi come fù 
giocata la veste di Cristo, oppure ci 
butteremo allo sbaraglio ed invece gio- 
cheremo noi una partita ullima e decisiva. 
Piuttosto che andarmene fra i geli e le 


‘ nevi della Russia potrò scegliere una di- 


versa direzione, potrò fare un piccolo sallo 
da Varsavia a Bruxelles ; due poli oppo- 
sti come opposte sono le cose che si 
trovano in ambedue le città. Nella prima 
non vi sono che cannoni baionelte e 
soldali, nella seconda Lbri librai d stam» 
patori, e quanto prima ci sarà pure un 
discreto numero di diplomatici. Cosa ci 
vadano a fare, 0 a dire quest’ ultimi Dio 
lo sa —- Dicesi che ciarleranno per vedere 
se riesce loro di accomodare le faccende 
italiane; io poi credo benissimo che le 
imbroglieranno più che mai — Basta, 
starà anche a noi a dare un giudizio, 
Intanto innanzi d'incamminarmi a Rru- 
xelles è meglio aspeltare che si raduni 
finalmente il malaugaralo congresso — 
A Francoforte non lorna conto nemmeno 
a pensarci. Quei.venerabili retori e pe- 
danti che volevano la libertà e ia nazio 
nalità e pliaudivano alle vittorie di Ra- 
detzky e di Windischgratg, che volevano 
tante belle cose, e ne facevano poi tante 
delle brutle; per me potrebbero predicare 
alle panche di San Paolo — Insomma 
quà nò, lì neppure; a questo modo non 
vi è città non vi è paese che mi piaccia... 
Ho capito, riforniamo.in Italia e faccia- 
mola finita subito, tanto più che Radetzky 
e Re Bomba minacciano di infrangere 


l'armistizio, 
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UN ANRODOTO 


AL TEATRO NUOVO 


Un Cav... Adorno... (non dl magnanimi 
sensi), credè di vedersi rilrattato in un 


personaggio della nuova Commedia di, 


Paolo Giacometti, avente per {ilolo — 
SIAMO TUTTI FRATELLI — ovvero Arislo- 
crazia e. Popolo, rappresentata la sera 


del 16 Gennaio cor. sulle scene del Tealro 
degt’Intrepidi. 

Il personaggio da lui vagheggiato' cera 
un abalucalo precellore di Rettorica di 
una Famiglia Arislocratica, che si van- 
lava avere lo specifico per vivere con 


plauso anche nel tempi, presenti abben- 


ché per  principii Austro-Gusuila-retro- 
grado; un tale specifico, lo aveva con 
vile accortezza immaginato in un giuoco 
di fazzolelli, valendosi del Tricolore con 
le persone Democratlche progressiste, del 
nero e giallo con i retrogradi, e del 
bianco assoluto con i suoi compagni 
Gesuili. 

Il Cav. che chiameremo Adorno, in- 
vaghito alla follia di quello strattagem- 
ma, trovandosi in un palco di quel Tealro 
esclamò — Ah! Ah! siamo tulli così ed in 
ciò dire toccò sulle spalle un altro Ari- 
stocratico che eredeva della sua setta. Que- 
sti gli rispose con giusto risenlimento che 
bisognava fare qualche distinzione, ed in 
quanto a lui dichiarava che sebbene di 
nascita aristocralica, aveva però tali 
principii che non contavano dal 42 set- 
tembre, ma bensi dal momento che ehbe 
piena cognizione di un Dio, il quale sa 
che ama la Halia come il primo alito 
della sua creazione, e pieno perciò del 
concetto di questo amore si lusinga di 
vederla libera dai barbari, ma prima di 
loro dalla setla malefica della  ribalda 
ipocrisia. 

Il povero Cav. Adorno si rintuzzò, si 
rilegò la maschera, e si spera che in 
avvenire userà di maggiore prudenza, se 


vorrà tornarsene a casa con tutti e tre i’ 


fazzoletti del precettore che ha preso ad 
imitare, 


RARITÀ E COSE COMUNI 


Gli uomini che si designano 
per la Costituente: Romana si chia- 
mano secondo il solito candidati. 
Siccome il candido è li colore del par- 
tito dell'ordine e gli uomini della Co- 
stiluente devono appartenere al par- 
tito del disordine, noi proporremmo 
di chiamarli invece torbidi facendoli 
così prendere il nome da una delle 
qualità del partito del disordine, che 
è un partito che pesca nel torbido. 


TIP, TOFANI — 
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——- Il programma del Ministero 
Francese aveva per ritornello ob- 
bligato la parola Ordine. L’assem- 
blea applaudì con ordine a questo 
programma e mostrò di approvarlo 
passando su di una proposizione di 
disordine fatta da Ledru Rollin al- 
l'ordine del giorno. 

-—— Si dice che quando il Du- 
chino di Modena lesse nel Program- 
ma Gioberti che sarebbe mantenuta 
l'autonomia dei singoli stati ed è 
loro dirìtti sentì venirsi’ V’acquolina 
in bocca. Temendo però di essersi 
ingannato interpellò in proposito un 
diplomatico. Speriamo che invece 
del diplomatico risponda il popolo 
all’interpellazione ducale. 

ll Caffè Radetzky di To- 
rino cambiò il suo nome in quello 
di Caffè della Confederazione Italiana. 
Ecco la più lampante apologia del- 
l’idea Gioberti Mamiani. 

Hl nome di Gennaio deriva 
da Janus (Giano) uomo da due fac- 
cie. È forse in ossequio ad esso, che 
sono stati istituiti i complimenti e 
gli augurii sinceri che si praticàno 
in questo mese. 

-— Il freddo è talmente rigoroso 
in Lombardia che Radetzky ha or- 
dinato la distruzione di tutti i gatti 
nati sotto il cielo Lombardo onde 
far ne pellicce pei suoì croati. Qnesto 
sarà proprio tl caso di dire: Una 
bestia addosso all'altra. 


MD IE 


ALESSANDRIA 14 genn. — Le passeg- 
giale militari dei vari reggimenti si suc- 
cedano tutti i giorni, I soldali si mostrano 
animati nel pensiero di guerra, e vanno 
cessando ad evidenza quelle antipatie 
che sì susciltavano tra Piemontesi e. Lom- 
bardi dai tristi e dagli austrogesuitanti. 

(Pens. Ital.) 

MILANO 13 genn. — Tra le tante 
misure prese dal nostro Signore Ra- 
detzky vi è ancora quella di fare 
aprire le lettere alla Posta e brucia- 
re quelle nelle quali vi si trovi qual- 
che espressione spiacevole all’uma- 
nissimo nostro Governo. Benone! A mi- 
sura che il malcontento cresce si pren- 
dono delle determinazioni più gravi. 
Benissimo! L'emigrazione è incalcola- 
bile e ne farei parte ancor io se non 
avessi bisogno di stare fra queste mu- 
ra per sostentare la mia famiglia. Il 


nostro Signore ha ordinato la confi- 
sca dei beni agli emigrati magnifi- 
camente! Nella truppa vi è disorga- 
nizzazione, le diserzioni sono innu- 
merevoli. Vicona vuole i deputati 
della Lombardia ma le Province li 
negano, il malcontento è al colmol!... 
tutto fa spe... ma ho bisogno che 
questa lettera ti pervenga ; Addio, 
(Corr. del Lampione.) 
TREVISO — Viva Treviso ! Il Collegio 


provinciale nella sua seduta di ieri deli> ! 


berò di non eleggere il Deputato nazio- 
baie per Vienna, motivando di non aver 
ricevuto dalla Provincia mandato ad hoc. 
Né valse che uno strisciante serpe 
rammentasse esistere ancora Spielberg — 
veniva risposto — sappiamo. 
Adesso resta di vedere un Ukase Sta- 


dion che sani l’incompetenza dei Collegi 


renilenti. 

— Ci viene riferito che il Collegio di 
Padova abbia deliberato di non poter no- 
minare il Deputato, per cui venne pro- 
tratta la seduta ad altro giorno: non si 
conoscono i motivi della conclusione 

(Indipendente) 

STATO ROMANO II di 7 genn. dietro 
Avviso pubblicato dal Circolo popolare eb- 
be luogo in Forli la sera una illumina- 
zione a tulte le case, ai pubblici stabili- 
menti e nei Tealro Comunale, onde fe- 
steggiare la Costituente. Più tardi poi net 
Teatro Santarelli una festa di ballo chiu- 
se la solennità. E da notare che in tulti i 
diverlimenti si è sempre conservato il 
buon ordine, nè si sentirono altre voci 
che molti evviva alla Costituente stessa 


nei due tealri e per le strade, 
ll Circolo popolare, di Fuligno cele- 
brò ancera la Costituente il giorno 10 e 


le Ufficiatità di Civica e di Linea, si riu- | 


nirono a-tulli Socj del Circolo, ove ap. 
plaudirono alla riunione e fratellanza 
Haliana. (Pallade) 
NAPOLI 12 Genn, — Da una corri- 
spondenza del Times togliamo la notizia 
che per lutte le (rattalive riguardanti la 


Sicilia è stato incaricato il generale | 
Filangieri. (Libertà) 
° GUERRA UNGARICA 


D' Ungheria nulla di nuovo — Peraltro 
ricaviamo da una corrispondenza del 
Pensiero Italiano quanto appresso, 

ERE HS 7 Gennaio Vi spedisco il 
segnante bullettino lelegrafico. 

ll feld-maresciallo principe di Windi- 
shgractz © entrato il giorno 8 in Buda e 
Pesth senza colpo ferire, 

Noi abbiamo parlalo ‘con un medica 
partito da Buda ii giorno 5 alle ore $ di 
mattina, interrogato su questo proposilo, 
ridendo rispose: « Può darsi; io non 
« nego che Windischgraciz possa essere 
» entrato in Pesth. Questa mattina di 
» fatti ho trovato gli austriaci ad un'ora 
» da Buda ; padroni di venire; vedremo 
» se saranno padroni di escire, » Tutto 
ciò diceva con un aria così Duriesca 
(imoqueus) che ci fa credere essere ciò un 
trannello di Kossuth. Difatti anche Jella- 
chich ebbe ad avere uno scacco matto or 
son pochi mesi, Del vesto l’aria ilare 
degli ungheresi ci fa credere, che gatta 
ei cova. 


— G. Tofani Direttor- Prop. 
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o pacehi, se pon franchi di posfa,. — Ere inserzioni costano ris crizii ogni due linee, — Le associazioni si 
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Benchè tutte le notizie che ci ven- 
gono attualmente di Francia non 
siano troppo liete per noi; benchè 
la politica del nuovo Gabinetto com- 
posta per la maggtor parte d’uomini 
che non ispirano alla causa liberale 
alcuna fiducia, non dia luogo a spe- 
rare magnanime risoluzioni; nono- 
stante udiamo ancora qualche paro- 
la amica e-ganerosa risuonare nella 
Assemblea nazionale di *rancia. 
Il Sig. Baune nella seduta dell’8 gen- 
naio chiudeva lc sue interpellazioni 
al ministero sulla mediazione e 
sulle cose di Roma con le seguenti 
parole— « Una politica generosa deve 
voler tre cose, l'affrancamento del- 
l’Italia, l'alleanza coll’Alemagna  li- 
bera, la risurrezione della Polonia; 
egli è il voto del paese, voi gli ave- 


erezione Sani —_— 


te promessa soddisfazione: 
soddisfazione fu essa data ? 

« Che avete voi fatto da 10 mesi 
in poi per adempire a questi impe- 
gnì? Non rappresentiamo più com- 
medie, siamo franchi; i Polacchi 
non conteranno più sulla Francia 
essi conteranno su di loro stessi € 
sul loro coraggio. 

« Un'ultima osservazione : le avan- 
guardie dell’armata russa penetra- 
rono già nella Vallacchia e nella Cri- 
mea, quali misure avete voi prese 
per fermare quest’invasione ?_ Nulla. 
Noi non abbiamo politica in Orien- 
te e Ja Russia cammina sempre. 

. « Sì, voi non avrete il coraggio di 


questa 


‘ Luigi Filippo, il quale fece quella 


passeggiata in mare, che si chiama 
la spedizione d’Ancona. 1 trattati del 
1815 sono calpestali, ec voi lasciate 
l’Italia all'Austria e la Polonia alla 
Russia; ma se tenete questa con- 
dotta non avrete interpretato il sen- 
timento francese. 


e costano per Firenze CRaziE 

franco al posto crazie 28 Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Condotta, il presente Giornale 
si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.0 5425 ed ove sono esposfi i Cartelli che ne annunziano 
— In Livorno si dispensa da Poz fitta. Nerdi è Rossi — Visa da Fedevighi, 
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- Non si ricevono lettere 


20 al mese; per la Toscana 


Siena da Mucci 


‘zione è nulla in 


cmpencse rnt 


n Sig. Ledrun Rollin portò iu | 


questa guisa 

« Il governo provvisorio non ebbe 
che una sola politica di pace, la 
quale non voleva trionfare che collo 
splendore delle idee. Tuttavia era 
stabilito un principio, quello dell’a - 
bolizione in fatto ed in diritto dei 


trattati del 1815, e a questo prin. : 


cipio vi è forse qualcuno che rifiu- 
terebbe di unirvisi! Tuttavia fu egli 
fa base della vostra politica ? Non 
avete voi abbandonata Ja Sicilia, 
sulla quale ora la Spagna formola 
delle pretensioni ? Ma la vostra ina- 
confronto di ciò 
che si prepara a Roma. L'Austria e 
Napoli si collegano per ristabilire 
violentemente il potere temporale del 
Papa, e si pretende, ma non passo 
crederlo, che in luogo d’intervenire 
in favore dei diritti del popolo, voi 
vi unirete all'Austria ed al regno di 
Napoli (movimento). Non si dirà, io 
penso, che il popolo romano sia un 
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popolo anerchico, perchè allora  bi- 
sognerebbe pur dire che la rivolu- 
zione di febbraio fu un’anarchia; se 
qualcuno osasse pensarlo, si alzi. 
Tutte queste rivoluzioni sono so- 
relle, e non vi sono che gli aristo- 
cratici i quali possano dire il con- 
trario (applausi prolungatî). La ri- 
soluzione romana è legittima; come 
noi essa fece appello al suffragio 
universale. Non si tratta adunque 
di dire : Noi negoziamo, ma bensì 
operiamo. Riguardo alla mediazione 
di Bruxelles, se ha luogo, essa non 
può aver altro scopo che quello di 
compromettere moralmente la Fran- 
cia, la quale si vuole trascinare in 
un congresso per. farle ratificare cio 
che sì avra deciso contro il sacro 
diritto dei popoli. Signori, non bi- 
sogna chiudere - gli occhi alla luce: 
si prepara una nuova condizione, 
io prendo per testimonio il brindisi 
autentico fatto’ dal generale prussia- 
no: « Alla nostra prossima riunione 
sul Reno!» Questa è una prova di 
questi minaccievoli sintomi. Voi ci 
dite: Noi negoziamo; ed io rispondo: 
« Bisogna agire », altrimenti voi 
tradite Ja Francia (applausi). 


tel iis VO en — — — 


leri alle ore 12 e mezza un fanciullo 
dell’età di dieci anni circa fuggi dall’o- 
spedale degl’Innocenti dirigendosi a corsa 
verso la via dei Servi. Tre Custodi del- 
l'ospedale lo rincorsero e lo raggiunsero 
quasi sotto al palazzo Riccardi. Il Van- 
ciullo voleva infrangere le catene ma 
il destino lo volle ricondotto alla sua 
prigionia. I Custodi a forza lo trascinarono 
nell’ospedale nè valsero le grida di poco 
popolo ivi adunatosi per impedire che il 
poverello fosse strapazzalo. La causa dj 
questo tentativo sarà difficile a sapersi ; 
ll fanciullo però accennava si nella sua 
fuga che nel forzato suo ritorno a mati 
trattamenti imprecando contro un certo 
Prele Nesterini (impiegato all'Ospedale) e 
gridando con pianto dirotto non voglio 
più esser picchiato... se ci ritorno mi am- 
MAZZANO,.. 

Questo fatto è gravissimo, ed un senti- 
mento di umanità ci ha imposto regi- 
strarlo nelle nostre colonne nella speranza 
che la di lui pubblicità possa servire in 
qualche modo a migliorare le sorti dei 
tanti e tanti infelici abbandonati alla ca- 
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rità del Governo. Noi salutammo con 
gioia la misura dì creare una commissione 
di uomini cari alla Patria per visitare 
tutti li orfanotrofii ed altri luoghi pii per- 
chè sperammo che per le cure di questì 
Uomini dovesser cessare i tanti mali che 
pesano sui figli del Popolo. Ma ci duole 
ora dover supporre che o quesli Uomini 
abbian mancato in parte alla santa missio- 
ne o sivvero che il Governo non li abbia 
ascoltati, 


PES 


COLPI DI FRUSTA 


DBIONB 
— Conoscete il Leone ? 
— Il Re degli animali ? 
— Per bestia lo tengo al di sopra, ma 


‘gli mancano le buone qualità di quella 


bestia. Per esempio la generosità del Leo- 
ne non lPha. non ha ta fulva criniera, per- 
ché la sua è bianca. Non ha il coraggio 
perehè al più piccolo rumore pone la co- 
da frà le gambe, e scappa. Non morde 
perchè non può ... gli mancano i denti, 
Intorno agli artigli è questione. Qualcuno 


sostiene che li ha, @ che li pose in opera 


in temporibus illis mentre sedeva in una 
certa pollrona, in un certo stabbiolo, dove 
riceveva, e maneggiava certi denari. An- 
zi si dice che per essersi accorti che pos- 
sedeva li artigli, o unghie leonine come 
vogliate chiamarle, fù messo in deposito. 
Questo non lo credo perchè in quei tem- 
pi non si squattrinavano le cose tanto per 
la minuta, e non era delitto, 0 almeno non 
si puniva come tale qualche raspata più 
o meno... Questo Leone non ha di Leone 
che la corporatura, sebbene meno elegan- 
te e meno svelta, edi baffi.. Ol per i baf- 
fi poi, si può arrivar fin lì... È vero che so- 
no bianchi, ma la forma è quella, e si 
può considerare come un Leone vecchio, 


‘| anche inlignato se volete, ma appena egli 


si presenta bisogna che diciate « Non vi 
è dubbio, somiglia un Leone », 

Questo Leone dunque è aristocralico è 
crociato. Non è di quei crociati, intendia- 
moci bene, che andarono in Lombardia a 
battersi. Oh! per questo poi no. Egli è 
di quei crociati che piullosto che battersi 
abbraccerebbero come fratelli i Croati, i 
Cosacchi, li Oltantotti, i Beduini, e per- 
fino li Antropofagi se saltasse loro il tic- 
chio di venire a farci una visita. Come 
arrivasse a farsi crociare non posso dir- 
velo con precisione. Si dice che mollo bri- 
gasse, e che rilasciasse perfino una certa 
pensione... Basta, ma come vyuolsi, è cro- 
ciato, di quelli da quattro alla crazia, se 
vogliamo, ma insomma il ciondolo | ha 


anche lui, e quando lo chiamano Cava- 
liere gonfia, stronfia, non entra più nella 
pelle. Credo sia per tal motivo che porla 
i frac e i gilèls a crescenza. In quanto a 
colore politico è di tutti colori. Avanti la 
Costituzione era assolutista, dopo Co- 
stituzionale, ora fà, cioè si sforza di pa- 
rer democratico perchè quel non poter far 
pompa della croce, quell’udire porre in ri- 
dicolo la croce, è un supplizio per lui qua- 
si direi infernale. 

Questo Leone è l'incubo delle Signore. 
Quando arriva in un palco al Tealro quel- 
la storce di quà quella di là. Egli non se 
n’accorge, o finge di non accorgersene, € 
SI pianta in mezzo e spesso gravita dove 
non dovrebbe gravitare, tanta è la sua 
circonferenza. Qualche volta vuol far lo 
Spirito, ma sbaglia e distilla il sugo di 
pappavero. In quanto a ingegno potete 
figurarvelo, non ha mai capito che diffe- 
renza passi fra governo assoluto, e costl- 
{uzionale. 

Si dice che ai tempi di Ambrogino suo- 


nasse un certo sirumento.... Questo poi 
ragioni addotte. E 
vero però che allora qualunque sproposito 


non lo credo per le 


poteva passare, ma vi ripeto che questo 
non lo credo. 
Questo basti 
Leone. -— 
UN VETTURINO DI PONTEDERA. 


Il CAMPO DEL CROCIATI 


A Milano ci è Radetzky che per 
far dimenticare ai lombardi le cin- 
que famose giornate e la rivoluzione, 
indictreggia a colpo d'occhio. Per le 
sue cure benintenzionate e pacifiche 
ha _ fatto tornare indietro perfino la 
censura teatrale al di là del 22 mar- 
zo, e minaccia di farla indictreggia- 
re ancora al di là del 3 gennaio, 
Così per esempio l’opera di Merca- 
dante il campo dei Crociati ha fatto 
il debito mezzo giro voluto dalla 
censura verso il mezzo, ed ha su- 
bito una metempsicosi così diventan- 
do invece la Schiava Saracena. 

Radetzky infatti mentre concede ai 
lombardi quella paternità e libertà 
che tutti sanno, non poteva peraltro 
permettere che sotto i suoi occhi i 
crociati tornassero in campo. È vero 
che allorquando il vecchio mare- 
sciallo si {trovò costretto a rifugiarsi 
a Verona i crociati furono permessi, 


per ora sul’ conto del 


ti 
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© per meglio dire la permissione se 


la presero da loro stessi ; ma adesso 
la: faccenda ha cambiato tuono, e i 
crociati, almeno per ora, non sono 
permessi nè approvati dall’imperiale 
c real governo. 

Nel Campo di Mercadante, così l’a- 
vrà chiamato la censura per non chia- 
marlo dei crociati, vi cra adunque 
un Carlo. Radetzky lo ha battezzato 
con un altro nome; Carlo poteva 
ricordare Carlo Alberto e per ti- 
more di ridestare la memoria di 
Goito, e per non vedere rinnuovata 
la scena della fusione sulle scene 


della Scala ha fatto fondire Carlo e 
lo ha ridotto a Guido. 

Ciò non è tutto : ad un certo pun- 
to î Saraceni dovevan cantare: giu- 
riamo per la patria. La patria è 
sovversiva , ed il feld per supplire 
con un giuramento candido ad un 
giuramento sovversivo ha ordinato 
che i Saraceni dicessero invece : giu- 
riamo per la luna (Storico) ed in fatti 
vi sfida a dire che la luna non sia 
candida! La patria adunque per il 
feld sta nella luna; ove riposerà 
pure candidamente la patria di 
Salvagnoli. 


| NAMMALUGCHI 

Mi dicono che quei Mammalucchi 
d'Egitto sien tanto Mammalucchi da desi» 
derare un’altro padrone assoluto, ora che 
la Provvidenza gli aveva liberati dall’in- 
comodo dell’ullimo loro padrone — Pare 
impossibile! ma pure accade sempre così, 
e la storia lo mostra ; fino dai più remoti 
tempi il popolo ebreo strillava, perchè vo- 
leva avere un padrone, e fece confondere 
tanto qnel buon vecchio di Samuele, che 
finalmente anche lui s'indusse a pregare 
Messer Domeneddio, perché gli conten- 
tasse; ebbe un Del fare a dirgli, che il Ré 
gli avrebbe prese le loro sostanze, i ioro 
armenti, i toro figli, le loro mogli; nulla 


ie nn GR Nic cinzia 
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valse, diciollo di vino, e vollero il Rè — 

« ma senza pescare nell’oscurità de’secoli 
decorsi, anche a’tempi attuali vi ricorde- 
rele che certi nostri vicini che erano 
Mammalucchi senz’essere Egiziani, fece- 
ro le feste per il ritorno d’un certo Du- 
chino, che voi ben conoscete. Chi si con- 
tenla gode. Ma la più comica .di tutte è la 
storia dell’ultimo anno in Francia. — 

Non vollero più Luigi Filippo Rè cosli- 
tuzionale, e lo ringraziarono con bel garbo 
dell’incomodo che si era preso per 47 an- 
ni, di condurli con le stracche, come i 
bambini che imparano a camminare, pro- 
clamarono la Repubblica, c ne fecero ca- 
po un poeta— di ìi a poco, uno sgambetto 
al poeta, e ci piantano un generale in- 
terrogarono il voto della nazione, e la na- 
zione ringraziò il Sig. Generale, e si di- 
chiarò pel nipote d’un Imperatore erede 
della sua alterezza e del suo fatto, non 
dei suoi talenti: lo che in altre parole si- 
gnifica — essersi stuccati della Repabbli- 
ca e voler l’Imperatore -- Non v’è rime- 
dio, i francesi sono il popolo ebreo dell’era 
moderna. 

Basta lasciamoli fare! A me preme di 

coptentare que’ poveri Mammalucchi, par- 
lo di quelli d'Egitto, e a quest’aggetto 
mi pareva che si sarebbe potuto trovare 
Il mezzo. Radetzky, Windisgratz, [ellacich 
“e Welden sono un certo quartelto da cui 
que’ Mammalucchi egiziani avrebbero po- 
tuto scegliere a tutto loro bell’agio ; tan. 
to noi siamo decisi di non far torto a nes- 
suno di quallro — Oh l'Egillo sarebbe 
veramente un paese fatto apposta per lo- 
ro! — 
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Voglio fare come Barbanera, vi 

‘do un consiglio pel lotto e vi prego 
appassionati mici, di giocare in tulle 
le estrazioni del 1849 il numero 3 
che è diventato il numero più sim- 
patico di tutti i novanta numeri. Ed 
ecco vi spiego come. 
- Tre sono i nipoti fortunati che deb- 
bono la lorosorte al merito o al deme- 
rito degli zii.11 nipote del gran zio Na- 
poleone il nipote del Cesare di Au- 
stria, cd il nipote di Mehemet-Ali. 
Di questi tre il primo è stato fatto 
presidente , il secondo si è fatto im- 
peratore, ed il terzo ha ereditato il 
posto di Vicerò di Egitto. 

Tre sono le spade dell’Impero 
d'Austria, ossia Jellacich, Vindisghratz 
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minare ze seno nen er 


e Radetzky , tutti tre baroni Feld. 
Questi tre vengono chiamati dai 
candidi spontanei le tre Grazie del- 
l’Impero. Tre sono le fortezze che 
guardano di buon occhio i Lombar- 
di ossia, Mantova, Peschiera e Verona, 

Tre saranno i ministri di Francia, 
secondo il progetto di Girardin, os- 
sia Ministro dirigente, Ministro del- 
l’esazioni e ministro delle spese. 

Tre sono diventate le due Sicilie, 
ossia Sicilia al di qua del faro, Si- 
cilia conquistata, e Sicilia torbida- 
vicina. 


E tre sono i malanni d'’ Italia, 
l’Austria, Bomba, e il Papa. 


RARITÀ E COSE COMUNI 


— Si pregano i Sigg. Avvocati di di- 
menticarsi nelle discussioni al Con- 
siglio Generale la tariffa che loro cor- 
re nelle discussioni ai Tribunali. Si 
accertino i Sigg. Avvocati che se col 
ciarlar molto ai Tribunali fanno un 
vantaggio alla loro borsa esclusiva- 
mente, col parlar parcamente all’as- 
sembiea fanno un vero vantaggio 
alla intiera nazione. 
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TORINO 18 Genn, — Siamo assicurati 
esser giunta una staffetta per parte di 
Lord Palmerston e del presidente Buona- 
parte, i quali sollecitano il nostro mini- 
stero a spedire il suo inviato a Bruxelles. 
Dicesi che una staffetta eguale sia stata 


spedita al gabinetto d’ Ollmuz. È fama 
che le conferenze dovessero aprirsi oggi 
15. Il marchese Ricci e il conte Roselli 
partirono ieri, 

COMO 12 Genn. -- Domenica scorsa 
il vescovo di Como diceva dal pergamo 
che tre sono le chiavi per aprirsi le porle 
del paradiso, cioè quella della cieca ob- 
bedienza e sommessione al sovrano ; le 
altre gli restarono in gola, chè il popolo 
prese a gridare, Viva l’Italia! Vescovo 
Spia! La cosa fini con qualche arresto. 

(Concordia) 

ROMA 15 Genn. — La guarnigione 
di Roma ha avuto notizie e comunicazione 
dell’ordine del giorno del General Zucchi. 
Gli ufficiali di tutte le armi si sono affret* 
tali a recare ai rispettivi comandanti gli 
esemplari stampati che loro giungevano 
col mezzo della posta. 

Pare che il General Garibaldi 
intenzione di tenersi sul confine dell’ Au- 
bruzzo per penetrare con diecimila volon- 
tari nel regno di Napoli, quando un corpo 
di truppe napoletane passasse a Terracina 
o a Rieti il confine. (Speranza) 


abbia . 


NAPOLI 10 Genn. Questa mattina si 
va vendendo per la città la— scomunica 
di Pio IX, — ed è uno spettacolo nuovo 
vedere come questo popolo nostro si bur- 
la di tale atto ponlificale, e fischia a 
venditori di quelle carte, lacerandole e 
facendone falò, anzi avendone una affis- 
sa nel largo del mercatello è stata im- 
mediatamente lacerata con tanta acecla- 
mazione popolare, che ha dovuto accor- 
rere un picchetto di soldati dal vicino 
quartiere. Nel 1849 le armi temperate 
in Vaticano non possono più servire al 
dispotismo : quando la religione per le 
male arti si vuol dividere dalla libertà, 
ne pagheranno la pena gli arlelci. Il 
‘angelo non può esser più mutato in 
diverse guise dai Papi. Omnibus 


VIENNA 10 genn.— Il Parlamento diede 
al Ministero un voto tanto solenne di dif- 
fidenza, che ogni altro ministero costi- 
tuzionale non avrebbe ritenuto della sua 
dignità il restare un solo istante al pote- 


re dopo averlo ricevuto. Il ministero però | 


finse di non essere sconfitto, e restò ; nè 
gli bastò l’animo di sciogliere la Camera, 
com'era da aspettarsi, Questo risultato è 
certamente soddisfacente per gli amici della 
libertà; non è veramente ancor certo se 
assemblea adotterà o no il $ 1, ma si ha 
almeno la convinzione, che non è ormai 
più possibile regnare coll’appoggio delle 


sole baionette, e trascurando affatto l’opi- I 


nione del popolo. 
, (Corr. della Gazz. di Trieste) 
GUERRA UNGARICA 

Le notizie della guerra d’Ungheria si 
succedono senza interruzione. Giusta il 
decimoquarto bulletlino oggi pubblicate 
un corpo ungherese comandalo da Me- 
szaros che si avanzava verso Kaschau fu 
battuto fortemente dal generale Schlick. 
Si fanno poi molli elogi a 4 compagnie 
del reggimento Zanini che erano al ser- 
vizio degli ungheresi e ne disertarono la 
causa per riunirsi all’armata imperiale. 
Oltre al grosso dell’armata ungherese ri- 
tiratasi dalla parte di Debreozin alcuni 
corpi di essa sembrano essersi rivolti alle 
città di Schmenitz e Kremnitz situate in 
regioni montuose, per tentare colà una 
disperata difesa. Il corso postale da qui a 
Pesth è regolarmente ristabilito. 

A Gazz. di Trieste. 


RI 


Slimalis. Sig. Direttore, 
Pistoia 16 Gennajo 1849. 


Prego la di lei bontà a volersi degnare 


d’inserire nel prossimo numero del suo 
accreditato Giornale la presente 


‘PROTESTA. 


Ripieno di giusto ed onorato sdegno 
protesto contro la stampa pubblicata in 
Firenze del mio Discorso fatto nella Chiesa 
di Santa Croce per la eroica Venezia. Vi 
sono sfali inseriti tanti spropositi, e Lante 
ne sono le alterazioni, Je sottrazioni, mu- 
tifazioni, variazioni, sostituzioni ee., che 
io la reputo un’offesa cd un altentato abo- 
minevole contro il mio proprio decoro. 

P. Angelico da Pistoia, 


— G. Tofani Direttor-Prop. 
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;) franco al posto. CRAZIE 26. — Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Condotta, il presente Giornale 

ha si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.° 5425 ed ove sono esposti i Cartelli che ne annunziano 
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VIVA DA COSTITUENTE ITALIANA za, che incatena a'piò del Trono le | quell'epoca mille altri progetti si fo- 
Nazionalità di cento popoli d’indo- | cero per stringere viepiù insieme ?. 
Roma, la città eterna, ba | lo, di natura, di abitudini e di tra- | figli di questa misera terra ; si par - 
proclamata la Costituente Ita- dizioni separati e diversi, dovrà fi- | lò di una lega offensiva 6 difensiva, 
: . » nalmente sfasciarsi colpito dall’ urto | si parlò di una confederazione di 
liana. Dal Campidoglio una ia a i la dol a eioiai 
I deli lele potente dell'idea dominante dell’ e- | province unite, ad imitazione dell'A - 
TOSO: 900 DRO Td 5 poca nostra. merica : finalmente uomini sorti dal 
riose memorie dei secoli an- Oh quando là sorte tornerà in | pepolo, e resi forti dalla fede nel 
dati, dal Campidoglio sventola | breve a presentarsi colle trec- | popolo proclamarono un’ assemblea 
una santa bandiera. Italiani i | ©© all'aura. disciolte facciamo sen- costituente eletta a suffragio univer- 
nostri voti sono appagati! Ro- no, € profittiamo dei nostri LOOn sua Cia 5 
pata rimani per sapersi condurre — Uniamoci, | patria nostra, e ne rappresentasse la 
roy ni ) h P 302 p uniamoci, ce con la potenza di un | desiderata unità. a, 
ell edilcio che riunira in un 


volere concorde brandiamo l’arme, Nessuno indugio adunque; questo 
concetto, in una vita, in una | nè riposiamola mai finchè un ne- | universale desiderio del popolo di ‘ 


nazione 24 millioni. mico della nostra terra ne calpesti | crearsi una patria degna di sedere 
le zolle. Stringiamo la santa lega | al congresso delle Nazioni civili di 
dei popoli! Ora che la idea della | Europa deve essere soddisfatto c su- 
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i rappresentanti di questa Italia si A 
+ Ten radunino nella Regina del mondo, OL ; 
nell’alma Roma. È già lungo tem- 


step ise— —— 


cegi NE po che il primo progetto d’unione 
L impero Austriaco questa crea- | per mezzo di una lega doganale fu 
zione della superbia e dell’ignoran , | stabilito e deciso in massima; da 
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DELLE CASSE D' IMPRESTITI 


GRATUITI 


Art. 5. 


. Per dar vita a questa benefica isti- 
tuzione basterebbe il destinarvi un 
capitale che fruttasse anche mille 
Lire l’anno, quando gli imprestiti 
fossero puntualmente restituiti, il 
. secondo anno avremmo due mila Li- 
re da servire agli imprestiti, il terzo 
anno tre mila, ecosìdi seguito, dal che 
‘in pochi anni potremmo riunire una 
somma disponibile così vistosa, da es- 
ser sufficiente al bisogno di qualuu- 
que popolazione. 

Forse a taluno potrà sembrare 
un’atopia il progetto della Cassa d’im- 
prestito gratuito, e riterrà che non 
‘si potrebbe mai ottenere la restitu- 
zione degli imprestiti fatti. lo ho buon 
fondamento per credere il contra- 
rio. Forse tutti non sanno con quan- 
to scrupolo il povero restituisca le 
somme, che gli usurai gli sommini- 
strano talora senza nessuna garan- 
zia; ma anche indipendentemente da 
questo sentimento di oncstà, che esi- 
ste nel popolo, io credo che pochis- 
simi sarebbero i casi della perdita 
degli imprestiti. Prima di tutto la 
gencerosita dell’imprestito , e la fidu- 
cia che si dimostra alla parola di 
onore sarebbe bastante ad impegna- 
re alla. restituzione gli operaj: in 
secondo luogo la certezza di essere 
esclusi per sempre da un tal bene- 
fizio sarebbe una caparra fortissima 
della restituzione: in terzo luogo la 
mallevadoria creerebbe subito un inte- 
ressato a vigilare la condotta del 
richiedente : e finatmente il povero 
sarebbe colpito dall’idea di danneg- 
giare tuiti i suoi compagni ; ai quali 
sarebbe per sempre sottratta quella 
somma che egli non. reslituisse. Ma 
fosse pure che una quantità delle 
somme andassero perdute, non per 
questo il fondo .originario ne soffri- 
rebbe, e sarebbe sempre meglio il 
perdere qualche cosa, che il segui- 
tare ad esporre i poveri, ed onesti 


630 =9 


artigiani alla insaziabile avidità de- 
gli usuraj. Solamente insisterei per- 
chè il povero che non restituisse an- 
che una sol volta il denaro ricevuto, 
e mancasse all’impegno d’onore, non 
potesse essere mai più ammesso a 
godere di tal benefizio. Per questi 
disgraziati, che pur (troppo taluno ve 
ne sarebbe, resterebbero i monti di 
Pietà, ove il povero potrebbe sempre 
trovar danaro a un frutto discreto 
colla garanzia di quegli oggetti che 
egli possiede. 

Ecco quali sono le mie idee sù 
questo rapporto, le quali mi hanno 
sempre sorriso alla fantasia da che 
le acquistai leggendo l’Autor Fran- 
cese che primo le espose. Ognuno 
vi rifletta nel segreto della sua men- 
fe, e mi lusingo che non vi sarà al- 
cuno che non ne veda la ragionevo- 
lezza, e la facile applicazione. O ric- 
chi cui Dio ha dispensato i favori 
della fortuna, voi specialmente pen- 
sateci, e se questo è un mezzo per 
sollevare i vostri fratelli, che gemono 


nella miscria, e per ricondurre le. 


classi povere a sani principii di pro- 
bità e di morale, convertite il pro- 
getto in un fafto, e sarete benedetti 
dal popolo benèficato. — 

: | A. G. C. 
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LE PAURE DI UN RE 


Icri il Lume da notte del buon RÉ 
Bompa scriveva al Lampione 

Sia vera o fatsa la notizia che una palla 
innocente è andata a trovare un cavallo 
mentre chi la mandava veleva (trovasse un 
re, e tanto si cacciasse nel di lui stomaco 
da passare per la opposta parte, il fallo 
è che una maledetta paura si è cacciata 
addosso, al mio padrone, ed io assisto a 
scene lali, che mi fanno ridere, e desidero 
che tù amico mio, le renda di ragion pub- 
blica. 

La sera di 9 di questo mese alle ore 11 
di sera entra in camera il mio nobile pa- 
drone, d’una pallide da spaventare la 
morte. 

Gli stava accanto un uomo nero. so- 
stenendolo sotto le ascelle, e sì gli diceva. 

— Sire non vi scoraggite, è indegno di 


vol perdere la vostra allerezza in questo 
momento. 

— Non avete veduto ? riprendeva il re, 
qui nell’anticamera quanta gente? 

— Io non ho veduto alcuno, Sire. — 

— Eppure fratelli Bandiera, Romeo e 
mille altri m’impedivano il passo, e mi 
gettavano in faccia il sangue. 

— Sire, vi ingarnate, essi sono, pol- 
vere. A 

— Io non m’inganno mai! Date gli 
ordini opportuni perchè quella canaglia 
sia messa fuori. nessuno mi ubbidisce più. 


: Aveva comandato che fossèreo ammazzati, 
‘ e me li trovo sempre qui tra piedi. 


Ho bisogno di quiete e voglio confes- 
sarmi — lora della morte è incerta, ed 
io temo che non mi trovi disposto. 

. — Ma il santo Padre vi ha pure detto 
che per la salute dell'anima potete stare 
trauquillo. Egli non può tutelarvi la sa- 
lute del corpo, ma sì lo farebbe se fosse 
in sicuro Ja sua. 

— La mia famosa moglie Borbonica 
non mi può difendere abbastanza, io lo 
vedo, 

— Vi consiglierei a farvela allungare 
fino alla testa per difendervi meglio. 

-— Tulli Ia vedrebbero, non conviene. 
Parliamo d’altro, Monsignore mio caro, 
il Papa può rimettere tutti i peccati ? 

— Che domanda mi fate Sire ? Voi man- 
cate di fede, e ciò non stà bene in un rè 
cattolico; il papa può rimettere anche 
quelli da farsi, come ne fa testimonianza 
FAREI di Clemente VII. 

- Dunque io sarò giustificato di SOLA 
di tutti? 

-- Siatene cerlo, Ma quali peccati ave- 
te commessi per cui dubitate tanto ? 

— Io veramente non saprei ; piccolez- 
ze. Con tante cure di regno, mi resta ben 
poco tempo per peccare. Certi scriltori 
però chiamano peccato l’ammazzare i li- 
berali, bombardare le città ribelli, lasciare 
che i lazzari stuprino, rubino, incendino. 
Che ne dite, Monsignore, sono peccati 
questi ? 

— Nò, assolutamenle nò, state tran- 
quillo. 

— Che ore sono? 

— La mezza notte. 

— Allora datemi la vostra benedizio- 
ne, vedrò di trovare un poco di son- 
no. — . 

— Non ‘volete vedere la vostra siì- 
gnora ? 


— Ho paura che sia d’accordo coi li- 


cberali!! 1 


— C'è qui il vostro figliolo più piccolo 
che vi vorrebbe dare la buonà notte; da 
poi che il Papa lo ha cresimalo non lo 
avete più veduto. 

— Nò, non aprite per carità quella 
porta, troppa gente entrerebbe qua den- 
tro: 
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e Dungqne buon riposo, Sire. mi abbandonate} aspergetemi d’acqua | buon rè, Il quale mormora a fior di lab- | 
— Guardate sotto al letto, mi è parso | santa: | bra — fibera nos domine. | 
di sentire un rumore. » . » Tutto fatto if rè chiude gli occhi } l’uo- Fra tante che lo frastornana , ecco a 
— Sire, non v'è alcuno. | mo nero s'addormenta: Il ré ion dorme, | lui par di vedere il papa, cui nel lancia» 
— Dentro quello scrigno è difficile, io | si volta da un canto é dall'altro, sospira, | re la scomunica era bruciato fl braccio 
meco la chiave, pure guardate .. . tosse, si soffla il naso, . , .» finalmente | diritto, agitare il moncherino, in alto di 
— I prete ricevuta la chiave del rè | comincia quel dormi-veglia del malato nei | minaccia; il re si cuopre il volto col len- 
apre e guarda. quale più sente i suoi dolori, ed una quan- zuolo, ma la larva e sempre lì davanti i 
— Neanche qui vi è anima viva. tità di larve spaventose, facendo brutte suoi occhi, si appressa, e sta per percuo- 
— Sedete dunque accanto a me, non | contorsioni passano per la fantasia del | terlo — in questo mentre il prete addor- 


- 


| 


mentato cade dalla seggiola e manda sos- 


s sopra il mobile su cui io mi stava acce- 
so, (è sempre il lume a notte che parla. ) 
Tenebre e confusione — Il rè grida al- 
l'assassino , sbalza per il letto e crede di 
afferrarlo per il braccio monco, tenace- 
mente. 

AI rumore accorrono i ciamberlani io 
sono riacceso da una mano sollecita, tut- 


ti guardano cosa stringe il re... .... 
cosa è quello che egli vuol consegnare agli 
uomini d'arme . .....+ Non ridete . .. 


era... il manico della spulacchiera ! ! ! 


RARITÀ E COSE COMUNI 


°° Tanta era la simpatia che 


aveva il partito dei granchi, delle 
lumache volgarmente delto partito 
dei Codini per il Giornale La 
Vespa — che per fare omaggio al 
caduto fra i fischi del Popolo, ha 
preso a fitto un quartiere in casa 
Vespignani per ivi adunarsi a  te- 
nebrose congreghe. 
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TORINO'16 genn. — Si accredita sem- 
pre più la notizia che la Spagna abbia 
offerto un considerevole sussidio di trup- 
pe al papa per ritornarlo negli stati ro- 
mani. Noi crediamo sapere da buona 
fonte che il nostro governo protestò con- 
tro un simile intervento armato nelle co- 


se italiane. E ci vien pure assicurato che ‘ 


il gabinetto di Torino sta alacremente e 
con speranza di successo adoperandosi 
nella vertenza romana. Godiamo che in 
lal guisa si inauguri finalmente una nuo- 
Va politica tutta italiana, e si restauri la 
nazionale diplomazia da tanti anni gia» 
cente e questo onore e questa lode era no 
riserbate a Vincenzio Gioberti. 
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— 46 genn, —- Ii luogotenente genè- 
rale Giacinto Collegno nominato a mem- 
bro del Congresso consullivo permanente 
della guerra calcolate le difficili condizioni 
del R. Erario, rinuncia generoso alla 
paga e vantaggi che a tale posto sono 
attribuiti a tenore del R. Decreto 29 
Luglio 1848, 

VENEZIA — Lettere di Venezia 
recano la notizia che le truppe au- 
striache che presidiano quella pro- 
vincia, si concentrano fortemente 
verso l’Isonzo. Chi sa spiegare la 
ragione di una tale mossa militare? 
Una di esse accenna con riserva al 
dubbio che le truppe ungheresi forti 
e numerose nel mezzodi del loro 
paese possano tentare una deviazio- 
ne od irruzione nelle provincie con- 
finanti dell’ Hlirico e del  littorale ; 
‘e che allo scopo di respingerle 
accorrano gli austriaci alla fron- 
tiera Italiana. (Opinione) 


ROMA 16 Gennaio — Il ministro 
delle Armi in data 13 corrente ordi- 
na che la Divisione de’ militi volon- 
tari comandata dal Generale Ferrari, 
reduce da Venezia, sia formata di 
tre reggimenti di fanteria leggiera 
portanti il numero progressivo di 1 
a 3, ce di un Batt. di Cacciatori 
avente il N. 1. Essi faranno parte 
integrale dell’Armata. 

La prima Legione Romana da An- 
cona è trasferita in Roma, e sarà 
ivi rimpiazzata dal 2.. Reggimento 
Volontari. 

Il 1. Reggimento Volontari è tra- 
sferito da Sinigaglia e Fano a Roma, 

Il batt. Universario è convocato 
ne’giorni 18, 19 e 20 corrente per 
la elezione del ‘Tenente  Colonello. 

La Colonna Garibaldi mercia verso 
Rieti. (Guardia Naz. Italiana). 


GUERRA UNGARICA. 


— Rileviamo da varj fogli e da lettere, 
che dopo una battaglia avvenuta presso 
Cassoia fra il corpo di Schlik e quello 
comandato dali'Ungherese Meszaros, con 
vantaggio del primo, le ostilita si sospe- 
sero a motivo del troppo intenso freddo 
(gradi 20 soltò lo zero). 

La ritirata degli ungheresi, e l’avacua- 
zione di Pesth tende intanto a riconcen- 
trare le loro forze. 


TIP. TOFANI — 
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Cor, Merc. 


Non possiamo astenerci dal pubbli- 
care la seguente lettera pervenutaci 
questa mattina, poichè dimostra come 
chi l'ha sottoscritta possieda un modo 
tluito suo di giudicare le nostre cose 

Preghiamo i nostri Lettori a voler 
rileggere la rarità în questione e de- 
cidere se la interpetrazione del sig. 
Valtancoli sia ASINESCA 0 MALIGNA. 
Questo Signore non ha saputo o non 
ha voluto intendere come noì frustia- 
mo a sangue + partitanti dell'ordine 
a lutto costo è quali non hanno altra 
arme per offendere î. democratici che 
quella di chiamarli torbidi ed amici 
del disordine. 


IL REDATTORE DELLE RARITA’ EC, 


Al sig. Redattore degli Articoli Rarità e 
cose comuni del Giornale il Lampione. 


All’art. Rarilà e cose comuni dovrebbe 
darsi il litolo meglio appropriato di Rarità 
di senso comune. Vedasi il n. 156 del 
giornale pag. 65%. 

È una sciocca spiritosaggine il breve 
sragionamento sul candidato e sul color 
candido — Ed è una insolenza il dire che 
i deputati della costituente devono appar- 
tenere al partito del disordine, di quel 
partito cioé che pesca nel torbido. 

Il bisticcio sull'ordine è un’altra impru- 
dente e insolenle asserzione. L’egregio 


cittadino Ledrn Rollin, l’amico del popolo, 


non fece al certo una proposizione di di- 
sordine alla Assemblea Francese, che la 
trascurò atteso appunto il disordine delle 
idee degli individui che la compongonn. 

Sembra manifesto che estensore di tali 
articoli sia fornito di una magnifica coda, 
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‘ GIUSEPPE VALTANCOLI DA MONTAZIO 


nà DI iz 
AVVISO 


Domenica 21 corr. sarà pubblicato 
dalla tipografia del. Valcano il se- 
condo numero della 


FRUSTA REPUBBLICANA 
di 
ENRICO MONTAZIO 
Esso contiene le Camere Legislati- 
ve Toscane considerate come Gallerie 


‘artistico-politiche ossia busti, statuet- 


te e profili dei Deputati e Senatori 
Toscani. 


— G. Tofani Direttor-Prop. 
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sal Ogni numero costa in Firenze UNA CRAZIA : nel resto della Toscana DUE soLpi — Esce tutti i giorni alle ore e 
DIECI antimeridiane eccettuate de feste d’intiero precetto. — Non si accettano articoli, - Non si ricevono lettere “ 
© pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano trE crazie ogni due linee. — Le associazioni si “e 
ricevono alla Distribuzione centrale in Condotta, e costano per Firenze crazie 20 al mese: per la Toscana u/ 

5 franco al posto cRAZIE 26. -— Oltre alla Distribuz Traci 


ione centrale da Salvatore Pagni in Condotta, il presente Giornale 
Sono esposti i Cartelli che ne annunziano 
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Lilla, Nardi e Rossi. — Pisa da Federighi. -- Siena da Mucci. 
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La CostitUENTE ITALIANA è procla- 
mata a Roma — Questo grido che 
parte dal Campidoglio correrà  l’Ita- 
lia destanto un fremito generoso in 
tutti i popoli; il fremito di gioia di 
chi smarrita la via scorge ad un 
tratto la stella polare che gli addita 
la meta, il fremito d’entusiasmo di 
chi vede finalmente riconosciuto il 
proprio diritto per lanti secoli con- 
calcato, Oh se l'entusiasmo, questa 
fiamma sacrosanta che fu già spenta 
dal dottrinarismo dei moderati rina- 
sce nel nostro popolo, tutto potrà fa- 
re l’Italia / Oh se LA CosTITUENTE 
ITALIANA, questa magica parola non 
ha la potenza di farlo rinascere, a 
noi non resta che coprirci la faccia 
per non vedere le miserie della pa- 
tria e scagliare una nuova maledi- 
zione contro coloro che uccisero in 
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fe si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.9 5425 ed ove 
la vendita. — ln Livorno si dispensa da Pozzolini, 
Arezzo da Borghini.— Pistoja da Corsini. — Empoli d 


ai ve ——- si oe Da 


a Capaccioli.— Marradi da Pratesi.-— San Minialoda Benvenuti, 


o 


fasce la nostra rivoluzione. Ma l’en- 
usiamo rinascerà, noi ne abbiamo 
fede. 

Sfiduciati, i popoli italiani della per- 
duta guerra dell’indipendenza erra- 
vano incerti senza un idea che ne di- 
rigesse lo spirito. A loro non s'era 
peranche rivelata la propia potenza, 
ed il tesoro di questa sciupavano in 
moti confusi, parziali e divisi. Ma Dio 
aveva serbato all’italia l’uomo che 
donasse vita al caos; Giuseppe Mon- 
tanelli proferìi In parola che diede 
un'idea ed un nome alle informe 
agitazione, ed inalzò una bandiera che 
i popoli conobbero tosto esser la loro. 
I popoli intesero subito che nella Co- 
STITUENTE ÎTALIANA stava racchiusa la 
formula, che male aveva suonato sul- 
le labbra d’un principe — l'Zialia fa- 
rà da se— D’allora in poi ove fù po- 
polo agitato ivi fù il grido — Viva 
LA COSTITUENTE. | 

Così la rivoluzione Italiana entrò in 
una nuova strada, nella strada vera 
delle rivoluzioni e riportò il primo 


trionfo nella formazione a Firenze @ 
Roma a Torino di governi che si 
dissero democratici. La COSTITUENTE 
fu la parola dei loro programmi, pe- 
rocchè tale era le missione che ave- 
vano avuta dal popolo montando al 
potere. Ma venue un istante in cui 
la face della nostra speranza parve 
minacciare d’estinguersi, e fu quando 
noi vedemmo la granil’idea della Co- 
STITUENTE immiserire nelle mani della 
diplomazia,alla quale si dava l’incarico 
di trattarne l'alterazione. Sorgevano 
difficoltà circa il numero dei Rap- 
presentanti, circa il modo d'elezione 
cd il tempo si sprecarva inutilmente. 
Si trattava fra i governi, mentre l’ani- 
cò mezzo per intendersi era quello 
di parlare ai popoli, e di proclamare 
il giorno in cui doveva adunarsi la 
Costituente Italiana. 

Finalmente il Governo di Roma ha 
compresa la gran verità ed ha procla- 
mata senza altro la CosTITUENTE con 
un’appello ai popoli d’Italia. filoria 
al governo di Roma! questo fatto 


psi 


TT __———————______————_——_—_—__— 
LI A 


compensa li errori passati; egli ha 


adempiti i propri doveri, l’Italia sa- 
prà tenergliene grado. 

S'affretti la Toscana ad inviare i 
propri deputati a Roma. N Governo 
presenti la legge elettorale basata sul 
suffragio universale, il Consiglio ge- 
nerale l’approvi. Noi non possiamo 
neppure concepire l’idea, che il con- 
siglio Generale frapponga ostacoli... 
Pensi la rapprerentanza toscana che 
le freddure legali di un Parlamento 
son nulla di fronte allo slancio di un 
popolo che sente il bisogno di na- 
zionalità e vede vicino l'istante di so- 
disfare questo bisogno. 


a anti 
ID VEGGENTE 


Era una notte tempestosa come il 
mio cuore, mugghiavano i venti tra 
le percosse piante della foresta, spes- 
si nuvoloni s’incalzavano l'un l’altro 
per Vazzurra volta dei cieli, ce la 
pallida luna sembrava cercare smar- 
rita un nascondiglio nel loro seno; 
l’orizonte alla bassa marina lampeg- 
giava continuamente,e que’lampi dive- 
nivano ognora più forti c sanguigni ; 
infine sorse dall'onde un Inminoso 
semicerchio a guisa di borcale auro- 
ra che sacttava per ogni parte lun- 


ghe strisce altemate di fuuco e di 
sangue. 
‘Una voce mi scosse — Altendi e 


vedrai. Ed ceco a poco a poce disce- 
gnarsi in mezzo a quell’aurora bo- 
reale una gran figura di donna, che 
pareva incatenata ad un gran sasso 
ove si posava l’aquila imperiale — 
La donna scosse le poderose brac- 
cia, e spezzò la catena della destra 
mano—Un Angiolo Je porse una spa- 
da, c le accennò di ferire l'uccello 
bicipite — ma la donna si pose la 
spada al fianco, e vaga di acconciar- 
si la chioma e gli ornamenti mulie- 
bri incominciò a ricomporre le  ne- 
glette vesti, c rannodarsi i capelli 
— Vana fatica ; essa non pote- 
va evidentemente  riuscirvi, Or 
l’una or l’altra parte perdeva l’or- 
dine e la simmetria,'e la sconcia po- 
situra a cui l’obbligava il sinistro 
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braccio incatenato le rendeva impos- 
sibile di giungere al suo scopo.- In- 
tanto l’ucceì grifagno le volava d’in- 
torno, e tanto si aggirò che riuscì a 
ghermirle la spada. 

Venne allora una gran folgore e 
la visione spari — Restava l’aurora 
boreale lucida e sfavillante, e la vo- 
ce si fece intendere un’altra volta 
siccome un tuono — ‘Altendì e wve- 
drai — Ed cecco un’altra donna gia- 
cente supina, e l'aquila grifagna c he 
le rodeva il cuore, La misera si di- 
batteva ma invano, che gli artigli 
dell’aquila erano troppo robusti, per- 
chè ella potesse risorgere — Ma ad 
un tratto laquila è ferita da un acu- 
to strale, ed abbandona la donna, 


sorgono allora tre mostri infernali 


che raccolgono l'aquila ferita nelle 
loro braccia, le tolgon il dardo, e ne 
rinfrancon le smarrite forze, dandoli 
a divorare dei pezzi di carne uma- 
na — Allora laquila si precipita 
nuovamente sulla sua preda... ma la 
visione sparisce, cd un gran tuono 
rimbomba nell'aria. — 
Indi nuovamente la 


voce mi in- 
ironò le orecchie. — Attendi, e ve- 
drai — E vidi una gran piramide 
formata di teschi umani, c ai qual- 


tro canti della Piramide vi erano 4 
figure in abito di generali che la 
reggevano in alto: sulla sua cima 
l’ aquila si accovacciava come su 
di un trono — Ed ecco che io 
vidi quei teschi aprire le palpe- 
bre e stravolgere gli occhi orribil- 
mente, e la piramide, quasi avesse 
vita, crescere a poco a poco finchè 
pareva che il peso divenisse insop- 
portabile ai quattro che la sostene- 
vano, ma essa non cessava dd’ in- 
grandirsi finche non potendola più 
sopportare caddero e l'aquila pre- 
cipitò nella profondità dell’abisso, e 
i generali rimaser sepolti solto quei 


‘ teschi, che mettendo grida di compiuta 


vendetta, sì sparsero orribilmente al- 
l’intorno. lo mi copersi allora spa- 
ventato la faccia, ma quando la ri- 
levai mi circondavan soltanto le te- 
nebre della notte. 
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SCENE INFERNALI 
SCENA QUARTA 


La scena rappresenta il Tribunale i 
del Tartaro. 


EACO, RADAMANTO in poltrona 
Folla di morti per esser giudicati 
DRAGHIGNAZZO, BARBARIC- 
CIA, ALICHINO, BERLIC, ed al- 
tri Diavoli, Custodi del Tribunale. 


Eaco Che fa il Presidente che non si 
vede ? 

Rad. Sarà secondo il solito a etarlare co; 
morti... . 

Eaco Ma io, non sono la sua serva; è un 
inciviltà il farsi aspeflare... 


Rad. Ln dico anch'io ma che volete voi; 
farci ? è il Presidente.... ci vuol pas. 


zienza... fanno tutti così... 

Eaco 1 morti da giudicarsi sono molti, la 
seduta sarà Innga, ed io ho ordinato 
il pranzo per le quattro. 

Rad. Sul pranzo non transigo; quando sono 
le quattro piglio sù e me ne vado. 

Eaco Mi avrete compagna... 

I Morti E noi ne soffriremo... è tanto che 
aspelliamo che ci venga resa giusti- 
ia. 

Faco A nostro comodo, audaci ! 

Rad. E se non avrete giudizio vi condan- 
neremo senza nemmeno ascoltarvi.., 

Un' Morto (nell’orecchio al compagno) Pare 
che anche quaggiù la giustizia venga 
amministrata nello stesso modo. 


Draghignazzo (Alza una nera tendina ed. 


annunzia). Il Presidente, 

Minosse (entra; tulli si alzano, si levano 
il berrellone, e salutano) Perdonate il 
ritardo ; affari gravissimi... 

Faco Che mai dite Presidente ? voi non 
avete bisogno di scuse... (con tuono 
di adulazione) 

Rad. È un onore per noi l’aspettarvi... 

Minosse Grazie cari colleghi, conosco il 
vostro cuore, (Leva fuori il fazzoletto 
la tabacchiera, sî soffia. il naso, sputa, 
poi tosse, prende tabacco, l’offre agli 
altri, guindi A noi adunque. 


SCENA QUINTA 
PIETRO ARETINO e detti. 


Arel. E permesso ? 

Eaco Chi è colui ? perchè interrompe? 

Aret. Si potrebbe assistere alla seduta ? 
vorrei acquistare un idea dei modo 
di procedura penale Tartarea. 

Rad. Non foste giudicato voi pure? 
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A4ret. Guarda quel furbo di san Simone ; 
dove è venuto a far proseliti. 
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drel. Quando io venni quaggiù le riforme | Min, (all’Aretino) Rimanti ma nonfar motto, | Bert. Che diamine dici? è una testa qua-.. 
non erano slale dale, e l’amico Ni. | Aret. Accordato! solamente vorrei fare | dra sai: eppoi era Regina dei Mirmi- ; 
nosse non volle neppur che parlassi. una dimanda. doni, e cangiava le formiche in uomi- ’ 

i « Mi disse » Sei I’ Aretino, e basta; | Minosse Zitto, o li faccio cacciare dai | ni di guerra. | 
ti condanno senza procedura. Non si miei Diavoli a frustale. Aret. Peccato che non sia ora iu Toscana i 
poteva invero agire con più genli- | Aret. Grazie tante la non s’'incomodi... dove sono molte formiche e pochi uo- | 

. Iezza... (st avvicina a Bertie, e gli dice piano) mini... Bell’esercito metterebbe in pie- | 
(7 Giudici si guardano fra loro, e ridono) Amico Berlic, mi faresti grazia dî dir- de! Ma perché si permette a una don- | 
Minosse (piano agli altri) E’ un capo biz- mi chi è quella Signora che siede a | na di sedere a seranna? . | 
zarro. banco coi Giudici ? | Berl. Ma non sai tu che Satana nostro pa- | 

Eaco (idem) Mi diverto io coi capi bizza- | Berl. (piano) Non conosci la signora Faco? drone è san Simonista, e che vuole la 
ri, lasciamolo stare. e un giudice anch’essa... Donna libera,e pari all'Uomo nei diritti? | 


Rad, 1 buffoni fanno fortuna dapper- Aret. Giudice una donna? stanno freschi 


tulto. i morti | 
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Lombardi Si. 


:$ Minos, Devo parteciparle che alteso i di 


Minosse. (dopo avere esaminato i passa- 
porti delle anime), Si avanzino i Lom- 
bardi. (molle anime si avanzano) Qual 
folta ! ed ogni giorno ne arriva. Come 
moriste ? (alle anime Lombarde) 

Lombardi Fucilati, scannati dall’Austriaco 
Radelzky. 

Minosse Non pronunziate quel nome... mi 

desta orrore. È 

Eaco Radetzky !... mi vengono i brividi... 

Rad. Radetzky? mi si solleva il crine... 

Tuttt i Diavoli E dicono male di noi nel 
mondo? in confronto dei Croati siamo 
angeli... . 

Minosse Povere anime, e chi è il vostro 
accusatore ? aî Lomba: di l 

Austria si avanza, c con orgoglio. lo, 
l’Austria... 


Minosse Meno arroganza, se le preme il 


becco... 
Austria Essì sono mieì sudditi, ce si sono 
ribellati... Io ho mandato il Maresciallo 

‘ Feld.... 


Minosse Glie lo darò io il Feld. Tempo Ire 


mesi da questo giorno il suo Feld 
sarà davanti al mio tribunale. 
Austria Questa non si chiama Giustizia... 
Minosse A me d’ingiusto ? mi dica vecchia 
bavosa, pettegola, per dir si come la 
dice ? 
Austria Ju. 
Minosse E voi Lombardi come dite? 


Minosse Ed ella che dice jà pretenderebbe 

‘.  fenere schiavi quelli che dicon si? 
ci vuol proprio la sua impudenza, ma 
la finirò io, (parla piano ai suoi colle- 
ghi po?) siamo d’accordo, andate anime 
Lombarde a ricevere nei beato Eliso il 
premio del vostro martirio. L'Austria 
vien condannata nelle spese del pro- 
cesso. 

Aret. Evviva i Giudici del Tartaro... 
conoscono la Giustizia meglio 
Gabinetli Europei.. 

Austria. Me ne appello a Satana mio cu- 
gino. 


essi 
dei 


lei delitti, egli non la riconosce più 
per parente, pensi a pagare e null’al- 
tro. 

Austria Io non pagherò... 


Minosse Ed io manderò nei di lei paesi 
un incaricato d'affari, che poco le an- 
derà a sangue. A me la Discordia. 


La Discordia (comparisce con la chioma’ 


di serpente, impugnando la fuce «r- 
dente, una vipera cd una spada, livida 
in faccia, di torva guardalura, la bocca 
schiumante, e le mani insangninàle). 
Che vuoi? 

Minosse (le da un portafogli). Troverai li 
ordini qui acclusi. Và a Vienna; se 
non basta, in Ungheria ; quindi nella 


TIP, TOFANI — 


Serbia, poi nella Boemia, insomma fà 
alla tua maniera un viaggietto di 
piacere per tutta ia Germania. (La 
discordia parte a volo). 

Austria. Windiscratz, e Jellacich la por- 
ranno a dovere. 

Minos. Aspella che essa sparga bene le sue 
faci, e poi salutami caramente il si- 
gnor Venticrazie, ed il signor Biascia- 
chicche. 

A4ret. Bravo Minossino ..... (battendo le 
Mani), 

Minosse Avanti : Chi siete voi altri (a una 
turba di morti). 

Morti Star pona Croata..... 

Minosse Croali ? all’inferno subilo senza 
processo (ai diavoli) ; Accompagnateli 
nella bolgia dei ladri. 


I Diavoli (cacciando î Croali avanti) For 


vers, sacramento ... 
Minosse Il Tribunale si ritira per far co- 


lazione — (Continua) 
Le ANIA 5 


FIRENZE 21 gennaio — Ieri sera 
grande adunanza al Circolo del po- 
polo, ove fu stabilito di festeggiare 
nel giorno d’oggi con un solenne 
Te Deum l'inaugurazione della Co- 
stituente Italiana. Difatti questa mat- 
tina a ore 10 il popolo si radunava 
sotto !e Logge dell’ Orgagna ed ivi 
alcuni cittadini parlavano applaudite 
parole analoghe alla circostanza. Al 
mezzo giorno la folla si è recata al 
Duomo, preceduta da tre bandiere 
tricolori e dalla banda civica. Mon- 
signore Arcivescovo invitato ad in- 
tervenire alla funzione vi si cra ri- 
cusato, onde il popolo è stato co- 
stretto ad intuonare da se l’Inno del 
ringraziamento. L’adunanza reca- 
tasi poscia sotto il palazzo arcive- 
scovile è uscita in grida di indi- 
gnazione , rompendo alcuni ve- 
tri; quindi dietro Je assennate 
parole di un cittadino si è tranquil- 
lamente disciolta. Le bandiere sono 
state collocate sulla Piazza del Gran- 
duca in segno di esultanza. 


NOVARA 13 genn. — L'orizzonte poli- 
tico si fa qui sempre più oscuro — l’emi- 
grazione, che gia da qualche tempo si 
operava dai soldati ungheresi ed italiani 
e dai borghesi, ora si moltiplica in modo 
straordinario anche presso le classi fati- 
canti, ed i contadini a truppe ricoverano 
in Piemonte, fuggendo le coscrizioni (te- 
mute dai barbari. -- Heri questa città 
presentava uno spettacolo che ispirava 
sentimenti di compassione e di giubilo 
nello stesso tempo — più di 200 contadini 
lombardi, dai 20 ai 40 anni, a piccoli 
drappelli percorrevano festlanti le vie in 
cerca di alloggio, e raccontavano come 
fosse unanime la risoluzione, massime 
nei dintorni di Monza e nella provincia 
di Bergamo, di venire in Piemonte ad 
apprendere il maneggio delle armi per 
ritornare poi coi nostri a liberare dalla 
dura schiavitù i vecchi, i piccini e le don- 
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Maggiari hanno occupato le città di Klau- 


‘ ciol numero di truppe a loro disposizio- | 


ne che dovran rimanere, Jo sono slalo 
a vedere lo stupendo ponte del Ticino in un 
giorno in cui le nostre truppe, sparse in 
quei contorni di Vigevano, Mortara, Oleg- 
gio. Cerano, Trecate, ecc. ecc., manovra 
Vano sotto i comandi del Duca. e mentre 
essi sparavano, dall’altra parle del Ticino 
i soldati tedeschi, che manovravano an- 
ch’essi, rispondevano non solo col fucile, 
ma anche a colpi di cannone; quante 
idee venivano allora in mente ! 
(Eco della Baltea Dora). 

NAPOLI -—- Riportiamo le seguenli 
parole della Concordia sebbene la notizia 
in essa confenuta abbia dell’incredibife 

Siamo informati da buona fonte che il 
ministero attuale napoletano cederà il luogo 
ad uomini di vero senso patrio e liberale, 
i quali, giurata l’integriià della Costituzio- 
ne,proclameranno la — Costituente IHallana 
Questo importante cambiamento nella po- 
litica di quel regno sarebbe determinalo 
dalla esaltazione prodotta nell’ esercito 
per fatto del partito Muraliano. 

PARIGI 12 Genn. — Da lellera di Pari- 
gi ricaviamo che il gabinetto Francese sia- 
SI dichiarato formalmente in favore della 
causa Italiana, e che abbia intimato 
tanto a Napoli, quanto a Radelzky di non 
immischiarsi negli affari di Roma, i quali 
la. Francia S' impegnava di Regolare d’ 
accordo colla Conferenza di Bruselles tan- 
to nell’ interesse Italiano, quanto del Pa- 
pa; e che nel caso in cui, o Napoli o Y 
Austria, presumesse d’ intervenire negli 
Stali Pontificii, la Francia cera delermi- 
nata di decidere la contesa sui campi «di 
Lombardia. (Democrazia Italiana) 
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GUERRA UNGARICA 


Dall'Ungheria dopo gli ultimi fatti de- 
cisivi poche novità. Furono condotti a 
Vienna i principali prigionieri per essere 
processali; (ra questii generali Moga e 
Hraboysky ed il Conte Bat{hyany. La 
città di Buda-Pest è in istato d'assedio, 
fu fatto il disarmo generale. Mollo ca- 
ratterislica circa lo stalo deil’opinione 
pubblica in quella città è la notizia ( se 
è vera ) che vi si abbia voluto fare una 
serenata con fiaccole in onore diJellaciche 


-— Notizie di Pesth dell’11 recano che 
it conte Luigi Batthyani, già presidente 
del Ministero ungherese sia stalo atre- 


stalo assieme: al conte Szapori, mentre 
si trovavano ‘a pranzo dal Caroly. ll 


conte Szapori chiese di parlare col ma- 
resciallo principe Windischgralz ciò chè 
gli venne accordato. I tenenti mareseial- 
li Hrabovsky, Dittrich. e Moga, furono 
mandati a Vienna a Wiener-Neustadt, il 
primo per giustificarsi, gli allri per ‘esse- 
re sottoposti a una inquisizione. I gene- 
rali Roth e Filippovich furono tratti seco 
come ostaggi da Kossuth. Ii generale 
Bem sembra essersi volto verso la Mol- 
davia. 

— Un corpo di dieci in dodici mila 


senburgo e di Dees. Non ebbe però lun- 
go combattimento di sorte. Il tenente - 
maresciallo barone Wordener e i colon- 
nelli Iablonsky e Urban, visto che il pic- | 


ne, non poteva far resistenza alla forte 
colonna dei Maggiari, si sono ritirati, il 
primo a Enged, gli altri a Bistriz. 


Ì 
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— G. Tofani Direttor-Prop. 
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la VE RITTER ADR MO Na o 
gni numero costa in Firenze UNA CRAZIA : nel resto della Toscana DUE soLbI — Esce tulli i giorni alle ore a 
DIECI antlimeridiane eccelttuale le feste d’intiero precetto. — Non sì accettano articoli, -- Non si ritevono îettere è 
o pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano re craziE ogni due linee, — Le: associazioni si @ 
ricevono alla Distribuzione centrale in Condotta, e costano per Firenze crazie 20 al mese; per la Toscana À 


franco al posto CRazIE 28. — Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Condotta, il presente Giornale la 
si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.° 5425 ed ove sono esposti i Cartelli che né annunziano 
“da vendita. — In Livorno si dispensa da Pozzolini, Lilla, Nardi è Rossi. — Pisa da Federighi. — Siena da Mucci. 

< Arezzo da Borghini.— Pistoja da Corsini. — fmpoli da Capaccioli. — Marradi da Pratesi.— San Miniatoda Benvenuti, 
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speranze dell’avvenire. L'oggetto del- 


| in Roma, Noi ci limitiamo a 


FIRENZE 22 GENNAIO 


ri ie 
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I 29 Gennaio sarà ‘giorno memo- 
rando per la ‘Toscana. Da lei parti 
la prima idea della Costituente i ta- 
liana, da Ici parte la prima adesione 
alla Costìtuente italiana proclamata 
fare 
da storici, perocchè i fatti successi 
oggi fra noi sono di quelli che su- 
scitano, in chi voglia considerarli, 
cotanta folla di idee da rendere im- 
possibile l’ordinarie. 

Una tranquilla espettativa regnava 
ieri sera in Firenze, tutti sapevano 
quali avvenimenti preparava il gior- 
no futuro, Stamani alle 11 il popolo 
si è adunato sotto le Logge dell’Or- 
gagna e non sappiamo dire sè al- 
Vanima di chi assisteva a quella 
adunanza parlassero con più sublime 
voce le memorie del passato, o le 


Cene ce ee encssIEnIan nei 


l'adunanza cra quello di appoggiare 
la petizione che il Circolo del popolo 
presentava al Consiglio Generale per 
il pronto invio di deputati Toscani 
alla Costituente italiana in Roma. 
Varii oratori parlarono al popolo, € 
per ultimo il cittadino Niccolini Ro- 
mano che consìgliava la riunione a 
sciogliersi, onde non sembrasse di 


| volere imporre al Parlamento. Ed 


il popolo si scioglieva ; noi lo lo- 
diamo di questo fatto, e ne ringra- 
ziamo il Niccolini, sebbene in quella 
riunione nulla ci fosse di 
ma invece 


tumulto, 
tutta la dignità di un 
popolo che usa tranquillamente dei 
proprii diritti. Sciolla la riuniv- 
ne, aprivasi la seduta del Con- 
siglio generale che era stata proro- 
gata di un'ora. Molti gruppi di per- 
sone vedevansi nei dintorni delle 
logge delli Uffizii; le tribune e la 
galleria della Camera era no affolla- 
tissime. Il Presidente dei Ministri, 


Giuseppe Montanelli sale alla Tri- 
buna; in lui si scorgeva l’ interna 
gioia per l'attuazione della gran- 
d'idea che ci primo concesse, primo 
proclamò e che tanto fu calunniata, 
tanto frantesa, tanto dichiarata uto- 
pia. Oh noi auguriamo all’italia molte 


utopie simili a questa! Egli ha an- 


nunziato che il Ministero sottopone- 
va alla Camera una legge per l’ele- 
zione dei deputati ‘Toscani alla Co- 
stituente  Haliana c ne ha letto il 
Rapporto il quale è stato più volte 


unanimente applaudito. Il progetto. 


di legge dispone che la ‘Ffoscana 
mandi a Roma 37 Deputati da eleg- 
gersi col suffragio direwo ed univer- 
sale. Saranno elettori tutti i Toscani 
aventi ventuno anno, meno le con- 
suete eccezioni; saranno cligibili tutti 
gli italiani che abbiano sopra gli anni 
venticinque. La legge è stata dichia- 
rata d'urgenza, questa sera verrà 
esaminata nelle sezioni, domani di- 
scussa in pubblica seduta. ’ 
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Speriamo che l'adesione della To- 
seana sia foriera dell’ adesione del 
Piemonte. Frattanto noi ci rivolgia- 
mo al popolo e gli diciamo: — I 
tuoi diritti sono pienamente ricono- 
sciuti, ora focca a te a mostrartene 
degno col riconoscere pienamente i 
tuoi doveri ed adempirli. 


ePLRII 
PO IX E L'AVVENIRE 


‘ — Chi siei lu, fragile creatura, che bal- 
ti così arditamente alle mie porte | 

— Aprimi terribile dio: aprimi, giu- 
dice inesorabile del passato e del presen- 
‘te. Vengo a scongiurarti di scrivere il mio 
nome sull’eterno tuo libro. 

— E quali diritti hai lu, perchè i po- 
steri di te si ricordino ? 

— Umile ed oscuro sacerdole, fui ag- 
sunto alla grandezza di vicario di Cristo ! 
— Il solo caso ti sollevò al triregno : lc 
opere del caso non lasciano traccia dietro 
di loro, 

— Ho perdonato ! 

— Il tuo perdono cadde sopra uomini 
generosi, che nessun delilto avevano. So- 
no ‘essi medesimi che perdonarono al lo- 
ro carnefice, come perdoneranno un gior- 
no a le pure. 

— Ho sciolto i vincoli del pensiero col- 
la libertà dello scrivere ! 

-- Il pensiero è cosa che sfugge ai vin- 
coli della tirannide. La libertà dello scri- 
‘vere tu non l’aecordasti mai piena, e fosti 
troppo sollecito a voier riprenderti il Luo 
dono, 

— Ho conceduto Ie armi cittadine! 

— Non fu che per sentimento della tua 
propria conservazione, quando i nemici 
interni e l’oro austriaco minacciavano il 
tuo soglio. 

— Ho dotati i miei popoli d’una rap- 
presentanza nazionale ! 

-- Furono i tuoi popoli che te la strap» 
i parono a forza di mano. Tu fosti primo a 
© violare le sue leggi colla tua fuga e colle 
tue proteste. 

“  — Ho resistito alle prepotenze tede- 
sche! 

—- Ti portasti in pace V'oltraggio, senza 
far uso delle tue folgori: e quando gli 
Italiani si rivoltarono contro le aquile im- 
periali, to apristi a Welden le porte del 
suo regno. 1’eroica Bologna se volle 
salvarsi dal tradimento che le avevi prc- 


ma quel sangue grida vendetta al mio 
trono. 
= Ho penedetto alle sorli Ilaliane ! 
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parato dovè (fare un sacrificio di sangue, 
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— Ed hai distesa la destra all’Austria, 
chiamandola amica e figliuola. 

— Carlo Alberto fu il mio alleato 1 

— E lo lasciasti lottar solo contro un 
impero, condannando le sue vittorie e com- 
miserando slerilmente alle sue sven- 
ture. 

— Desiderai 
pendente e felice | ; 

-- E la contristasti colle apostasie po- 
litiche, lasciandola in guardia alla prov- 
videnza, quando potevi salvarla colle ar- 
mi del tempo e dello spirito. 

‘— I mici popoli mi pagarono d’ingra- 
titudine ! 

— Tu li lasciasti nei dolori del disin- 
ganno, ed essi non lasciarono di amarti 
e di perdonarli fino all’ullimo, 

— Fui costretto a fuggire ! 


— Preferisli i raggiri e le infamie di- 


plomaliche alla prosperità e alla libertà 
del tuo stato. 

— Ritornerò sul mio soglio? 

— Ma non sarà né là tua virtù nè il 
volere de’tuoi sudditi che vi li restiluirans 
no: non può essere che la forza brutale 
delle baionetfe straniere, 

— Ho scomunicato, ho maledetto ! 

— Le tue scomuniche si frangono con- 
tro gl’innocenti che colpiscono: le tue 
maledizioni non sono sancite dal cielo. 

— Giudice inesorabile. dunque non da- 


rai tu il cedro dell'immortalità al mio no- 


me ? 

— Sei un papa come gli altri.... un pa- 
pa nemico del papolo, 

— Eppure ho fatto quanto gli altri mai 
non fecero | 

— E che hai lu fatto? i 

-- Ho abbraccialo un Ferdinando di 
Napoli ed ho stretta benedicendo la sua 
mano grondante di sangue ! 

— Fragile creatura, questa è Intta ope- 
ra tua e sarà registrata nelle mie pa- 
gine, 

— Con quali note ? 

—Con quelle che fanno fremere e fareb- 
bero disperare della religione, se la religio- 
ne non fosse collocata così in alto da non 
contrarre le macchie che certi suoi ban- 
ditori si sforzano di getlarle nel viso. 

Fra Tempesta del Fischiel lv 


STUDI ASTRONOMIGI 


PROFEZIE, BIZZARAIR, STRAMPALBRIE 


E COSE SIMILI 


Largo al Baccelll! To mi son dato 
a studiare Astronomia. Essa è dive- 


sempre la patria indi- 


‘ cenzo, un Gioberti, infine un preten- 


ICAO 
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nuta il mio passatempo favorito, 
perebè quando esamino il cielo di- 
mentico la terra, e con essa le no- 
stre miserie (parlo delle miserie po- 
litiche) le sciagure di questa povera 
Italia, le frodi, i tradimenti, Pio IX, 
il re di Napoli, Radetzky, il Conte 
Pactha, e tutta quella genia ‘nata e 
cresciuta al danno dei popoli. In- 
somma. io mi son dato a studiare 
astronomia ed i mici studi mi han- 
no: già posto in grado di entrare in 
concorrenza col Baccelli. Voi già 
mi direte ch'io sarò un cattivo pro- 
feta, ma io vi rispondo che quando 


a farla da profeta si è ingannato 
Gioberti posso farmi canzonare io 


che non sono un Abate, un Vin- 
dente al posto di Indovino e di Pre- 
cursore. Ma quand’anche ciò fosse vi. 
pregherei di aspettare a condannar- 
mi dopo aver conosciuto l’esilo del- 
le mie profezie, perchè l'abitudine 
di condannare eppoi giudicare ap- 
partiene esclusivamente al YFeld Ra- 
detzky, e al suo lacchè Francesco di 
Modena. 

Eccovi dunque ciò che per i miei 
studi sembrami apparire dal giro del- 
le costellazioni. (Vedete che per lo 
meno il linguaggio del Baccelli lho 
acquistato a perfezione.) 

In quanto ai grandi avvenimenti 
politici che stanno per scatenarsi 
sulla faccia del globo io non vi 
posso dir altro che per ora riesce 
impossibile il decilrarne il colore, il 
come, il dove, il quando (scusate s'è 
poco !) perchè un ammasso di nu- 
valoni neri neri a guisa di cialdoni 
intrecciati ad un numero rispetta - 
bile di code di comete vieta loro di 
manifestarsi. Ma un immenso Astro 
infuocato minaccia di avvicinarsi e 
di fare un. completo falò dei  cial- 
doni e delle code. Se la minaccia 
diventa un fatto sarò in grado di 
potervi dare migliori spiegazioni. 
Intanto però sembrano già manifeste 
(sempre dalle sullodate costellazioni) 
‘alcune delle conseguenze che pro- 
durrannoe cotesti avvenimenti politi-. 
ci. Per esempio dai Pianeti di Mer- 
curio, Marte, Venere ec. si possono 
ricavare le seguenti Profezie. 


de ie ia 5 


--— ‘Sono stanco d’aspettare..... ho fame L 
-—— Un momento...., e siamo all'ordine |! 
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Le dude spariranno dalla superficie È stiere, contro alcani fabbricanti di pa- | no di circolazione di sangue, dagli i 
della terra. Tutte le Assemblee di | sticci politici. Invece di appiccarli ai |, stati che sussistono di circolazione di 
questo mondo voteranno all'unanimi- | Lampioni, come vorrebbe la moda, | denaro, e terminando col mondo che 
tà una legge per l’amputazione delle | essi li affogheranno in tante botti di | altro non è che un gran circolo. 
code dei cavalli, cani, gatti ec. — ii zucchero onde esser fedeli ai Da L’arte del cappellajo la quale era | 
barbierì saranno diehiarati beneme- | principj di dolcezza. stata finora in alto anderà in deca- | 
riti della patria. — 1 nomi di Codi- | l Circoli verranno ammessi e pro- | denza. Gli oscuri fabbricanti di ber- | 
ce e Codicillo verranno aboliti come | telti dovunqe come un diritto natu-| retti da notte diverranno chiari per | 
allusivi alla parola coda. rale; perchè sarà riconosciuto chein | il modello della loro mercanzia. 
Una rivoluzione di Pasticceri gastro- | questo mondo tulto è un circolo, in- Una straordinaria rivendita, a. gran- | 
nomici scoppierà, per gelosia di me- | cominciando dagli uomini che vivo- | dissimo ribasso, di manti imperiali e ; 


balene nnnÌ I REIT EMINEM ON SMILE PE II 


ZITTA TE AITINA iN mmie vero armare TERE 


‘4 livree da ciamberlani, croci, ciondoli 
ce: farà dei rigattieri, altrettanti LRot- 
hscild, e delle loro botteghe tanti pr e- 


if. sa 


: Ja fuga. — Giunto agli scopceti, ecco 


>; 640 1=3 


; reali, cappamagne, abiti cavallereschi, 


ziosi musci di storia moderna. 


Il nostro Secolo diventerà assolu- 


(amente unera di ferro. "Tutte le 
fonderie, forni e fornelli saranno ri- 
dotti ad officine di armi. Ogni citta- 
dino dai sette anni ia sù dovrà esser 
munito di un fucile, una sciabola, due 
‘pistole, due stiletti, c un cannone da 
sci tascabile. Quanto prima i maschi 
nasceranno vestiti ed armati di tutto 
punto da guardia nazionale. Questa 
mania militare produrrà un tal dis- 
sesto nel commercio dei fabbricanti 
d'ombrelli, che molti di essi, mal- 
grado la quantità della loro mercan- 
zia, non riusciranno a mettersi al 
coperto.... da questo rovescio ! 


Uro 
L'OMBRA DI BANCO 


Monsignore fuggiva per la parte 
di Siena per andare dove i cavalli 
lo portavano, ec fuggiva per non can- 
tare un Te Deum, che il popolo 
cantò da se, perchè il popolo solo 
il modo di cantare cc. ec..... I 
fatio è che l'arcivescovo di Firenze 
scappava, e mentre scappava il suo 
sotto-coco stava con la coltella in 
mano per ammazzare il popolo, € 
il popolo non ammazzò lui, perchè 
il popolo è più educato dell’ arcive- 
scovo e del suo sollto-coco. 


sata la Porta Romana, già era alla 
Certosa; ma non volle arrestarsi là 
come Pio VI, perchè a lui non pia- 
ce il mangiar di magro; seguitava 


un'ombra scaturisce di mezzo alle 
piante. Monsignore la vede, non cre- 
de a' suoi occhi, se li frega due volte, 
getta un urlo; era Enrico Montazio 
in carne e in ossa, che afferrati i ca- 
valli, gridò a Monsignore: — Vai, 
vai, in questo modo sci cocrente a te 
stesso. 


TIP, TOFANI — 


Già il nobile fuggitivo aveva pas-. 


RARITÀ E COSE COMUNI 


leri pel servizio civico al 
Consiglio generale cerano chiamati 
un Capitano ed un Sargente cono- 
sciuti Collaboratori della VESPA. 
Gli onorevoli Vespajoli non risposero 
all’invitoe dovettero loro supplire altri 
due cittadini.— Come mai questi due 


‘personaggi benemeriti del partito re- 


trogrado mancarono ove il dovere li 
chiamava ?... Alcuni vogliono che il 


bisogno di prepararsi alla prossima 
‘adunanza in casa Vespignani non per- 


mettesse toro di perder’ tempo, altri 
dicono che fossero occupati nel cer- 


«care uno Stampatore che assumesse 


l'alto incarico di stampare la rina- 
scente Vespa!.... Noi però crediamo 
certamente che oltre le suddette ragio- 
ni ve ne sarà stlala una più potente, 
quella cioè di sfuggireil caso di venir 


‘meno alla lettara. del Progetto di 


legge sulla convocazione dei depu- 
tati alla Costituente Italiana. 


-—— La stalistica dell’esercito di 


Radetzky dipende dal pane. Ed cc- 
co come. Radetzky per far credere 
molto maggiore il numero delle sue 
truppe ha ordinato che ad ogni 
soldato siano distribuite cinque o sci 
pagnotte. A Radetzky dunque ed 
a” suoi croati a titolo di brevetto 
d'invenzione si può applicare anche 
l'epiteto di pagnottisti. 
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FIRENZE 22 genn. — Questa sera si 
sono udite per la città alcune grida rea- 
zionarie. Ma i pochi codini e chi urlava 
per loro hanno subito ben presto la pena 
meritata e in mezzo ai fischi e alla indi- 
gnazione del popolo parte sono stati con- 
dotti alle pubbliche carceri, parte hanno 
avuto una grab forluna a salvarsi le spalle 
con una fuga molto progressiva. 
TORINO. 18 — leri trenta popolani, 
soci del Circolo Nazionale, si raccoglievano 
a un modesto banchetto per onorare il 
centenario della nascita di Vittorio Alfie- 
ri, Era l’eco che una grande solennità 
celebratasi in Asti per lo splendido ricordo 
suscitava in Torino. Vi furono brindisi alla, 
memoria dell’uomo insigne che intimò in 
tempi difficilissimi ai Re ed ai Papi di 
scendere dai loro troni soverchiati dal 


‘ di lormentali e di lormentatori. Cessato 


x 


: stria. 


‘Armi ha rimesso alla Casa Rolchild a 


ce 


. } 
sangue, o di concedere ai popoli l'esercizio 
dei loro diritti. 

‘No: accenniamo a codeslo fallo, non 
foss'altroche per trarne questa conclusione; 
mentre i giorni natalizii déi Re si celebrano 
con pompe da tutto it popolo, la memoria 
dei principi del pensiero trova un umile 
omaggio in pochi ed oscuri popolani ! 


(Democrazia Italiana) 

— Da un prospetto inserito nella Con- 
cordia ricavasi che l’armata austriaca che 
pesa come un incubo sulla Lombardia sul 
Veneto e sui Ducati consta di S4 mila uo- 
mini compresi i malati che sommano a 
20 mila circa. La Concordia attesta che 
queste cifre sono di sorgente veracissima. 

LOMBARDIA — Le Città a noi finora 
note che rifiutarono nobilmente di man- 
dare i Deputati a Vienna sono Pavia, Mi- 
lino, Como, Cremona, Lori, Brescia e | 
Mantova; fecero la nomina, ma gli eletti 
si rifiutavano, Molto ci duole di non co- 
noscerne i nomi. 

—- Orribili novelle da Mantova, valle 


ogni commercio nella città, scomparso il 
denaro, i facoltosi ridolli a povertà i po- 
veri a miseria. Molti proprietarj per man- 
canza di mezzi sono costretti a sospendere 
lavori ; ai contadini è minacciala la più 
orribile delle morti. Le aggressioni le in- 
vasioni alle case si succedono di continuo; 
torme di 30 o 40 sforzano le case le più 
minute; il proprietario privo d'armi non 
può resistere. 

— A Curtatone, a Custoza, a Volta, 
luoghi consacrati a perpelua gieria ita- 
liana, grosse lapidi ricordano con bugiarde 
lodi che vi perirono degli sgherri au- 
striaci. 


4 


(Concordia) 


ROMA 15 genn. — Il Ministro delle 


Parigi F. 100,000 da tenersi a disposizione 
del Generale De Lamoriciere Ministro 
della Guerra della Repubblica francese 
per provvedere le armi già ordinate in 
servizio dello Stato Romano, 
(Guardia Nazz. Htaliana) 

FRANCIA 14 genn. — Scrivono da To- 
lone che i bastimenti a vapore devono ri- 
cevere 7500 uomini i quali saranno tra: 
sportati a Civitavecchia, ove il papa ha 
l'intenzione di stabilire la fede del suo 
governo!!!! 

Credesi che questa spedizione è con- 
certata colla Francia, l’Inghilterra, e PAu- 


I nd 


(Concordia) 
— Come sona devote al Pontefice que- 
ste potenze !! pare impossinile...... 


GUERRA UNGARICA 

13 genun. — Le notizie di oggi nel sup- 
plemento della Gazz. di Vienna portano 
che i: fondi erano alquanlo ribassati in 
conseguenza dell’invasione dei Magiariin | 
Galizia. Il gen. Bem da Klausenburg si 
era dirello per Bistritz, donde era entrato 
Czernavitz nella Buhovina. 


Correzione — Nel numero d’ieri 
alla prima pagina terza colonna li- 
nea 13a ove dice alterazione si legga 
attuazione. 


— G. Tofani Direttor-Prop. 


i 


eni 


| Mercoledì Zi 


FIRENZE 1849 


y È 


(IT 
I 


\ 
\ Ì f 
Si 
VD) fi SN 


Arezzoda Borghini.-- Pistoja d 


FIRENZE 23 GENNAIO 


{P e 

ggi ha avuto luogo la discussio- 
ne della legge per la elezione dei de- 
putati Toscani alla Assemblea costi- 


tuente italiana. Le tribune e la gal- 


i leria della Camera dei Deputati era- 


no picne di spettatori; regnava un’ 
ansia generale, indescrivibile. Però 
l’espettativa del popolo non è stata 
frustrata, il progetto ministeriale con 
una leggerissima modificazione è pas- 
sato all'unanimità, 

La discussione non ha presentato 
nulla di rilevante fino a che non. è 
giunta all'articolo sesto della legge. 
Quest’articolo nel progetto del mini- 
stero era concepito così: Le forme 
dell'elezione, l'epoca della convocazione 


| dei Collegi elettorali saranno stabilite 


da un apposito regolamento. La Com-. 


missione voleva invece redigerlo nei 


ton 


Ogni numero costa in Firenze UNA CRAZIA: 
DIECI antimeridiane eccettuale le feste d’intier 
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nel dala cola forcina DUE SOLDI. — Esce tutti i giorni alle ore 
| (CA 0 precetto. — Non si accettano ‘articoli. -— Non si ricevono jette 
o pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano TRE cRAZiIE ogni due ie di 
ricevono alfa Distribuzione centrale in Condotta, e costano per Fifenze crazie 20 al mese 1 
franco al posto CRAZIE 26; — Oltre alla. Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Condotta Î 
Si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.° 5525 ed ove sono esposti i C Ì 
la vendila. — ln Livorno si dispensa da Pozzolini, Litta, Nardi è Rossi. — Pisa da Fede 
a Corsini. — Empoli da Capaccioli. — Marradi da 2rate 
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e; per la Toscana 
il presente Giornale 
artelli che ne annunziano 
righi. — Siena da Muccî. 


| seguenti termini: Le forme dell’ele- - 


zione, l'epoca della convocazione dei 
Collegi elettorali, 1 POTERI DEI DEPU- 
TATI saranno stabiliti da un'apposita 
LEGGE. 

È chiaro che il volere che una 
legge fissasse i poteri dei deputati 
della Costituente era un falsarne l’'i- 
dea. L’angustia del nostro giornale 
non ci permette di riportare qui 
tutte le ragioni che per combattere 
il parere della commissione sono sta- 
te portate in campo dai Ministri 
Montanelli e Guerrazzi. Solo diremo 
che l’appassionata parola del primo 
e la splendidamente severa eloquen- 
za del secondo ci sembrano alte a 
trionfare di qualunque opposizione. 

I discorsi dei ministri hanno con- 
tribuito a spiegare sempre più l’idea 
della Costituente Italiana. Nello scon- 
nesso procedere della discussione so- 
lamente i loro pensieri sono apparsi 
netti e precisi in modo ammirabile, 
Il Ministro Montanelli ha sostenuto 


si.— San Miniatoda Benvenuti. 


con evidenti argomenti che se ai de---|-. 


putati per la Costituente si limitava: 
il mandato, l'assemblea non poteva 
più chiamarsi costituente. 1l Consi- 
glio Generale avrebbe potuto rigetta - 
re la proposta della Costituente ma 
ammessala una volta, non poteva 
inserire nella legge una formula che 
ne distruggesse la sostanza. 
Persuasa infine Ja Commissione ha 
ritirato la sua aggiunta circa il fis- 


sare i poteri dei deputati, il Ministo- . 


ro ha accettata la sostitazione della 
parola legge ala parola regolamento 
e l'articolo sesto è slato ammesso. 
Non chiuderemo queste brevi pa- 
role senza esortare il popolo a por- 
tarsi con più calma quando assista 
a discussioni di importanza sì grande 
e a nondimenticare le parole che: 
il Ministro Guerrazzi proferiva 
questo soggetto. Si rammenti che alla 
reazione nen par vero di poter pro- 
clamare che il Consiglio generale de- 
libera sotto Ie popolari intimidazioni ! 
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“IL SURPRAGIO UNIVERSALE 


AL POPOLO 
1. 
Un argomento di grande attualità 
e di somma importanza mì si pre- 


senta adesso nel suffragio universa- 
le, ed io non voglio lasciarlo trascor- 


rere senza tenerne proposito con 
voi, o mici cari popolani, poichè 


alla vostra utilita ho dedicato Lotal- 
mente i mici articoli. Così mi fosse 
dato di raggiungere il fine, che mi 
son sempre proposto, € potessero 
esser da tanto le mie deboli forze. ìn 
ogni caso mi basterà l’averlo tentato, 
assicurandovi che se non otterrò l’iu- 
tento, non sarà certo difetto di vo- 
lontà ma di potenza. 

HI suffragio universale per cui si 


stro ha promesso nel suo program: 
ma, e che anche a Roma e in Pie- 
monte è stato omai concordemente 
ammesso e adottato, si parte da un 
principio riconosciuto dagli uomini 
saggi ce di buona fede, cioè la so- 
vranità popolare. Infatti la verità di 
questo principio è incontrastabile, c 
ve lo proverò in poche parole con 
un argomento usato anche un'altra 
volta. Datemi che tutto il popolo si 
accordi in una sola idea, per esem- 
pio nel far la guerra agli stranieri, 
chi potrà opporsi, o frenare questo 
concorde, ed universal voto del po- 
polo ? forse la discorde volontà delle 
truppe? ma i soldati son popolo 
anch'essi, e il popolo è tutto concor- 
de, dunque è un fatto incontrastabile 
{ che quando tutto un popolo vuole 
‘na cosa, nessuno può impedirla, 
dunque la sovranità risiede veramen- 
te nel popolo. 

Voi intendete però che questo po- 
polo non può esercitare così in massa 
le attribuzioni della sua sovranità, 
far le leggi, mantenere il buon'ordi- 
ne amministrar la finanza ecc. ecc. 
Perciò è necessario che egli dia 
l’incombenza a qualcheduno, il quale 
a-nome di lui governi e diriga l’an- 
damento dei pubblici affari. Ma poi- 


LITI in Me ani rr 


"&tanto parlato, che il ministero no- 


chè quelli che vengono preposti al 
governo debbono avere l’incarico da 
tutto il popolo, che ha egualmente 
diritto di eleggere a questo ufficio 
chi più gli aggrada, necessa- 
rio che l'elezione si faccia col mezzo 
del suffragio universale. — 

Ecco d’onde ha origine questo suf- 
fragio universale, questa questione 
così importante del giorno. Voi ve- 
dete che riguardandolo secondo i 
principii della ragione naturale, 
questo sistema per l’elezione dei rap- 
presentanti del popolo è l'unico am- 
missibile. 


egli è 


STARE: A. G. C. 
LE PAURE DI UN RE 


Il Lume da nolte del buon re Bomba 
scrive in questi termini al Lampione 

« Nell’ullima mia tellera, se non erro, 
rimasi alla Spulacchiera, Or bene! Avve- 
dutosi ilre del suo errore, conosciuto che 
ta fantasia lo aveva ingannato pregò il 
prete a fare i suoi scongiuri, ed il prete 
incominciò 1 

— Vadano lontani i sogni e i fantasmi 
della notte da questo servo, o signore, on- 
de possa dormire in pace, per poi levarsi 
domani forte e robusto, onde poter me- 
glio far valer sue ragioni, ed ottenuta la 
sconfitta di tutti i nemici della legalità, e 
dellà corona, cantare nel (tempio santo 
l’inno di ringraziamento. 

Il re risponde — Così sia — o si ad- 
dormentò, 

Questa è la fine della memorabile notte 
del di 10. La sera del di sedici le cose 
erano andate benissimo fino a mezza notl- 
te, ma a quell’ora seguì un caso, che vado 
a raccontarti. 

Un cavallo percorreva le vie alla gran 
carriera perchè il cavaliere menava gli 
sproni a tutta sua possa, sicché il rumore 
giunse fino alle orecchie del prete, che al 
solito faceva compagnia al re. Il prete 
credè cosa ben falta svegliare la maestà 
sua nella ferma credenza che esser po- 
tesse un qualche inviato da Gaeta dell’Esu- 
le illustre. 

Il re si sveglia di soprassalfo e grida, 

-— Luciano, Luciano, io non ho colpa 
nella morte di tuo Padre. Vuoi la Sicilia ? 
ebbene, prendila; ma lasciami state Na- 
poli e la mia corona. Luciano vai, vai, io 


{i promelto una fregua di 400 anni, 


0... 


— Sire, ricomponelevi; cosa andate 


Pe nselunze 


‘© non ci sia; 


parlando di Luciano, egli è a Parigi con 
suo cugino, aspira ad esser vice presidente 
e non pensa alla Sicilia nè punto nè po- 
co, calmalevi, 

— Voi non vedete mai nulla, prete mio, 

ma quello è Luciano, e mi fa vedere le 
palle di suo padre, il cadavere èi steso 
col pello tutto traforato, 

— Oh! Sire! (brontolava il prete pro- 
strandosi in ginocchio) Sire! .. Dio... 
pietà -— procul recedant sOmmnia, dI noclium 
phantasmata . Sire, fatevi il segno della 
croce, rifornate in voi, hanno bussato alla 
porta e non è Luciano che vuol BIMEGRE: 
ma è una donna. 

— La Coslituente italiana ?.. il mostro 
da tre teste. che vuole inghioltire il mio 
Stato? cacciatela via, non vedele come è 
Della? mi fa paura, sedurrà i miei sud- 
diti. come ha sedotto quelli di Roma... 
Essa mangia i re, come i lazzari man- 
giano i maccheroni, fuori, fuori... i 

— Sire non è Ja Costituente, èla..... . 

— Chi mai? dite l’ultima, parlate 

—- È la Cameriera di S. Santità. a 

— Che vuole a quesl’ora ? viene fo a 
per avvelenarmi ? 

No! Chiede un ordine per ln spedi- 
zione di tutti i ponipieri perchè le stanze 
del papa hanno preso fuoco. 


— Il papa ha dunque seccato il Me- 
diterraneo ? 


May n fanne 


— No, lo ha seccato il noce della sco- 


mu nica. 
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DEL MINISTERO DI NAPOLI 


Il Ministero Napoletano avanti di 
aprire le camere ha incaricato un 
pezzo grosso, un personaggio tn- 
fluente colla missione di trattare un 
pacifico accordo fra il Parlamento e 
il Ministero. L’influente a tale 
getto ha chiamato a se molti fra i 
più en/luenti dei Deputati che non 
si son fatti pregare e sono andati 
sperando d’influenzare chi voleva 
influire sopra di loro. Fra questo 
influsso di, varie e discordi influenze, 
si dice che l'influente ministeriale c 
gli influenti delle Camere abbiano 
tenuto il seguente dialogo, o piutto- 
sto moltilogo, perchè gli interlocu- 
tori influenti crano molti. 

— Voi la volete, o non la 
lete ? 

— Per noi è indifferente o ci sia 
tanto più che se ci 
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— AR!... per questa caccia la stagione è passata : 


mano e parlate di aggiustar la par- — Basta, lasciamo le sineddochi 

| lita? .... | e veniamo ai fatti. Voi ci dovreste 
— E sta bene. —- Ma voi ne avete una che è pur | fare delle concessioni. 

— Cioè, veramente bene bene non | qualche cosa. l --— E sarchbero ? spiegatevi chiaro. 

sta; ma giacchè voi non la volete | — Qual carta ? Ahl la Carta! | — Mi spiego meglio. Lo stato di- 

| 

| 


sla come sta è come noncci stes 
se dese 


con le carte francesi non siamo 

troppo avvezzi ; voi ci faceste cre- 

dere ch’era una carta di fior, o di 

partita. . cuori, e adesso ci accorgiamo che è 
— Voi avete tutte le carte in |di picche. 

TTT ca sei rin I I 0 2 mE £ 


solidi e che convincono come per in- conto parlarne più. L° Indipendenza 
Italiana e questa è cosa di teste ri- 


scaldate ; non ne parliamo più. La 
Guardia Nazionale, e adesso il pri- 
mo bollore è inticpidito ; non ne 


canto, non c’è che fare. 


e lo dimostrate con certi argomenti | Ma quella è una carta francese, noi | scusso è una freddura, che non merita 
— Via, vediamo di aggiustare la 
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1 parliamo più. La quistione Siciliana, 
.t e questa essendo una  quistione 
| (roppo ardente, non ne parliamo 
più. Lasciate dunque da parte le 
freddure, Ice cose riscaldate, le cose 
tiepide, e le cosc ardenti ... 

— Dunque non ci resta che a pi- 
gliarci un gelato. 

— È ad assegnarci una ventina 
di milioncini per aggiustare a modo 
nostro le cose della Sicilia ... 

— Ed allora invece d’aprire 


le 


Camere, fareste meglio a tenerle 
‘1 chiuse. 
* + Pare che non vogliate capirmi; 


avete detto che non amavate le carte 
francesi, ed io vi ho parlato di car- 
te napolitane. 

— Abbiamo capito, secondo voi, 
o danari, 0 spade. 

— No, uon dico questo, ma ... 

— Basta così, ci intenderemo un 
altra volta; per ora è impossibile. 


15 e 48 


Appassionati lettori cecovi duc al- 
tri numeri da giuocare al lotto: 
il 15 ed il 48; due anni famosi 
che sono un’ antitesi, e che stan- 
no l'uno contro | altro armato, 
cone i due secoli tra i quali si as- 
sise Bonaparte zio. Nella nuova 
era costituzionale il dispotismo è 
segnato al numero 15 perchè al 
1815 si tenne quel congresso che 
incatenò quasi tutta l'Europa o per 
meglio dire fece trasformare | Eu- 
ropa in Presidenza del buon gover- 
no. La libertà poi nelta nuova era 
costiluzionale sta segnata a! num. 48, 
perché il 48 ha tolto l'Europa dalla 
Presidenza del buon governo dandole 
la libertà. 

Questi due numeri sono la divisa 
de’due partiti che ora stanno in Eu- 
ropa. I due partiti che stavano pri- 
ma in Italia erano i guelfi e i ghi- 
bellini; in Inghilterra ei sono i 
wigh e i tory ; la Spagna è divisa 
in Cristinisti e Montemolinisti ; € 
i due principali partiti dell'Europa 
si potrebbero chiamare i quindicisti 
e i quarantottisti. 
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In Inghilterra i fory sono quin-. 


dicisti, c i whig sono quarantottisti ; 
in Francia i buonapartisti, 


i socia- 
listi, i Ledrurollinisti, i Lamartini- 


sli sono quarantottisti; e gli Orlea- 
nisti, gli Erricoquintinisti, i Cavai- 
gnacchisti sono quindicisti. Ma ve- 
niamo ora alla storia patria con- 
lemporanca. 

In Italia i democratici, che sono 
una piccola fazione di molti millio- 
ni, sono quarantottisti, i codini, che 
sono una numerosa maggioranza di 
poche centinaia, son quindicisti. 
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TORINO 20 genn. — Il tenente-gene- 
rale Pelet è arrivato ieri sera, giovedì, in 
Torino, per compiere la missione straor- 
dinaria conferitagli dal Presidente della 
Bepubblica francese presso il nostro Go- 
verno, e alla quale abbiamo accennalo 
nel nostro n. 14. (Democrazia Italiana) 

Contro tutte le infami misure adottate 
dal Governo Austriaco in Lombardia la 
Consulta Lombarda ha energicamente pro- 
testato in una memoria indirizzata al go- 
verno del Re ed alle potenze mediatrici il 
giorno $ genn. corrente, nella quale ad- 
dotti i più validi argomenti di diritto e di 
falto per mostrare l’iniquità e l’assurdità 
delle misure medesime, rinnova le più 
calde istanze affinchè nelle provincie lom- 
bardo-venete cessi uno stato di cose così 
violento, e così ripugnante ai palti con- 
venuli, alle norme del diritto pubblico, 
cd alle ragioni stesse dell'umanità. 

(Gazz. Piem.) 

PAVIA 14 genn. — Il Municipio di Pa- 
via insieme alla Congregazione provincia- 
le, stesero jeri (13 corrente) il loro pro- 
tocollo di protesta contro al mandare de- 
putati a Vienna. 

FERRARA 17 Rene — La sola Pro- 
vincia del Polesine, ha potuto tollerare la 
vergognosa esistenza di una Civica, che 
full’altro che essere Nazionale, serve anzi 
allo straniero. Forse per la goffa vanità dei 
Signorotli di Rovigo, di farsi privilegiare 
la loro pompa. con bel cappotto, bel bor- 
do d’oro, strepitosa scimitarra, e titoli 
d’ufficialità. Nelle campagne s’imita il 
chiasso e per la paura di perdere il 
sopravenlo, nasce gara nei zelantissimi 
comandanti del zero, di presentare in tro- 
feo ai loro buoni padroni (0 predoni) una 
creatura Ilaliana da fucilare. 

(Gazz. di Ferrara) 

ROMA — I popolani e trasteverini con 
Cicernacchio si diedero a percorrere le 
vie di Roma ce rintracciare i miserabili 
perturbatori che tentarono un colpo rea- 
zionario — La civica e generosamente ani- 
mata. Le Elezioni saranno numerosissime; 
il fatto di ieri sera ha deciso una parte 
che stava (uttavia incerta se dovesse vo- 
tare, vi sono molli reclami per parte di 
quelli che per la fretta non sono stati in- 
scritti sulle liste elettorali. — Roma ha 
preso un aspetto di sicurezza e di giubbi- 
lo che fa consolazione. — Il Governo agi- 
sce con la massima energia e col voto 
pubblico, e basta. 

— PS. Sono 
Molte carrozze di civici arrivano a Roma 
— son quelle che partirono ieri sera in- 
Sieme ai Carabinieri ad insegulre i sedi- 
ziosi. I fuggitivi sono stati arrestati a Vi- 
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TIP. TOFANI — 
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le due pomeridiane, —- 


covaro, il Maggiore Riva dei Cacciatori | 


ha portato questa notizia. Pf Viva Roma. 
— viva la brava guardia Civica. — Viva 
la Costituente (Corrisp. dell’Atba) 


NAPOLI 13 genn. — Il nostro mini- 
stero che sno malgrado spinge a desiderar 
la repubblica, sta ora raccogliendo i pri- 
mi frutti de’paternali ordinamenti. Ha or- 
dinato la leva di diciotto mila uomini, fa_ 
voleggiando di marciar poi su Roma, ma 
siccome l’uomo propone e Dio dispone, co” 
sì in generale non si è permesso che il 
sostegno per reclutamento si fosse ese- 
guito in Napoli il governo istesso è stato 


gi ie il 
obbligato a sospenderlo, nella provincia 


di Avellino è massime nella valle Caudi- 


na si sono rolte le urne, fatte solenne |; 


proteste, e così ancora in Salerno, Basili- 
cata ed allrove, non che nella stessa sven- 
turata Calabria, d’onde mi si scrive, nei 
circondarii di Rugliano, Paterno, San Gio- 
vanni in fiori, e tulti i Casali del Manco, 
sonosi mossi e non hanno voluto far pro- 
cedere ad alcun atto per siffatta leva, tal- 
chè per impedire, ulteriori progressi al mo- 
vimento popolare ivi accorrevano caval- 
leria, fanteria e cannoni, soliti argomenti 
persuasivi del nostro ministero. Nè più 
felice è stata poi la requisizione de’caval. 
li e de’muti, non avendo polulo ottenere 
finora neppure uno di questi animali nelle 
provincie. (Contemporaneo) 
GUERRA UNGARICA 

Il supplimento alla Gazz. di Vienna 
ba, in data di Hermanstadi, 6 gennaio. 
che gli Ungheresi con forze superiori 
hanno attaccato e ripreso Klansenhurg e 
Dees, donde le truppe austriache si rilti- 
rarono in buon ordine e senza perdita, 
Si era inquieti pel corpo d’Urban che si 
diceva disperso, ma una staffetta perve- 
nuta recò Ja notizia che anche la sua. 
colonna potè sfuggire al nemico, 

Ai confini della Galizia, verso l’Un- 


opporsi ad una possibile invasione per 
parle del generale Bem. 
LT 0 0 


AVVISO 
A PRO DI VENEZIA 


Saran pubblicati per via d'associazione 
6 pezzi di musica per Piano-forle solo 
scritti appositamente da migliori autori 
Ialiani cioè — Gambini di Genova — Go- 
linelli di Bologna — Picchi — Del Bianco 
_ Maglioni e Pontecchi di Firenze — N 
Manifesto d’ associazione sarà ostensibile 
presso Giov. Gualberto Guidi Editore di 
musica in Firenza Via dell’ Anguillara 
N. 297. 


Correzione — Nel numero d’ieri 
alla quarta linea della terza colonna 
della prima pagina ove dice concessi 
si legga concepì. 


— G. Tofani Direttor- Prop. 
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Ogni numero costa in Firenze UNA CRAZIA: 
è DIECI antimeridiane ecceltuate le feste d’intie 
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NI franco al posto CRAZIE 26. — Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore P 
da si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.0 5. 

di la vendita. — In Livorno si dispensa da Pozzolini, 
Sp Arezzo da Borghini.— Pistoja da Corsini. — Empoli da 


FIRENZE 24 GENNAIO 


Noi non sappiamo comprendere 
d'onde nasca il sentimento d’avver- 
sione che taluni deboli o servili di- 
mostrano per la Costituente  Italia- 
na. A qualunque partito sì altenga 
bisogna essere inconseguenti per 
impugnare il bene che verrà dalla 
attuazione di questo gran fallo. 
Le parole che i ministri Montanelli 
e Guerrazzi proferirono ieri alla 
camera dei Deputati, devono avere 
schiarito molti dubbi, dissipate mol- 
te paure, assicurati molti esitanti, 
Pure noi crediamo che il giornali- 
smo abbia dovere massimo di cer- 
care tutti i modi onde il popolo si 
faccia un’idea chiara e precisa del- 
ed eserciti con la 
maggiore scienza possibile il suffra- 
gio universale. 
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cro suolo Italiano, la Costituente è 
destinata ad essere il centro unifi- 
catore delle forze Italiane, la su- 
prema aulorità, cui la nazione affi- 
da gli interessi della sua indipenden- 
za. A questa questione tutte le al- 
tre devono essere seconde. In que- 
sto primo stadio della Costituente il 
di lei mandato emerge dalla natu- 
ra dalle circostanze. L’ordinamento 
interno della nazione appartiene al- 
la nazione intera ; ora l’Italia tutta 
non polendo avere i suoi rappresen- 
tanti alla Costitueute, finchè tutte le 
sue parti non son libere dallo stra- 
niero, ne consegue che la Costituen- 
te nel primo stadio deve mirar so- 
lamente a raggiunger questo scopo. 
Quindi non si tema che essa possa 
farsi istramento di distruzione ce di 
discordia, mentre per conquistare 
l'indipendenza vi è bisogno di con- 
cordia e di fermezza. 

Liberata l’Italia dallo straniero la 


Finchè l’Austria ingombra il sa- { Costituente viene a rappresentare la 


PE NARA CART DAL ETA GTI I III I 


nel resto della Toscana pue soLpi — Esce tutti i giorni alle ore 
ro precetto, — Non si accettano articoli, -— Non si ritevono leli.re 
stano tri cRIziE ogni due linee, — Le associazioni si 
costano per Firenze Crazie 20 al mese; per la Toscana "% 
agni in Condotta, il presente Giornale Le 

425 ed ove sono esposti i Cartelli che ne annunziano ) 
Lilla, Nardi è Rossi. — Pisa da Federighi. - Siena da Mucci, Ned 
Capaccioli. —- Marradi da Prutesi.— San Miniato da Benvenuti, °° ùo> 
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nazione che decreta le forme gover- 
native, con le quali vuole esser 
retta, ed alle suc decisioni (ulti a- 
vranno il dovere di sottoporsi. 

Molti partiti esistono  nell’Italia ; 
vi sono i repubblicani, i monarchici 
costituzionali, i federativi, li unitari, 
ed è certo che niuno di questi par- 
titi consentirebbe a cedere bonaria- 
mente ad un altro. Anzi siccome, 
tolti di mezzo li indifferenti che in 
molte parti d’Italia costituiscono la 
maggioranza, questi partiti s’cquili- 
brano nel numero .dei loro proseliti, 
è da credersi che, 0 verrebbero fra 
loro a lolta palese, o continuerebbero 
in questa lotta sorda, in questa intol- 
leranza politica, vergognosa piaga di 
tutti i popoli che risorgono a li- 


bertà, piaga che in Italia sventura- | 


LI 


tamente si è sviluppata di troppo. «+ 


Donde ne viene che avremo o la 
guerra eivile, o le solite gare indi- 
viduali che condanneranno 
ad una penosa inazione, perchè agi- 
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Vitalia È 
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tata da forze uguali e contrarie che 
si distruggeranno reciprocamente. 

In queste condizioni, chi è che 
non veda l'utile di un autorità su- 
prema che imponga tregua al par- 
teggiare, d’un Assemblea nazionale 
‘che senza prevenzioni venga a de- 
cretare qual debba essere la forma 
del Governo d’Italia ? Allora potrà 
dirsi — questa è la volonta della na- 
zione — ed a coloro che si ribelle- 
ranno a Ici, ben potrà dirsi — voi 
siete faziosi — Il credere che la 
Costituente Italiana, si faccia nel- 
l'interesse di un dato partito, è stol- 
tezza ; la Costituente si fa nell’inte- 
resse di tutti. Ma questa grand’ u- 
tilità verrebbe a mancare sc si 
limitasse il mandato dei deputati, 
Difatti i partiti che per le decisioni 
della Costituente non  trionfassero 
‘proclamerebbero tosto che non in- 
tendono di solttoporvisi, perchè V'As- 
sembica vincolata da un mandato 
non cera libera di decretare come 
meglio le piaceva. Si noi lo ripe- 
tiamo, la Costituente è nell'interesse 
di tulti, ed è interesse di tutti che 
essa non abbia limitazione di man- 
dato. 

Uniamoci dunque tutti nel procla- 
marla unica salvezza d’Italia, unia- 
moci tutti nel giurare a noi stessi di 
soltoporsi alle sue decisioni, quali 
che sieno, e l’Italia sarà salva. 
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SCENA SESTA 


| 
Il Tribunale del Tartaro, 
EACO, RADAMANTO, MINOSSE, 
DRAGHIGNAZZO, BERLIG, ed 
altri Diavoli, PIETRO ARETINO, 


e Morti da giudicarsi, AUSTRIA e 
ITALIA. 


Minosse Avanzalevi, e dale 
carte... 

Mortî Non le abbiamo, i i Croati ce le hanno 
rubate credendole carta monetata. 
Minosse I Croali ? e chi siete ? che signi- 

ficano quelle penne di 


cappelli ? 


le vostre 


Cappone Sui 
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Morti Siamo studenti Viennesti... 

Minosse Bravissimi! sareste voi di quelli 
che sì vantavano liberali, e che non 
ebbero ribrezzo di far da carcerieri a 
quei bravi volontari Toscani caduti 
prigionieri a Curtatone e Montanara? 
di quelli che prefendereste aver li- 
bertà in casa vostra, c schiavitù in 
casa altrui ? garbali signorini capitate 
in tempo.... (ferocemenie) 

Morti Gran Giudice non ci fate questo 
torto... Noi ci vergogniamo di averli 
per fratelli. Essi hanno macchiato 
l'onore della Germania. Noi siamo f 
veri amanti della libertà, e tuttii po- 
poli che tendono a conquistare la 
propria son nostri fralelli... 


Minosse Allora, è un altro paio di mani- 


che... ma adagio un poco... come ve- 
niste quaggiù? 

Mortî Bombardati in Vienna dal feroce 
Vindischratz... mentre combaltevamo 
per liberare la nostra patria dal di- 

‘ spotismo.... 

Minosse (ai colleghi) Che ne dite?... pove- 
ri giovani! mi pare che meritino il 
soggiorno dei giusti... 

Eaco Certamente. Bei giovani ! peccatol.. 
maledetto Venticrazie. 

Rad. Assolviamoli a dirittura... 

Aust. A ehe pensate, o giudici ? orsù con- 
dannate questi slcali sudditi alla pena 
dei ‘traditori della patria... 

Minosse Per contentare Madonna Austria, 
siano accompagnati lutti i Viennesi 
morti per la libertà nell’Eliso, e fra- 
ternizzino con quanti generosi colà si 
trovano. 

Morti Grazie, grazie... 

Minosse Che grazie ? è giustizia... andate 
e siate buoni 

Aust, ‘Ma questo è il modo di 
vare contro di me tutti i 
poli... 

Eaco Chetatevi disonore del nostro sesso 
sollevarvi i popoli ?.... (con ironia) è 
quello ch: vogliamo poichè voi fate 
loro da boia e non da madre... 

Aret. Signori Giudici io rimango edificato. 
Se avessi creduto a questo non avrei 
commesso tante corbellerie in vita... 

Minosse Ah | le chiama corbellerie messer 
Pietro ?... i delitti i più nefandi, le 
più alte eresie ?... qualche volta rim- 
provero a me stesso di permetterle 
qualche svago... 

Aret. Ero incredulo, ma poi mi pentii, e la 

— mia parafrasi sui salmi, ed i miel 
libri di pietà lo mostrano... 

Minosse Ed a questi deve la mia condi- 
scendenza... 

Aret. Non potrei sperare adunque di ve- 
der revocata la mia sentenza? 

Minosse A questo non ci pensi neppure, e 
si. contenti così. Io odio, abomino 
quelli scrittori che oggi dicono bianco, 
dimani nero. Con la sua condanna 


far solle- 
miei po- 


Minosse Presantuoso /! 


IAA RIA SI MERCI NATE TIA LI EER 


ho fissato la massima, ed io non sono 
come i giudici del mondo, di gomma 
elastica... lo sono di bronzo. Vi sono 
allri morti da giudicare? 

Draghig. e Alich. (lirando a forza uno 
spettro imbaccuccato) Avanti; al Tribu- 
nale; non tentar di fuggire se von vuoi, 
provare la potenza delle nostre um 
ghie... 

Speltro Mi meraviglio! questo è uno sba- 
glio, un equivoco io ho le mie car- 
te in regola, devo andare direltamente 
agli Elisi. 

Minosse Chi è che presume salvarsi senza 
il nostro permesso ? Avanzatevi ; per- 
chè nascondete il vostro volto! pare 
che abbiate vergogna... il vostro no» 
me? . 

Speltro È tale che ho rossore di pronun= 
ziarlo in questo luogo. 

smascheratelo. .., 
(i Diavoli lo scoprono). 

Spettro Sono una povera vittima... il Com: 
te Rossi... (con enfast). 

g'utti (sorpresi altamente) Oh! 

Minosse Il gran pubblicista ? 

Rad. Che nell’ 1815 prese. allamonte le 

parti di Giovacchino Murat per ricosti- 
tuire il Regno Italico ? 

Eaco Che dopo il disastro di Vaterloo do- 
vette esulare ? 

Rossi Quello stesso, Autore degli annali di 
Legislazione e di Economia Politica, 
del Trattato di diritto penale, del Patto 
Costituzionale, di un Corso di Econo- 
mia Politica, Deputato a Ginevra, Pro- 
fessore al Collegio di Francia, quindi 
Ambascialore a Roma, in ultimo Con- 
sigliere el Pontefice Pio Nono. Ho 
pieno il mondo dei miei successi e 
della mia fama, ed ora mi trovo qui... 
Non ho ragione di credere che que- 
sto debba essere un equivoco... 

Minosse Se così è, vi sarà resa giustizia ; 
e finché io non conosca bene i capi 
d’ accusa, permettetemi di salutare 
in voi un Italiano pieno d’ingegno, un 

_ uomo dottissimo, 

Rossi (fa un atto sprezzante) 

Eaco (a Radamanto) Mi pare un superbo, 
, un Aristocratico. 

Rada. Se sarà reo, né l’Aristocrazia dell’in- 
gegno, ne quella della nascita la sal- 
veranno. Attendiamo. 

Minosse Questo, o colleghi, è grave pro- 
cesso, richiamo tutta la vostra atten- 
zione. Si tralta di un uomo insigne, è 
la nostra responsabilita divien mag- 
giore. Chi è che accusa Pellegrino 
Rossi? . 

Italia (avanzandosi) To... ed ho meco tulti 
i documenti. necessari (porgendo un 
pacco di carte), 


‘(Gran sorpresa) Tutti. L’Italia ? 


Minosse Tu accusi uno fra i più illustri dei 
{uoi Cittadini. 
Ialia Daechè divenne Cittadino di Fran_ 


i ealliicstziiciazia eccidi 
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cia egli mi rinnegò ed lo l'ho rinne- 
gato. 

Minosse Per un tale processo, voglio che 
siano osservate tutte te possibili [or- 
malità. L’Italia farà le veci di Pub- 
blico Ministero. Chi è il difensore 
dell’accusato ? 

Austria. To. 

‘Gran sorpresa, e bisb iglio) 


Minosse, Si aprano le porte... Il Dibatti- 


menlo è pubblico. Prenda ognuno il 
suo posto, e silenzio. Conte Rossi, le 
vostre carte. 

Rossi Ma... 
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Minosse Le vostre carte... (con forza) (4 
giudici esaminano le carte quindi) Il 
Pubblico Ministero ha la. parola... © 


(Continua) 
l'ARFARELLO 
reca DRG, AVI AGI 
Tette orì pet SS 


I codini piangono! La famosa utopìa 
sta per divenire un fatto, e sarà fra poco 
un fatto compiuto. Parlo di quella utopia 
soprannominata Costituente che il Mon- 


tanelli concepì .c sviluppò nella sua pri | 
| gionia, e da lui recata, al suo ritorno in 4 
regalo ai popoli italiani. Scommetto che | 
se la polizia austriaca avesse il brevetto i 
| di penetrare anche i pensieri, conoscendo | 
j ciò che passava per la menfe al Monta- \ 


| nelli, lo avrebbe ritenuto sempre prigio- 
i niero perché la polizia austriaca che co- 


O 


| 
i me i codini è positiva e non ama le uto- | 
pie, non gli avrebbe permesso di tornare i 
in Italia a sparger delle cose le quali (se- Î 
condo l’Austria positiva) non servono che 
a guastare la testa. Difatti gl’Ialiani stan- ! 


chi oramai della positività dell’armistizio 
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| Salasco, della mediazione, della Lega e di 
i lanle ailre cose positive, s’invaghirono 
sull’istante dell'utopia del Montanelli, AI- 
lora nacque naturalmente una lotta fra i 
popoli utopisti, ed i governi che erano 
positivi, ed il Ministero Samminiatelli 
fu il primo campione che restasse ro- 
vesciato. Ma il popolo non si arrestò 
quì e volle ad ogni costo che il Mon- 
tanelli andasse al Ministero, c vi portas- 
se la Costituente, A questo fatto i posi- 
tivi montarono sulle furie esclamando che 
la Costituente avrebbe rovinato la Lega 
la quale poteva riguardarsi come già 
stretta e legata, sebbene gli increduli la 
paragonassero all’araba fenice. Il Mini- 
. slero che non cera affatto incredulo si delle 
a cercare ia Lega negli scaffali dei suoi pre- 
decessori; ma non vi trovò che una collezio- 
ne di carotee patate dimenticatevi da un 
antico Ministro, e l’opere complete di Ber- 
loldo passatempo favorito dell’ultimo oc- 
cupante. Nulladimeno nonsi perdette d’ani» 
mo e cercò sui banchi dei segretarii. In 
uno di essi trovò un opera in elogio del 
dominio temporale dei Papi insieme a 
molti numeri dello Stenterello e della Ve- 
spa, sopra un altro un mazzo di Carte da 
Faraone, e una collezione di lenti, occhia- 
lini ec. Vedete che il principio per {rovar 
la Lega non era troppo buono, e che il mi- 
nistero fece benissimo a mandar fuori la 
sua Costituente, Essa diresse subito i suoi 
passi in Roma ed in Piemonte rove- 
sciandovi i Ministeri Rossi (Rossi non rossi 
repubblicani) e Pinelli, i quali invece del- 
la costituente aspettavano l'opportunità di 
costituire i tedeschi in Italia. Ma adesso 
la Costituente non è più. l'utopia che gua- 
sta la testa ai popoli e fracassa le gam- 
be ai Ministeri positivi: essa è proclama- 
ta solamente in Roma ed in Toscana e 
sarà presto un falto che farà fare il 
brutto muso al Feld Radetzky e a tutti i 
suoi satelliti ! 


RARITÀ E COSE COMUNI 
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——— ml Ministero delle Finanze si 
dà ogni cura per far quattrini. Tro- 
vando fanta opposizione alla Camera 
per sodisfare a quest’urgente bisogno, 
intanto che si sta discutendo sopra 
altri mezzi, noi gli proponiamo di 
fondere i deputati del Centro che 
sono tull'oro colato ! 

-——— Il corrispondente della 
forma è bene informato delle cose 
‘che succedono a Firenze e special- 
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mente al palazzo Pitti! ! Il Granduca 
che secondo il codinuto corrispon- 
dente voleva abdicare piuttosto che 
annuire alla promulgazione della 
Costituente, l'ha invece  spontanca- 
mente firmata e autorizzata. In quan- 
to poi alla reversibilità dello stato a 
Casa d’Austria il nostro principe 
nemmeno ci avrà pensato. Questa 
austriaca invenzione non può essere 
che un desiderio ardentissimo del 
reaziunario corrispondente della Ri- 
forma. 


—— PIO IX e l'Austria hanno 
rifatta la pace, onde quest ultima 
gli ha mandato nuovamente un suo 


Ambasciatore. Mediatore di sì bella 


pace è stato il Re Bomba, e a tanto 
intercessor nulla si niega ! 

I Giornali francesi dicono 
che Guizot ha dimandato al  presi- 
dente la cattedra che aveva alla 
Sorbona. Il ministro professore ri- 
piglierà all’ università il suo corso 
della storia della civilizza zione. Però 
non sappiamo quando arriverà alla 
lezione della moderna civiltà fran- 
cese, come spiegherà lo scacco mat 
to dato a Luigi Filippo, ed a lui. 
Egli dirà certamente che la civiltà 
finisce al mese di febbraio in cui fù 
commessa da’francesi Vinciviltà di 
dargli l’ostracismo. 
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ROMA 22 genn, Ieri fu giornata so- 
lenne per la città eterna. Ieri ebbe luogo 
il primo esperimento del suffragio uni- 
versale. Alle ore $ di sera, cioè quando 
lo serulinio' fu chiuso, le schede erano 
poco meno di dodici mila. Ciò per tutta 
risposta a coloro che raccontano che Ltut- 
ti gli avvenimenti che si consumano sono 
opera di una fazione turbolenta di cin- 
quanta o sessanta individui! Possiamo 
poi aggiungere che tutte le classi della 
società contribuirono con eguale ardore a 
rendere numerosa la votazione. Si videro 
preti e frati portare all’urna Ja scheda 
con grande soddisfazione della capltale; 
il corpo dei Pontonieri, interrogato dagli 
ufficiali se volesse votare, rispose ad u- 
nanimità per l’affermativa, e volle acce- 
dere militarmente al Palazzo di Monleci- 
torio per quesl’atto. Non un disordine, non 
uno scandalo conlaminò la solennità di 
tanto avvenimento. (Bull. della Sper.) 
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CIVITAVECCHIA 22 gennaio. -- L’e- 
lezioni hanno avuto luogo jeri in Roma 


e si sa per mezzo di staffetta spedita da 
quel Presidente di Governo a questo Pre- 
side, non che da diversi viaggiatori qui 
giunti questa mane, che tulto si è passa- 
to nell’ordine il più perfetto, e con quella 
calma e quella dignità che inspira ad un 
Popolo civilizzato ta gran causa della sua 
esistenza politica. Quando la campana del 
Campidoglio annunziava al Popolo Roma- | 
no l’ alba del 21 Gennaio, fu la voce di 
Dio che chiamava il suo predilelto Popolo 
a dar principio alla grande santa opera 
della rigenerazione Italiana. La Ctttà si 
spiegò in festa, e uomini di ogni classe, 
preti e frali accorsero alla divina chiamata. 

Cosa simile si è veduta jeri in Civita- 
vecchia, e questa solennifà ha avuto luo- 
go con un insieme di cordialità e di ordine 
ammirabile. Fu un giorno di grande festa 
per tutte le classi, Civica, Cittadini, Trup- 
pe di ogni arma, corporazioni di tulli i 
mestieri precedute dalle loro bandiere, si 
avanzavano religiosamente all’urna deliv 
scrutinio, e non si poleva vedere senza 
profonda e santa commozioue i contadini 
delle nostre campagne che si sono sempre 
voluti dipingere come uomini ignoranti e 
materiali, accorrere in folla ad adempie- 
re per la prima volta questo santo dove- 
re di cittadino. I malati stessi hanno do- 
mandato d’inviare i loro voli, e non si è 
mancato aderire ai loro desiderj con quella 
legalità che Ia legge impone. 

Dci nostri preti e frati il solo Delegato 
venne a dare il suo voto, e presiedette 
alla sera, con soddisfazione grandissima di 
tutti, il Banchetto offerto dagli uffiziali 
della civica a quelli della guarnigione e 
dall’ uffizialità dei diversi distaccamenti 
Civici venuli da diverse parti della Pro- 
vincia. ; 

In Roma sono stati affissi due Decreli | 
dei Cardinali Opizzoni di Bologna e Ca- 
dolini di Ancona, i quali protestano contro | 
la scomunica lanciata dal Papa da Gacta, 
come alto illegale, emanalo da un luogo © 
“di prigionia e per conseguenza estorto ; 
dalla forza. | 


(Corrispon. del Corr, Livor.) 
NAPOLI 19 gonn. — Questa notte sul | 
piroscafo lAntelope sono partili alla volta | 
di Gaeta quattro cardinali ed il segrelario | 
della legazione russa. Nel canale di Pro- ; 
cida l’Antelope è urtata contro il Piroscafo : 
il Vesuvio, che veniva .da Gaeta, avente a_, 
bordo il Re. L’urto fu così violento che | 
una gran parle dei passeggeri alterrila si ; 
è geltata in mare. Sappiamo che tultli si 
sono salvati, mercè le cure dell’equipag- | 
gio del Vesuvio, tranne il segretario della | 
legazione russa, del quale non si ha no- ! 
tizia ancora. 


(Libertà) 


sestri; = ii luni ere di 

CorREZIONE. AI verso 7 ed $ della ter- | 
za colonna della seconda Pagina del gior- 
nale d’jeri, si legga é/ cadavere è li steso 
col petto tutto traforato dalle palle di suo 
Padre. 


— G. Tofani Direttor-Prop. °° 
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i Ogni numero costa in Firenze UNA CRAZIA: nel resto della Toscana DUE SOLDI. — Esce Lutti i giorni alle ore 

DIECI antimeridiane ecceltuate te feste d’intiero precetto. — Non si accettano articoli. — Non si ricevono lettere O 
o pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano rrs crazie ogni duc linee. — Le associazioni si 
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franco al posto crazie 25. — Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Condotta; it presente Giornale 
si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.° 8425 ed eve sono esposti i Cartelli che ne annunziano 
la vendita. — la Livorno si dispensa da Pozzolini, Lilla, Nardi è fossi. — Pisa da Fedrrighi, - Siena da Mucci. 
Arezzo da Borghini.-- Pistoja da Corsini. — Empoli da Capaccioli. — Marra:li da Pratesi. — San Miniato la Benvenuti, 
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FIRENZE 2% GENNAIO . 


Deerminando i poteri che devono 
avere i Rappresentanti del popolo 
alla Costituente Italiana sarebbe sta- 
to lo stesso che imporre un limite 
al libero esercizio della sovranità na- 
zionale, avrebbe rattenuto l’Italia nel 
suo pieno e successivo ordinamento— 
Modellare l'avvenire sul presente è 
stolta cosa, inquantochè é impossi- 
bile fermare il corso degli eventi che 
dovranno succedere, e questi per quel- 
la arcana forza di progresso da cui 
è agitata la umanità, variano, ingi- 
gantiscono sempre. Dopo che il pa- 
ragrafo sesto, che è la base del prin- 
cipio Montanelli fù discusso, e, salvo 
una leggera modificazione di forme, 
approvato all'unanimità in tutta la 
sua ingenua e sublime espressione, 
sarebbe superfluo tornarvi sopra a 


| discutere. La splendida parola dei 


due Ministri Montanelli e Guerrazzi 
e molto più le convincenti ragioni 
che addussero, hanno spiegato chia- 
ramente di quale immenso vantag- 
gio sia il mandato illimitato. 

Noi peraltro avuto riguardo agli 
scrupoli che potessero nascere nel- 
l’animo di alcuno per questo pie- 
no potere dei rappresentanti alla 
Costituente prendiamo ad accenna- 
re al dubbio che si affacciò nel Par- 
lamento. Sebbene anche questo dub- 
bio sia stato e vittoriosamente com- 
battuto dai due più caldi difensori 
del mandato illimitato, pure tornia- 
mo volentieri a farne parola perchè 
nel giorno che il popolo accorrerà a 
dare il suo voto per la elezione dei 
deputati vogliamo che si accosti al- 
l’urna senza incertezza, sicuro del- 
l’atto solenne che egli sta per eseguire 
— ll dubbio messo in questione 
consiste ; che l’assemblea Costituente 
possa un giorno lasciarsi traviare 


“caso anche col mandato limitato il 
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dalla idea del suo indefinito potere, e 
scenda a determinazioni contrarie ai 
diritti delle dinastie, e non rispetti 
la autonomia dei singoli stati. 

In verità la previdenza è sottile, e 
questa volta vediamo con un certo 
stupore che i conservatori si slan- 


ciano nel futuro con una furia da 
impaurire. Ma la loro previdenza 
quantunque ingegnosa, noi la tro- 


viamo piuttosto corta che nò. Prima 
di tutto diremo che la storia non 
offre esempio di nazioni ingrate a 
tal segno da scordarsi dei bencfizi 
ricevuti. La fiducia genera fiducia ; 
e noi siamo persnasi che quando un 
principe offre generoso la mano al 
suo popolo, quel principe non avra 
mai a pentirsene — D'altronde si 
conceda pure il caso che in seguito, 
i tempi domandasscro l'abolizione 
della monarchia — Oh in questo. 


destino si compirebbe! Ma le circo- 
stanze € i tempi di una tale abolizione 
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sono ben lungi da noi, e non possiamo 
credere che il volo dei conservatori sia 
arrivato tant’oltre. — Nè il dubbio che 
i Deputati alla Costituente possano 
distraggere le autonomie dei  sin- 
goli stati] è meno temibile e remoto. 
Gli stessi unitari siamo certi che 
vedranno le immense difficoltà che 
si frappongono all’ attuazione di 
qualunque progetto in proposito. 
Dove sono gli elementi che dall’Al- 
pi alla estrema Sicilia debbono in 
breve tempo creare un solo re 0 
un solo presidente in Italia? Le 
abitudini di secoli e secoli, gli usi 
c i costumi, credete voi che siano 
nulla? Anche questa previdenza 
adunque è insussistente, perchè quan- 
do si porta il giudizio sopra cose che 
entrano nella sfera d’una probabili- 
tà molto lontana ed incerta, gli uo - 
mini potranno è vero affrettarla una 
tale probabilità, ma ciò dipende più 
ancora dalla azione del tempo, e 
allora noi ripetiamo che qualunque 
sia il mandato dei rappresentanti 
italiani pulladimeno i destini si com- 
piono. 
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CONSIGLIO GENERALE 


Seduta del 25 gennaro. 


Sono le 7 di sera — noi usciamo 
dal Consiglio Generale ove si è agi- 
tata per sci ore continue la discus- 
sione sull’ emissione dei boni del 
tesoro. La Commissione era divisa in 
duc partiti ; la maggioranza propo- 
neva che si accordasse l’emissione di 
quattordici milioni di doni a corso 
libero, la minoranza si dichiarava 
invece per quattro milioni di doni 
a corso forzato. Si è aperta la discus- 
sione sul progetto della maggioranza 
della commissione, ed è stata anima- 
tissima. Tutti hanno sostenuto la lo- 
ro parte a meraviglia. Noi non en- 


treremo nel fondo della questione, la. 


quale per esser convenientemente 
trattata esigerebbe mollo più spazio 
di quello che: l'esiguità del nostro 
giornale ci permetta disporre. L'op- 
posizione non ha saputo proporre 
in mezzo che uon avesse i difetti, 
dei quali ella si affannava a mostra- 
re l'esistenza nel progetto ministe- 
riale. Un incidente personale frà 
Guerrazzi e Ridolfi sorto in mezzo 


mer teen teo ii / rn 


3g 


E" 650 5 


alla discussione ha destato notabile 
interesse nella assemblea e negli 
spettatori. L'ultimo colpo tentato dal 
centro è stato quello di proclamare 
per bocca del Marchese Ridolfi che 
forse il corso forzato dei doni vio- 
lava lo statuto neil’articolo che ga- 
rantisce la libertà di commercio. Ma 
la parola di Montanelli è venuta a 
stritolare questo sofisma; il di lui 
discorso ha influito  potentemente 
sulla votazione, Domandata dal De- 
putato Turchetti la chiusura del- 
la discussione , il Presidente ha 
posto ai voti la proposizione della 
maggioranza della commissione. Il 


Deputato Turchetti, che aveva pur | 


domandato si votasse per sì e per nò, 
ha dichiarato che coloro che aves- 
sero votato in favore della maggio 
ranza della commissione si intende- 
vano come votanti contro il Mini- 
stero. Il Deputato Ricasoli si è. sca- 
gliato con risentite parole contro ta- 
le dichiarazione asserendo che egli 
sapeva che il Ministero non faceva 
di tal questione una questione d’esi- 
stenza. 

Finalmente si è proceduto all’ap- 
pello nominale per la votazione. 
Quarantotto Deputati hanno rigetta- 
ta la proposizione della maggioran- 
za della commissione, ventuno l’han- 
no accolta. Domani si procede alla 
discussione del progetto della mino- 
ranza della commissione, la quale si 
può vrifenere come d'accordo col 
Ministero che ha dichiarato di con- 
tentarsi di sci milioni di doni. 
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SCENA SETTIMA 


II Tribunale del Tartaro. 


i Giudici, Folla di Morti ascoltatori 
ITALIA, AUSTRIA, Custodi ec. ec. 


Italia È grave al mio cuore, sapientissi- 
mi giudici, di accusare un uomo d’in- 
gegno che respirò sotto il mio cielo 
le prime aure di vita; ma se nol fa- 
cessi il malo esempio crescerebbe 
nelle mie città il seme dei traditori. 
I miei popoli da tanti e tanti anni 
oppressi e straziati chiedono a mani 
giunte una libera voce che in faccia 
al mondo s’inalzi, ed ecco che io par- 
Jo: A te mi vyolgo o Conte, e questo 
titolo ti dò perchè sò che 1’ ambisci. 


Generoso, e bello fù il principio della 
tua carriera, ed io godeva di averti 
per figlio, e diceva a me stessa, ecco 
che acquisto in esso un potente so- 
sfegno, un valido propugnatore dei 
mici diritti. La tua parola come av- 
vocato fù energica, ed eloquente, A 
tela dettava allora un anima giovine, 
e non insozzata da vili, e basse pas- 
sioni. A ventisette anni salutato pro- 
fessore di Civile e Penale diritto non 
smentisti sulla Cattedra la fama che 
già ti gridava grande; e per me as- 
sai più grande fosti allorquando Pre- 
fetto a Bologna tendesti ad unificarmi, 
a farmi libera. Ma i tempi che a me 
sembravano propizi cangiarono, e tu 
con essi, Esule onorato a Ginevra per 
i tuoi scritti a grado a grado crescesti 
a dismisura nello ingegno rimpiccioli- 
sti nel cuore. Passasti alla Francia, e 
la _Jusinghiera regina della Senna col 
chiamarti suo Cittadino ti fece oblia- 
re che eri nato Italiano. D’allora in 
poi considerasti qual sogno la mia 
indipendenza, e l’amore dei tuoi fra- 
telli sacrificasti all'amicizia dei gran- 
di. Familiare del duca di Broglio, e 
di quel per me falate Guizot non 
avesti vergogna di assumerti uffici 
che altro scopo non ebbero che riba- 
dire li anelli della mia catena. Per 
meglio riuscire allo intento {i ponesti 
sul volto la maschera, e col suggeri- 
re ai governi Italiani qualche riforma 
reclamata dai popoli, questi vieppiù 
addormentasti, allontanando di secoli 
l'epoca del mio risorgimento. Per am- 
bizione o interesse fallo nemico di 
ogni libero regime alla caduta di 
Guizot, e di Luigi Yilippo fuggisti la 
terra repubblicana di Francia, e do- 
ve portasti i tuoi passi, ed il veleno 
delle tue dottrine, o Conle Rossi? a 
Roma, a quella Roma che illusa al- 
tendeva una fua parola per deslarsi 
dal sonno, ed afferrar di nuovo lo 
scettro caduto. Pio nono allora era 
l'amor dei popoli, e a lui non man- 
cava che ascendere |’ ultimo gradino 
per divenire il più grande della terra. 
La (ua mano poteva servirgli d’ ap- 
poggio, ed io lo sperava, e con me 
tulti i mici figli dal momento ch'egli 
ti scelse a suo consigliere. Il trionfo 
della civiltà sulla barbarie stava per 
compiersi. Invece che facesti tu, 0 
Pellegrino Rossi? irridendo ai mici 
patimentì, ti facesti inauguratere di 
una  polilica egoista, senza cuore, 
molto bene appresa alla corte di 
Luigi Filippo. Quasi che poco fossero 
per me lo scherno delli stranieri € 
le ferite delle loro bajonette tu su- 
scitasti, accendesti nel mio seno le 
faci della discordia, iu calpestasti la 
madre per salire più alto, {u stringe- 
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GABELLIERE 


sli in un pugno l'intelletto ed il cuo- 
re del pontefice per disperderli al 
vento. Per te non rimase che una 
larva sotto la mitra, e a questa larva 
già stavi per torre di mano il pacifi- 
co pastorale ed armarla di uno scet- 
{ro di ferro, quando la mano dell’uo- 
mo forse guidata da più alto volere, 
li colpi, ti arrestò nella infame car- 
riera. Pellegrino Rossi (tu avesti da 


Scaricate quella valigia, voglio visitarla ! 
Mxrsso -— S'assicuri, signore, che è roba vecchia ! 


Dio un potente ingegno. In qual modo | 
lP’usasti? ai danni della patria. Tu 
avesti un cuore che nei primordi 
della tua vita era caldo e puro. Che 
ne facesti ? lo inaridisti al soffio del- 
l’ambizione, e dell’ egoismo, Tradisti 
ognuno che in te fidò, e a me slessa, | 
a tua madre lentasti piantare un pu- ! 
gnale nel cuore, ma il ferro del tra- 
ditore, contro il traditore si torce, € 


tu cadesti senza una lacrima italiana. 
Se alcuno fa sparse non fu che. un 
nemico d’Italia. Ho dello. | 
(L'Italia si asciuga la fronte, e si | 
pone a sedere, in mezzo a gli appiausi | 
universali. Il Rossi si copre la faccia) 
Minosse (lenta nascondere la sua commo- | 
zione e dice) Il difensore dell’ accusa- | 
to ha la parola — 
(continua) 
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UNA CONGIURA 
DEGLI ELEMENTI 


È proprio un fatto che gli ele- 
menti hanno dichiarato guerra, a 
Pio IX e all'amico Bomba — Giorni 
sono il fuoco voleva bruciare il 
pontefice mentre se la dormiva e 
nella sua mansuctudine sognava for- 
se di portare egli stesso un fuoco 
qualunque contro i romani. Poco 
dopo re Bomba ha avuto una mi- 
naccia dall'acqua. La devotisstma 
Maestà sua se ne tornava da Gacta 
dove cera andata a baciare la santa 
pantofola, e a farsi benedire per 
aver poi meno scrupoli  nell’eserci- 
zio de’suoi picni poteri di bombar- 
datore cc. ce. HM mare che è una 
specie di malintenzionato di fazioso 
anarchico pagato dal partito del di- 
sordine non ha voluto intendere che 
in quel momento vi passeggiava so- 
pra il Re di Napoli, ec si è messo in 
rivoluzione. Cioè per meglio dire 
non è stato il mare che ha fatto il 
chiasso, ma è stato il partito del 
disordine e dell’anarchia che nello 
scontro dei due vapori il Vesuvio e 
l'Antelopeha fatto nascere l’anarchia e 
il disordine in mare. La faccenda è 
stata piuttosto seria ; l’agitazione, il 
tumulto è cresciuto così oltre misu- 
ra, che molti sono traboccati fucri 
del bordo, e son caduti  nell’acqua. 
La demagogia del fazioso clemento 
si è manifestata anche di più, quan- 
do restituendo bonariamente tutti 
quelli che si erano perdnti in mezzo 
alla sommossa vaporco-marina, uno 
solo ne ha voluto ritenere per sé, c 
tutto ciò per la sola ragione che 
l'individuo richiesto apparteneva alla 
ambasceria di Niccolò la prima lan- 
cia del dispotismo. 

Bomba scampato per miracolo 
dalla acquosa rivoluzione è rientrato 
nella sua reggia tutto sbuffante di 
atroce furore contro il mediterranco. 
Per castigarlo di una tanta inso- 
lenza si dice che dai castelli di Na- 
poli lo farà bombardare per quattro 
giorni e quattro notti continue. Dopo 
scenderà alla spiaggia ed ivicomeCali- 
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gola con àncore cd altre pesanti ma- 
terie dì ferro incatenerà l'onda ri- 
belle. Dietro l’esempio dell’ amico 
Bomba, il Papa manderà un moni- 
torio di scomunica al fuoco; lo Czar 
di tutte le Russie spedirà una nota 
minacciosissima al canale di Pro- 
cida onde obbligarlo a restituirgli il 
segretario della sua legazione. 


RARITÀ E COSE COMUNI 


—— Il deputato Ridolfi ha fatto 
oggi interrompere la discussione al 
Parlamento dicendo di aver bisogno 
di lumi. — Meno male che il signor 


Marchese si è accorto una volta di 


non ci vedere |.... 

A Londra è apparsa una 
straordinaria Cometa la cui coda 
dicesi più lunga di quella di molli 
ex Ministri, Deputati, conservatori, 
giornalisti retrogradi cc. Alla vista 
di questa cometa, la compagnia dei 
Re smessi ha esclamato a coro: an- 
che il cielo è divenuto rivoluzionario ! 
prima le comete precedevano ed 
annunziavano le sventure dei Prin- 
cipi, ora giungono a faits accom 
plis. 

--— Dicesi che all'Assemblea na- 
zionale Francese sia stata presentata 
una petizione di molti pasticcieri 
repubblicani contro la fabbricazione 
di certi segreli pasticcè monarchici 
di Luigi Napoleone, tendenti a ro- 
vinare il gusto repubblicano. 


Tip E N25 4 


TORINO 21 genn.— L’ira minacciosa e 
gli intrighi che destarono nella diplomazia 
europea gli ultimi avvenimenti di Roma e 
la fuga del Pontefice, si risolsero finalmen- 
te in una nota con la quale il ministero 
spagnuolo invita i governi di Francia, Au- 
stria, Sardegna, Toscana e Napoli a stabi- 


lire in luogo da fissarsi una conferenza 


puramente cattolica, per intendersi circa 
il modo di far cessare la situazione deplo- 
rabile in cui si lrova il sommo Pontefice. 
La nota spagnuola è ambigua e fallace co- 
me lo sono in generale i documenti di que- 
sto genere. (Concordia) 

— Il Governo di S. M, il re di Sarde- 
gna avendo ricevuto dal sig. cav. Bertan 
di Lis, ministro di S. M. C. la regina di 
Spagna in Torino, la comunicazione della 
nola suddetla, il presidente del Consiglio, 
ministro segretario di Stato per gli affari 
esteri, ha riposto con altra nola, 


— Il concetto di quesla si riepiloghe- 


- rebbe così — Guardare sc il Papa mante- 


nendo la costituzione si potesse persuadere 
a tornarsene in Roma ; în questo ufficio i 
diplomatici doversi astenere da ogni appa- 
ralo che avesse sembianza di coazione e 
da ogni pubblicità — Desiderare che i go- 


verni cattolici compresi nella nola invias- | 


sero a Roma persone prudenti le quali i spi- 
rassero forza al partito moderato (!!) per 
impedire che si addivenga ad una scissura 


compiula col sommo Ponlefice. Esser que- ; 


sto îl solo mezzo acconcio ad assestare gli 
affari nell'interesse del santo Padre, della 
religione e degli Stati pontifici. 

— In verità dopo tutto ciò che è acca- 
duto e per sola ed unica colpa del papa 
un tal linguaggio è inesplicabile. Romani 
all’ ertà!! Vi si vuole restituire diploma- 
ticamente un principe che vi abbandona- 
va lui stesso; anche per l’avvenire si vuole 
che a danno della religione del popolo e 
del principato medesimo esista la no- 
struosità d’un Re-Sacerdote. (Red.) 

RIETI 21 Genn.—Sono le 11 pomeridia- 
ne e tullo si è fatto in pienissima regola, 
la votazione è riuscita numerosissima. Il 
Vescovo vi ha dalo la sua scheda; ha ri- 
cevulo immensi applausi dall’affollatissimo 
Popolo ; la gioia è universale. Mi cre- 
da ec. 

— Molte altre staffette, arrivate in que- 
sto momento dai vicini paesi, portano ‘e 
notizie le. più liete sull'ordine che pre- 
siede all’elezioni, sul concorso degli Elet- 


tori. Da per tutto è stato un giorno di fe- | 


sta popolare. 

Questa sera si avranno più ampi det- 
tagli. 

(Bultett, anticip. della Gazz. di Roma) 

— Proveniente da una ciltà dello stalo, 
è giunta in Roma nella sera di Sabato 
una mezza batteria di cannoni da cam- 
pagna. (Pallade) 


GUERRA UNGARICA 
Kossutb coi suoi sta in Debreczin, ove 


fu accolto con molto giubilo. Egli porta 


“seco la corona di S, Stefano e le altre in- 


segne reali d'Ungheria, e si racconta 
ch'egli abbia falto giurare i contadini del 


lesene 


paese su quelle insegne. — Il Governato- © 


re Welden si lamenta perché in Vienna 
Si spargono ‘continuamente dicerie di vit- 
lorie ungheresi, ch’ egli dichiara prive di 


fondamento, aggiungendo che vengono | 


diffuse da alcuni malevoli ragazzacci (Bu- 
ben) per ‘mantenere l' irritazione degli ani- 
mi, e stupisce come benpensanti possano 
prestarvi fede; ciocchè, dic'egli, gravemen- 
te contrasta colle quotidiane proteste di 
ritorno ai buoni sentimenti, dei quali pe- 
rò sinora mancano affallo le prove. 
| (Gazz. di Trieste) 

— Dal General Bem e dal suo corpo 
d'armata nulla abbiamo quest'oggi di po- 
silivo. 
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DIECI antimeridiane eccettuate le feste d’intiero precetto. — Nan si accettano articoli. 
o pacchi, se non franchi di posta. — Le. inserzioni costano mre crizia ogni due linee, — Le associazioni si 
ricevono alla Distribuzione centrafe ‘in Conilotta, e costano per Firenze crizie 2021 mese; per la Toscana é 

— Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Condotta. il presente Giornale ka 
si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.0 8425 ed vve sono esposti i Cartelli che.ne annunziano 
Lilla, Nardi e Rossi — Pisa da Federighi, - Siena da Mucci, 
iii —_ gia da Corsini. — Empoli da Capaccioli. — Marradi da Bros: — san Miniatota Benvenuti. 5, 355 
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franco al posto cRAZIE 25 


9 
L intervento francese in Italia fino 
da quel giorno che una immer itata 
sventura colpiva le armi italiane a 
Custoza e Villafranca è stato sempre 
un cnimma.Da quell'epoca fatale fino 
ad oggi le voci di questo intervento 
hanno subìto diverse modificazioni ora 
favorevoli ed ora contrarie alle no- 
stre speranze — Nella rivoluzione 
poi di Roma l’enimma d'uno sbarco 
francese a Civitavecchia è diventato 
anche più oscuro, perchè a seconda 
delle notizie che si riscontrano in 
proposito sui pubblici fogli sfidiamo 
chiunque a dedurne una conseguenza 
positiva e sicura — È omai qualche 
tempo che si parla di navi radunate 
a Marsiglia ec pronte a salpare al 
minimo cenno per le coste d’Italia. 
Sono ormai varii giorni che tal volta 


rerrerccee 


la vendita. -- In Livorno si dispensa da Pozzolini, 


-- Non si ricevono lettere 


) 


SORIA o 


viene assicurato essere i francesi pre-. 


parati a ributtare con le armi qua- 
lunque intervento si tentasse dall’Au- 
stria e dalle altre putenze negli stati 
romani, tal altra volta si annunzia 
da repulali giornali che la Francia 
ba determinato d’ intervenire unita- 


tuire la religione ad interessi pralas 
ni di regno. 

Fra così varie e discordanti noti- 
zie come e quando si svelerà un 
tanto arcano nun si può ancora pre- 
vedere. Nulladimeno senza timore 
di illudersi per le magnifiche  pro- 
messe della repubblica del febbraio, 
noi crediamo che la Francia non 
vorrà dare apertamente una menti- 
ta alla sua rivoluzione, nè sarà mai 
per mostrarsi la più acerba nemica 
dei diritti dei popoli, essa che di- 


mente all’Austria, all'Inghilterra, alla 
Spagna, e a Napoli per ricondurre vio- 
lentemente al trono un principe che 
per la sua qualita di sommo sacer- 
dote non dovrebbe più mai  prosti- 


presta tn 


e 
chiarò in faccia a tutta l'Europa do- 
versi rispettare nelle nazioni la piena 
libertà d’azione. 

Ora si parla d’una altra specie 
d’intervento ; invece delle armi agi- 
ranno le sole diplomatiche. La Spa- 
gna si è fatta la promotrice d'una 
santa Hermendad di protocolli; il 
‘caltolicissimo governo che nelle cose 
di Roma non sa o non vuole inten- 
dere la questione romana non essere 
religiosa, ma sibbene tutta civile e 
politica, tema a mostrarsi sulla sce- 
na politica rappresentando una ri- 
dicola e stolta eommedia. Se il ga- 
bivetto spagnuolo mostra di credere 
che la religione abbia sofferto no- 
cumento e che libero non sia il suo 
santo ministerio, non deve cerlamen- 

e farne un’ accusa al popolo della 
ni città, ma deve rivolgersi 
piuttosto al re di Napoli. È a Gaeta 
dove il Cardinalume, la diplomazia, 
e i consigli di Ferdinando Borbone 
hanno spinto il fuggitivo pontefice 


nome eri 


| 
i 


‘adatti che sono stati a danno gran- 
dissimo della religione. Quando poi 
la Spagna, la Francia e le altre 
potenze non vogliano persuadersi di 
lutto questo; ebbene, perchè il papa 


non rimane a (Gaeta? O piuttosto. 


perchè non va in Spagna, o ad Avi- 
gnone ? In qualunque paese, in 
qualunque città cattolica egli può 
essere sempre il supremo Gierarca 
della Chiesa ; Dappertutto egli ha il 
medesimo potere di regolare le cose 
del Signore. 

Concludiamo adunque, che se un 
intervento francese ci sarebbe sem- 
brato in contradizione coi principi 
della repubblica del febbraio, l’in- 
tervento della Spagna ci sembra in- 
sussistente e senza motivo, 


ARIA 


CONSIGLIO GENERALE 


Seduta del 26 gennaio. 


Si apre la discussione sul progetto 
della minoranza della Commissione 
cioè ‘sull’emissione di 4 milioni di 
boni del tesoro a corso coatto, La 
discussione è stata quasi del tutto 
priva d'interesse, l'assemblea special- 
mente alla discussione degli arti- 
coli, ci è sembrata alquanto svoglia- 
ta. È stata deliberata l'emissione di 
6 milioni di doni a tutto aprile frut- 
tiferi al 5 per cento garantiti per il 
valore di nove milioni sui beni dello 
stato. 
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La Camera si è sciolta alle ore 8 
dopo aver discussi tutti i singoli ar- 
ticoli della legge 


CIA “COSTITUENTE 
E IL RE DI NAPOLI 


Se non siamo male informati (fra- 
se favorita della defunta Patria di 
foglio) Re Bomba spaventato dalla 
proclamazione della Costituente, e te- 
mendone il contagio avrebbe inviato 
ai governi italiani il seguente pro- 
getto per la conclusione della Lega 
di sinistra memoria. 

I principi Italiani si dichiarano tutti 
di una lega. . 

La lega sarà offensiva e difensiva 
contro i proprj sudditi, a seconda 
delle circostanze. 

Lo scopo principale della Lega sarà 
quello di procurare l’indipendenza 
dell’Italia dall'idee democratiche 
sovversive e demagoghe.. A que- 
sl’oggetto Radetzky farà parte della 

. Lega 
L'ordinamento interno sarà basato 

sull’ordine di Varsavia, con quelle 

aggiunte che la Lega stimerà di farvi. 

Tutti coloro i ‘quali parlassero 0 
pensassero male della presente Lega 
saranno immediatamente legati. 


Per disgrazia di Re Bomba questo 
progetto è arrivato troppo tardi. 


TIRA TIRI LA CORDA SÌ STRAPPA 


Il gabinetto d’Ollmuz ha mandato un 
dispaccio a Welden, eWelden l’ha spedito 
subito a Radetzky. Ed ecco perchè. Il go- 
verno austriaco vuole che gli amalissimi 
suddilidelle suc provincie italiane eleggano 
dei deputati per inviarsi a Vienna, c.le con- 
gregagazioni municipali non si vogliono. 
adunare, ei deputati non vogliono andare. 
Radetzky ha fatto di tutto perchè le ele- 
zioni si facessero, e si eseguisse il suo 
volere,quello di Velden, e di Swarzemberg. 
Ma il vecchio principe maresciallo ha po- 
{urto gridare, minacciare il giudizio stata-" 
rio, e le altre solite paternità ; tutto inu- 
tile. 1 Lombardi e i Veneti che sempre 
hanno detto all'Austria, Signora voi non 


‘+ fate più per noi, anche questa volta glie- 


la cantano solennemente sul muso. E VAu- 
n dura, e Radetzky più duro di lei. 
‘ ostinato feld però dovrà cedere perchè 
si tira la corda si strapperà per davve- 
ro, ed egli, la sua Giovannina, e quegli 
angiolini dei croati anderanno col capo 
indietro e le gambe all’aria. La pazienza 
ha un limite, e quando il peso della ca- 
tena diventa insopportabile non vi sono 
cannoni nè baionetle che tengono; e 
nemmeno interventi di potenze calloli- 
che !! Povera religione! Dove un popolo è 
abbandonato dal suo principe torna a go- 
dere dei propri diritti politici ejcivili, e da 
un esempio al mondo di prudenza e di sen- 
no, là col pretesto della religione si cerca 
d’intervenire. Dove poi un orda di Vampi- 
ri succhia oro e sangue, assassina, e pro- 
fana i santi altari, il cattolicismo delle 
devote potenze non sente pietà d’un po- 
polo barbaramente vppresso, non vede la 
religione manomessa. E sempre così. 


 CRONACHETTA TEATRALE 


TEATRO DEL COCOMERO 
RECLLND 
IL BALILLA 


DRAMMA DEL CILTADINO CENCETTI 
DI ROMA 


TI Dramma del signore Concetti intitolato — Ballla — ed 
eseguito in Firenze al Teatro del Cocomero la sera del 28 genn. 
ha giustamente meritato l’encomio e |P approvazione. del pub- 
blico — É questo il genere di drammi di cuì sarebbe.  deside- 
rébile che si riempissero adesso i Repertorj delle nostre com- 
pagnie comiche, invece di andar sempre in traccia di produ- 
zioni straniere ove la moralità è ocifesa e il popolo è ammaestrato 
ad una scuola di corruzione — I generosi sentimenti di cui è 


sparso a larga mano questo interessantissimo dramma, sono 
atti ad infiammare il cuore dei popolani, a suscitare la scintil- 
la del valore italiano, a confermare nei nostri petti la santa 
risoluzione di liberarci dal giogo austriaco o di morire. 

A questo supremo intento dovrebbero essere diretti tulti i 
nostri sforzi, e quanti parlano al popolo, quanti si assumono di 
ammaestrarlo e di istruirlo nei suoi veri interessi, questo pri- 

ma d'ogni altra cosa dovrebbero con ogni premura inculcare. 
E per niun mezzo si può meglio ottenere di eccitare nel cuore 
del popolo le nobili e generose passioni di libertà, di amor pa- 
trio, di nazionalità, che con le rappresentazioni drammatiche, 
che quasi direi si scolpiscono nella menle degli spettatori con 
quella mirabil potenza che si racchiude nel gesto, nello sguar- 
do, insomma in Llulla l’azione. 

‘In vista di lutto ciò noi perdoniamo ben volentieri al sig. 
Cencetti qualche storico abbaglio specialmente nella. persona 
del Protagonista che assai più rassomiglia per la istruzione e 
per gli elevati pensieri ad un’ giovine “dell’università di Pisa 
del 1849 208 al coraggioso, ma incollo ragazzo Genovese 
del 1746, 

Noi ci auguriamo che l'autor del Balilla ci vorrà favorire 
altri lavori di simil genere per sempre più infiammare di no- 
bili e generosi sensi il popolo Ialiano. 


PT IE 


DISTRAZIONE — 


Figaro e sta benone, Tutto questo 
voi lo sapete meglio di me. Ma 
quello che non sapete è che a Sivi- 
glia ci é stata una rivoluzione omeo- 
palica. Siviglia abbonda di barbicri, 
come Firenze di eccellenze smesse, 
I Pozzuoli di ciceroni, Gaeta di cardinali 
a spasso, Londra di principi profu- 
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—— Un buon affisso male applicato ! 


UNA RIVOLUZIONE PRLOBA, 


Siviglia è una città della Spagna 
e sta bene, ed è anche la patria di 


ghi ec. ec. Ora i barbieri di Siviglia, 
o meglio i discendenti di Figaro si 
sono rivoltati per. avere lavoro ossia 
per aver barbe a radere. I barbieri 
di Siviglia al pari di Windischgratz, 
Radetzky, e Jellacich desiderano lo 
stato di assedio per mettere in alli- 
vità i loro rasoi. Voi sapete che la 
prima ordinanza negli stati di assedi 
contiene la proibizione de’ peli. Ora 
siccome i rasoi dci barbieri in Sivi- 
glia avevano avuto un armistizio più 


Premere er areraeni 


far rompere. |’ armistizio peloso i | 
barbieri si sono. rivoltali. Le loro 
grida però non hanno trovato ecc» 
ed è successo in Siviglia una specie 
di quello che successe a Napoli il 
5 settembre, quando il candido Mon- 
zu Arena fece una dimostrazione in 


onore del Re, Da ciò si deduce che 


| i barbieri come i realisti più realisti 


dei re, appartengono al partito can- 


lungo di quello di Salasco, così per - 
l 
I 
! 
Ì 
dido, il quale si fa radere i peli. | 
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RARITÀ E COSE COMUNI 
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—— Il croato corrispondente della 
Riforma (reazionario giornale di Luc- 
ca) seguita ancora a mentire sui fal- 
li avvenuti ultimamente in Firenze. 
— Noi non sappiamo comprendere 
come si possa avere la impudenza di 
svisare certi particolari di solenni 
avvenimenti che omai sono stati giu- 
dicati da tutti nel loro vero aspetto 
— Oh servi sciocchi del gran Feld 
di Milano fate pure pci vostri  gior- 
nali fratelli la rivista dei nostri av- 
venimenti, ma fate che sia una ri- 
vista giusta, una Rivista indipendente! 
Oggi il deputato Socci ha co- 
minciato un suo discorso alla Ca- 
mera con queste parole — Siamo al 
26 Gennaio, se non m' inganno. Il 
Cartolaro del Consiglio generale ci 
prega a proporre ai provveditori di 
fare acquisto d'una quantità di lu- 
narii a benefizio dei deputati. 

—— Gli economisti della nostra 
assemblea continueranno a mostrarsi 
fermi fermissimi nei loro principii 
economici. Fra l'altre economie  soster- 
ranno col loro valore abituale l’econo- 
mia della libertà, l'economia dell’ in- 
dipendenza, l'economia dell’ Italia, 
l'economia del popolo, l'economia della 
Costituzione ed altre ancora talte di 
nuovo genere. Oh bella cosa se gli 
elettori avessero falto economia degli 
economisti ! 

—— Pio IX. scomunicò e sospese 
tutti coloro che aveano preso parte 
al governo degli stati Pontiticii dal 
16 Novembre in poi. Il popolo pote- 
va alla sua volta imitare l’atto del- 
l’esule Gaetano sospendendo i membri 
della Commissione governativa crea- 
ta dal Papa. 


TCP NON 4 


TORINO 23 Genn, — A Torino e nelte 
Provincie il resultato delle elezioni dei 
Deputati alla Camera è mollo favorevole 
{ Componenti il Conci- 
Habolo di Casa Viale si dice che a questa 


| brulla piega delle loro faccende abbiano 


allungato H naso così fuori di proporzione 
che ha preso la figura d’ un impertinente 
codino. 


TIP, TOFANI — 


VERCELLI, 19 genn. — Ieri a sera 
giunsero in Vercelli vari giovani di agia- 
te famiglie bresciane; essi narrano che 
a Brescia si conlinua a fischiare la banda 
militare, che nessuno va ora al tealro e 
che tutti fremono d’ira. Aggiunsero che 
anco i contadini incominciano ad infierire; 
che 52 del reggimento Kanguitz uscirono 
una sera armati da porta Pila, avendo la 
parola d'ordine, come per pattugliare, e 
disertarono in corpo. Essi attraversarono 
il monte Guglielmo e si portarono in Val 
Camonica, ove incontraro no una squadra 
di finanzieri carichi di tabacco e sigari, 
che avean folto a. dei contrambandieri € 
che tolsero ai finanzieri e venderono 
poscia pubblicamente sulla piazza di Bre- 
no. I finanzieri medesimi furono anco 


bastonati, spogliati del poco danaro 
che avevano in tasca, e le loro ar- 
mi fnrono rotte. In Val Camonica vi 


hanno più di seicento fuggiaschi 
ravano da un paese all’ altro senza sape- 
re ove rivolgersi per mancanza di mezzi 
e perchè l’Austria ha triplicato i posti d' 
osservazione in Valtellina. A Tirano, que- 
sti giovani perderono due de’ Joro, che 
furono presi da una pattuglia tedesca, e 
si teme siano stati fucilati. 
(Corr. della Democrazia). 


VENEZIA 21 genn. — COLLETTA GE- |" 


NERALE PER L'ACQUISTO DI UN PIROSCAFO DA 
GUERRA. 

Per felice idea suggerita ieri a sera al 
Governo dal maggiore d’arliglieria Mar- 
chesi fu aperta una colletta spontanea per 
procedere subito all'acquisto di un tale 
Piroscafo, che ben a giusto dritto portar 
dovrebbe il nome di Venezia, la città dei 
prodigi. 1 

AMuirono nella sera slessa al Palazzo 
Nazionale le sottoscrizioni d'ogni classe di 
benemeriti concittadini, e già in poche 
ore vistosissima somma fu raccolta. 

Il nobile incarico di ricevere le offerie 
viene affidato ad apposite Commissioni, e 
nella generosa accoglienza che le Com- 
missioni stesse si attendono da’ suoi con- 
cittadini avrà la Marina alto compenso 
alle sue prove d’italiano affetlo, nuovo mo- 
tivo di gloriarsi per'appartenere a si eroica 
città. 

Venezia ti 19 Gennajo 1849. 

A. BRESSAN. 


(Indipendente) 
ROMA 23 genn. — La città elerna ha 


sciolto il suo debito: già lo scrutinio è 
chiuso, e dà il numero di schede che se- 
gue : 
Primo Collegio. . . . 2735 


Secondo Collegio . 8658 
Terzo Collegio . . . 3023 
Quarto Collegio. . . * 35359 
Quinto Collegio, . 2732. 
Sesto Collegio, .-. 2350 

239054 
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che er- 


cena 


Queste numero complessivo supera di mul- 
to la metà del totale degli elettort, e niuno 
peusava che palesse giungere a tanto, se 
si consideri che varie migliaia di religiosi 
non esercilarono il loro diritto, che gli as- 
senti da Roma sono moltissimi, che i ma- | 
lati agli ospedali danno una cifra esorbi- ! 
tante, che il parlito della reazione è stato | 
operosissimo; perchè la manifestazione del 
pubblico voto mancasse! 


(Speranza) 

— Ore Te mezzo di sera. Il Governo 
si dice abbia avulo comunicazione che lo | 
scellerato Zucchi voglia tentare una reazio- Î 
ne nelle Marche avendo visto la difficol- 
tà di avvicinarsi a Roma. Che tutti gli 
italiani coprano d’infamia e di maledizio- 
ne eterna il nom di questo traditore, 

Il Circolo Popolare ha pubblicato una 
circolare alla quale aderiamo. Il Governo ; 
ha preso le sue misure; i popoli son Lulli 
pronti alla resistenza. Le mene d’un ini- 
quo non frionferanno. Un orda di pochi 
assassini sono le truppe che egli ha al 
suo servizio, vendute come lui all’obolo 
del Borbone per eccitare la guerra fra- | 
terna ‘ E spaventerebbero costoro un pe- ; 
polo libero ? No, lo svergognato Zucchi | 
andrà vinto e maledetto da (ulti. | 

(Epoca) | 
GUERRA UNGARICA \ 

Ci giungono oggi più favorevoli noti- 
zie de’nostri fratelli Ungheresi, tanto me- | 
diante:i fogli tedeschi e francesi, che per 
la via di Trieste. I Serbi della Transilva- 
nia e del Banato, sono stati prima ripe- | 
tutamente ‘sconfitti e quindi del lullo cac- 
ciali da quelle due provincie. 

Parrebbe che i Magiari, non po- 
tendo combattere ad un tempo in fronte 
gli Austriaci, è a tergo i Serbi, abbiano 
rivolte tutte le loro forze per schiacciare 
questi ultimi, come i più deboli dei loro 
avversarii, 

Abbiamo pure da Vienna stessa che 
gli Ungheresi abbiano battuto isolatamente 
due corpi austriaci, dopo che in grazia del 
congelamentò del Danubio e affluenti do- 
vetlero esser sgombrate Buda e Pesth, la 
cui difesa riusciva quindi impossibile, 

(Democraz. Kaliana) 
—_— mn 


AVVISO 

Domani sarà pubblicato il n. 3 della | 
FRUSTA REPUBBLICANA 

di Enrico Montazio. | 


TEATRO NUOVO 
La sera del dì 30 corr. sarà rappre- 
sentata a benefizio della prima attrice ; 
Fanny Sodoscky il dramma di Giusep- 
pe Revere intitolato 
Lorenzino de’°Medici 
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FIRENZE 4849 


passò alle violenze contro la pubbli- 


un altruppamento di soggetti in par- 


chiedendo ad alla voce fuori l’assas- 


di O 
ESE Ve TTI = oO DLLITTTIO nine et n A A È 
’ Di 1° Ogni numero costa in Firenze UNA CRAZIA : nel resto della Toscana pue soLpi. — Esce fulli i giorni alle ore di = ; 
rt DIECI antimeridiane eccelluatle le feste d’intiero precetto, — Non si neceltana articoli, — Non si ricevono lellere E, | 
i o pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano yrE crizie ogni due linee, — Le associazioni si €) 
É ricevono alla Distribuzione centrale in Condotta, e costano per Firenze crazie 20 al mese; per la Toscana | 
Da franco al posto CRAZIE 28. -— Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Condotta. il presente Giornale 
CA si vende pure alla ‘Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.° 3523-ed nve sono esposti i Cartelli che ne annunziano i i 
Of la vendita. — la Livorao si dispensa da Pozzolini, Lilla, Nardi è Ntossi — Pisa da Federighi. — Siena da Mucci, i 
Ae Pistoja da Corsini. — Empoli da Capaccioli. — Matradi da Pratesi — San Minialo-ta Renvenuli. | 
De A i | 
FIRENZE 28 GENNAIO botiega , ed egli insultato . Sul | li minacciato nella vita, Certo Edoar- | 
. « n ll 
nec far della sera un  Velite che | do Ricci che volle secondo la voce | 
H0B—EX 23-—-Go4 . si : i sa i i 
e tolse dei bullettini di mano ad | che circola, persuadere i tumultuan- | 
IN un venditore venne iusultato ed ar- | ti a desistere dall'opera facinorosa, : 
Sio scriviamo sotto l’impressio- | restato da una turba di plebe che lo | restò ferito a morte dal coltello omi- | 
ne dei fatti successi ieri in Firenze, | accompagnò con fischi ed urli finchè, | cida di uno di costoro. Un fremite i 
e le nostre parole non possono suo- | a quanto ci vien detto, dietro l'esor- | di generosa indignazione si è desta- ; 
nare che dolore ed indignazione. La | tazione di un cittadino fo lasciò li- | to nel papalo accorso alle grida, il! 
gravità di questi fatti andò sempre | bero. Popo questo fatto girando per | feritore si è rifugiato onde salvarsi | 
pragredendo; si cominciò con vio- | la città era impossibile (rovare qual- | in una casa di via Ualzaioli intorno | 
. . . ‘ ' Vor. . sad % 4 9 a dx ; 
lenze a carico di privati cittadini, si | che Velite, Verso le 10 ore di notte | alla quale si è accalcata la folla : 

Li 


ca autorità rappresentata dai Veliti ; | te campagnoli c forestieri prese all | sino. Pare che questi si altentasse asl | 
si fini con lo spargimento del san- | aggirarsi per la città mandando gri- | uscire sperando confondersi frà li | 
gue. Se noi volessimo considerare | da forsennate ja quanto ne dice il} gente ma riconosciuto è stato colpi- 
questi fatti come l’uno conseguenza | Monitore Toscano pubblicato quasi! ta dalla giustizia del popolo e can- | 
dell'altro una scoraggiante verità ci { mattina' cd invano tentando di su- | dotto moribondo al Bargello, Secan- | 
si stamperebbe nell'anima, quindi | scitare a tumulto il popolo. I Veliti i do il Moritore il popolo avrebbe ar- 
amiamo crederli disgiunti frà loro e ricomparsi a perlustrare la ciltà in i restato i più violenti facinorasi, ma | 
speriamo che la nostra credenza non | compagnia della Civica, seenado l’uso essi prevalendesi del trambusto sa- | 
sia priva di fondameuto. di tutte le notti, incontrati dall'al- | rebbero giunti a sottrarsi con la fa- , 

La mattina essendosi un Cambia- | truppamento venivano altamente "| ga tranne uno chiamate Sebastiano | 
monete ricusato di cambiare in de- | traggiati, i loro corpi di guardia as- | Ramagli di Campi ridatto anche es- | 
nari un foglio di zecca, ne seguì un | saliti, quelli delle delegazioni invasi | so per molte percosse în deplorabile 


| tumulto nel quale fù invasa la di lui 


e EI III AED N I ION PIOTTA RAIL ITA E RITI DITA TRN IA ET SO E NEI pipa 


e posti a saqquadro, il delegato Car, | condizione, 


MMI MI SLA A RTAS; in einen k 


ts eta 


Questi sono i fatti che abbiamo 
raccolti in parte da testimoni ocu- 
lari, in parte dai giornali di questa 
mattina che si sono trovati concordi 
nel protestare contro l’imprevidenza 
della pubblica autorità che pareva 
non esistesse. Il Monitore ci previe- 
ne che furono iniziate le opportune 


procedure ; noi crediamo di dover 
rammentare al governo che questa 


promessa fu fatta altre volte c sem- 
pre inutilmente. Domani noi ritor- 
neremo su questi fatti con le nostre 
libere considerazioni. 
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TR SOCIALISTE E LE COMUNISTE 


Le donne hanno sempre un pun- 
to più del diavolo. In Francia dove 
cè la Repubblica al servizio di S. 
M. il futuro imperatore Luigi Bo- 
naparte quei buoni diavoli di Fran- 
cesi si contentano di esser repub- 
blicani, cd eccettuate poche migliata 
di Ledrurollinisti, Proudhonisti, © 
Raspaillisti, molti farebbero di meno 
anche della Repubblica. Ma se quei 
buoni diavoli si contentano di tanto 
poco non è così delle loro donne, le 
quali non che far di meno della Re- 
pubblica, sono malcontente anco di 
questa, c non si appagano di vedere 
amministrata la cosa pubblica, in 
forma pubblica, c a tutti pubblica. 
Alcune vogliono riformare la socie- 
tà c la famiglia, e queste sono le 
Socialiste, altre 
in comune tutte 


vorrebbero ridurre 
le proprietà mobi- 
li ed immobili, ferme nel principio 
che la proprietà è un furto (vedi 
Proudhon) e queste sono le Comu- 
niste. Come intendano queste signo- 
re la riforma della società e della 
famiglia e l'abolizione del diritto di 
proprietà io non ve lo saprei dire 
precisamente, ammenoché le prime 
von intendessero di riformare le lo- 
ro famiglie dai parenti avari o bron- 
toloni, c le loro società dai brulli, 
dai vecchi, e dai scccanli, le se- 
conde di abolire il diritto di pro- 
prietà del marito verso. la moglie. Il 
fatto sta che i banchetti socialisti c 
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comunisti femminili si moltiplicano 


ogni giorno a dismisura, e voi sa- 


pete che i banchetti sono potenti 
perchè in vino veritas, e che i ban- 
chetti fabbricarono i passaporti per 
Londra a Luigi Filippo. Se la ga- 
stronomia delle donne francesi trion- 
fa, due terzi della Francia sarà ben 
presto convertita in un ospedale di 
parenti e ganimedi riformati, e di 
mariti espropriati dei loro legittimi 
possessi. 


SCENE INFERNALI 


(Continua la Scena settima.) 


Il Tribunale del Tartaro. 


I Giudici, Folla di Morti ascoltatori 
ITALIA, AUSTRIA, Custodi eo. ec, 


Austria, (Si alza per prendere la parola în 
difesa del Conte Rossi. Indossa în luogo 
della toga una veste da Gesuila) Emi- 
nentissimi, cospicui, superlativi Giu- 
dici... 


(Iarità generale) 


Minosse. È proibite?il rìdere, e ogni gene-. 


re di dimostrazione. La parola deve 
essere libera qualunque essa sia... 
. (forte) 

Austria. Avverza alle armi, il discutere, 
ll ragionare è per me cosa nuova, ma 
la santità della causa che prendo a 
difendere farà scendere nel mio petto 
questa inusitata virtù. Per ciarlare la 
Signora Ialia ne sd di molla, e quello 
‘che fa meraviglia a ogni persona one- 
sfa si è che le sue ciarle son sempre 
a carico mio, a carico della sua na- 
{ural Prolettrice. 

(Fremito d'Indignazione) 

Si signori, c'è poco da fremere, poco 
da storcere la bocca ; i miei diritti son 
sacrosanti ed i trattati lo mostrano, e 
lo stesso Pontefice, un, di traviato, ora 
pentito riconosce lo sbaglio, e mi sten- 
de le braccia, ed implora la mia as- 
sistenza, e quella dei miei amatissimi, 
fedelissimi, strenui Croati... 

Minosse. Alla questione, Signora Avvocala, 
alla questione...non abbiamo tempo da 
perdere. 

Austria. 
Non contenta la Signora Italia di no- 
me, di 1 acerar me, di porre in ridi- 
colo i mici Marescialli, le mie armi 
onnipotenti, se la piglia anche coi po- 
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Mi lasci dire, che vengoal fema. . 


chi galantuomini che si trovano nella 
sua periferia, come sarebbe a dire con 
molti dei suoi Nobili, con alcuni Gior- 
nalisti d’ingegno sommo, e che mi vo- 
gliono un bene di vita, e perfino colla 
persona santissima del Pontefice ( st 
leva il Cappellone ) e degli eminentis- 
simi Cardinali, Prelati, Arcivescovi... 
Minosse. AI tema, e le levo la parola. 
Tutti. AI tema, e bando agli spropositi. 
Austria. AI lema dunque. H Conte Rossi 


simo figlio Meternich, da Messer T.uigi 
Filippo, da Guizot, e da me pare guar- 
dato con occhio benevolo, per mon 
averla secondata nelle sue mire sov- 
versive, rivoluzionarie è caduto vitti- 
ma dell’ira delle sue fazioni. Quest’uo- 
«mo è puro innocenfe quanto il Padre 
-Roothan, quanto Monsignor Cocle, e 
tanti altri illustri per ingegno, dottri- 
na, religione i quali ometlo per bre- 
vità. Egli conobbe che era ingiustizia 
il togliermi quci possessi che possiedo 
perchè... possiedo nella Penisola, e 
cerco di barcamenare in modo da 
sventare le mire di quei ribelli che 
volevano di possessarmene. Si può da- 
re un galanfuomo maggiore? se il 
Pontefice verrà soccorso da me cio sa- 
rà a palto che beatifichi, anzi santifichi 
it Conte Rossi. 
I Giudici. (fra se) Glie la Garemo noi l’au- 
reola... 


Austria. Non parlerò delle opere di questo 


mostro di dottrina... Mi dicono che 
son.belle.ma io non me nr’intendno poi. 
chè non si tralta qui di bombe, di 
razzi alla Congreve e di bajonettate. 
Dirò solo che i suoi sentimenti sono 
stati più che patriottici. Egli ha voluto 
risparmiare il sangue, le stragi, e non 
porre al caso di esser scannali i miei 
buoni, i miei cari Croati... 

Tutti. Uh uh (grido di esecrazione). 

Austria. Come ? si oserebbe anchè qui 
imprecare ai mici Croati? To non mi 
porrò a farne l’apologia perchè ciò è 
superiore alle mie sfesse forze. ma mi 
rimetto in torno a tal materia ad un 
«articolo scrilto da un pielosissimo, re- 
ligiosissimo, eruditissimo Dalmata ed 
inserito nel patriollissimo, amabilis- 
simo Giornale # Concilialore, non mi 
ricordo bene quanti numeri indietro. 
Lo leggano signori scettici, lo leggano, 
e mi sapranno riparlare, Sc l'Inferno 
non rimane persuaso da quelle belle 
parole non sò chi possa esserle... 

Minosse. AI (ema... (forte) 

Auotria, Il tema è questo, che il Rossi è 
un uomo che merita ogni riguardo da 
voi perchè, lasciato da parte l’inge- 
gno, seppe catltivarsi la mia simpatia. 
perciò io lo difendo e voglio... (Risate 
generale), 
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uomo sommo per tale riconosciuto, ed 
amato dal gran politico mio dilettis- 
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Un duello permesso dalla Legge e proibito dalia WPastizia 
| Austria. Se fossi sù in Europa direi vo- so. il rispeliabile di lei Ministero e | zimarra) Prendete questo sacchetto di j 
glio, ma qui ho sbagliato ; dirò desi» |- presso voi Giudici integerrimi e in- | svanziche mandatomi da Radetzky: a ‘ 
dero che sia dalo a Pellegrino il mi- | corrultibili -—- Ho detto, i frutto delle contribuzioni di Lombar- 
glior quartiere dei Campi Elisi, e ciò | Minosse. Il Pubhlico Ministero ha qualche «dia; e porfatelo in camera di consi- 
5 Na 3 . . % CI ‘ . 
per l’oggetlo di dar coraggio a quelli cosa da aggiungere. | glio offrendolo a mio nome ai signori | 
Scriltori Italiani che indirettamente ! Matia. (sorride per compassione guardando Giudici per le spese di carta e inchio- 
e sotto metafera mi difendono, e per l'Austria e fa cenno di no). stro. I 
‘mostrar loro che l’Austria è ricono- ! Minosse. Il Tribunale si rilira in camera | Berlic, Se fossi pazzo. i 
scenle ai benefizi, e che quando sa- di consiglio per deliberare (è Giudici | Austria. Fate il vostro dovere e non pen- | 
! ranno morti avranno in me il più va- si ritirano). sate più in là... (Berlic prende il sac- 
* lido, ed il più provto appoggio presso Austria Signor Berlic (sotto voce al Custode). chelto, e parte). i 
l’I. e Reale Corte Tartarca nostra | Bertie. Che mi comanda? (idem) Arelino (ad alcuni morti) Ho capito l’Au- | 
amatissima Alleata, e Parente, e pres- | Austria (Levandosi un sacchetto di sollo la stria vuol comprare la sentenza In- | 
h | 
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Salvi 


deve toccare, perchè scotta : 
pello nero, fa la figura di spegni- 


fernale con ii stessi mezzi con cul 
comprò la vittoria di Lombardia, e 
l'armistizio Salasco. 
Draghignazzo (che ha udito) Si cheti lin- 
guaccia. Minosse Faco e Radamanto 
sono una triade ben diversa da quel- 
la Pinelli Revel e Compagni. 
(Continua) 
FARFARELLO 


PCLERLII 
RARITÀ E COSE COMUNI 
—— Alcuni dicono che Luigi Bo- 
naparte voglia. gettarsi da Ila parte 
liberale altri dalla parte retrograda: 
insomma Luigi Bonaparte non sa 
ancora decidere quale sia la parte 

bona. 

L'Austria ha il suo ministero 
responsabile il quale deve render 
conto degli atti del suo governo, 
quegli atti eccezionali che 
Windisghratz opera verso Vienna, 


Welden Ungheria, e Radetzky 
‘in Italia. 
-—— (he cosa è un cardinale ? 
— È una vanità che sembra 
persona  ravvolta in una zimarra 
rossa c in un cappello nero La 
zimarra rossa, indica che non si 


il cap- 


toio, non del cervello cardinalizio 
che ordinariamente non è acceso, 
ma dei lumi del secolo che vorreb- 
bero accenderlo. 
-—-—— Un altro libro ha scritto il 
cav. Massimo d’Azeglio per provare 
che se gl’Italiani non sono angora 
nè liberi, nè indipendenti, si è a mo- 
tivo delle loro colpe. Chi sa se il 
nobile scrittore ponga nel novero di 
queste colpe, anche quella di essersi 
gl’Italiani lasciati sempre abbindo- 
lare e addormentare dalle volpi ari- 
stocratiche e dai moderati, creazio- 
ne delle dottrine del sig. Marchese. 
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LUCCA 27 -— Ieri per causa di alcuni 
arresti eseguili dalla pubblica forza a porta 
di Borgo per contravenzioni di polizia, 


| molta gente si era radunata in quel pra- 


to, e dalla folla, in gran parte composta 
di curiosi, -si sentivano uscire alcuni gridi 
di fuori gli arrestali. 


L’autorità prese delle misure ;la forza 


€ GEO >=3 3 


pubblica si mostrò, e questo fu bastante 
a fare subito terminare tutto, e gli arre- 
stati furono tradotti alle prigioni cd il po- 
polo applaudiva alla forza. 
° (Riforma) 
TORINO 24 genn. — La rivista di cui 
tanto si era parlato Pallro ieri in Torino 
ebbe luogo ieri ad un’ora pomeridiana. Il 
re se ne mostrò soddisfattissimo; ed in cf- 
feto le truppe avevano un belio e mar- 
ziale contegno ed eseguirono a perfezione 
le manovre. Il generale Pelet non era ai 
fianchi del re, ma nella carrozza dell’am- 
basciatore francese. Grande fu il concorso 
del popolo, e molte voci gridarono vlva 
al re de mocratlico, al ministero Gioberti, 
all'esercito, alla Francia. 
(Concordia) 


— 24 genn. — Il Re è parlito per Ver- Di; 


celli ed Alessandria. Egli visita i varii 
corpi d’armata, che devono sentire da lui, 
e solo da lui la parola della riscossa. 


— 24 gennaio. -- La Lega del Pie- 
monfe con Toscana e Roma è piena- 
mente disposta ma non ancora conchiusa 
per qualche trepidanza in cui è il Mini- 


stero, prodotta dall’attitudine ostile del’ 


Papa e dal non conoscersi bene le inten- 
zioni che muovono attualmente la Fran- 
cia. 

Lettere da Parigi accennano alla pos. 
sibilità che Luigi Napoleone, per combal- 
tere la reazione legitlimisfta che si va fa- 
cendo sempre più forte intorno a lui, in- 
clini a fare una diversione forte. della 
guerra. Sarà essa per cacciare l'austriaco 
o per appoggiare il mitrato re di Roma? 
Non sapremmo ben dirlo, ma è certo che 
chi prima scriveva di non fidare che nella 
mediazione, ora, cambiando il îinguaggio, 
serive armate, armate, armate. 

(Cart. del Pens. Ital.) 


STRADELEA 24 genn. — Si ebbe ieri 
la certa notizia che dalla vicinanza di 
Ostiglia si senti per dne giorni tuonare il 
cannone nella direzione di Padova. Non si 
sa da che provenga. 

Questa mane si aspetta dal Comllato 
Lombardo un espresso colà mandato, e 
domani ve ne scriverò qualche cosa. 

(Cart. del Pens. Ilal ) 

MILANO 20 gennaio — Buona parte 
della truppa acquarlierata qui si muove 
per Crema, o per Cremona, dove, dicesi, 
verrà portalo il quartiere generale di Ra- 
detzky. Gli austriaci sentono di non esse- 
re in grado di difendere un confine lrop- 
po vasto, e troppo aperto, e s'apparecchia- 
no a ricevere i piemontesi sulle rive del 
Mincio, e sotto le mura delle loro fortezze. 


-— 24 gennaio — L’arcivescovo ordi- 
na che per il 3 febbraio venturo deve 
lulto il Clero intervenire agli Esercizii 
Spirituali che si impongono per purgarsi 
de’delitti di cui si è macchiato il Clero 


«et. 


Lombardo e Milanese particolarmente 
nella rivoluzione. 

Chi mancherà sarà notato, lo che vuol 
dire perseguitato, col resto... 

Rendele pubblico quest’atto infame del 
gesuita Romilli che per entrare nella 
grazia del Radetzky osa tanto contro un 
Clero santo e sincero, e che vale assai 
più di Lui, mentendo e spergiurando cosi 
dopo che benedì e sanzionò la leva de’preti | 
di sua sponte. (Cart. del Pens. Ital.) 

ROMA 25, Si stanno facendo 1 migliori | 
preparativi di festa pel cinque febbraio 
giorno in cui avrà luogo la solenne inau- 
gurazione del’assemblea Costituente ro- 
mana-italiana. 

Nelle provincie le votazioni si portano 
a termine col massimo ordine e colla più 


gran lranquillità. Î 


Così abbiamo da certe noliz'e che ci 


giungono da molle città dello stato, i 

(Pallade) | 
Il vice-presideute |! 
della repubblica è nominato. Furono de- 


PARIGI 20 gonn. 


luse le comuni aspettalive. 1 cittadino 


Boulay de la Meurthe venne eletto 
da 417 voli contro 279 .accordali al cil- 
tadino Vivien. 


MARSILIA 23 genn. — Va truppa de- 


pronta ad imbarcarsi. 
Vicenza. 


(Cart. dei Pens. Hal.) 


i 
I 
| 
(opin.) | 


. stinata all'imbarco per l'italia è sempre 
Vi è qui il celebre * 


Mazzini e il generale Durando PFEro: di | 
i 


aUERRA UNGARICA. 
Pubblichiamo la seguente notizia 
del Pensiero italiano, facendo voti 
che questi consolanti avvenimenti 


per la causa ungherese vengano con- | 


fermati. 


Notizia pervenutaci ieri sera 253 genn. © 


per mezzo d’una leltera cucita in un col- 
lefto d’abifo, e proveniente da un paese 
chiamato Funf Kirchen reca quanto se- 
gue: o 

Il grosso della 
(20,000 uomini) 
glioni di veterani, 


cavalleria  Magiara 


attaccarono alla sini- 
si del corpo di Windisehgraelz e la 
tagliarono a pezzi. Le truppe Uogaresi 
ben lungi dall’essere lontane o dispers? 
secondo i bugiardi bulletlini austriaci, 
sono in visla di Pes[h. Anzi Kossulh in- 
tende di bombardare Buda; Pesth e Win- 
disgraelz spedi una stasfetta a Vienna pe‘ 
domandare urgentemente un rinforzo 
di 40,000 uomini — Dove sono queste 
grandi vittorie degli imperiali? Bugie! 


bugie ! — i 


« (Questa lettera, scrilla si vede in 
tutta fretta, e mancante di data, e ci fu 
comunicata da un certo sig. Monky, na- 
tivo di Zara) (La Redaz.): 

A ie (O ni iiiri 


AVVISO 


MUSICA PER ORGANO 


È pubblicato il primo fascicolo di detta 
Associazione e conliene N°, 6. Verselli nel 
primo tuono — Per i soli Associali costi 
un Paolo il fascicolo — Si trova vendibile 
presso Editore Gio. Gualberto Guidi Via 
dell'Anguillara N°. 297 nella già Locanda 
Mecei a (terreno; ed è aperta tuttora 
l'Associazione. 
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CNEI ‘Ogni numero costa in Firenze UNA CRAZI 
va È DIECI antimeridiane eccettuate le feste d’in 


franco al posto CRAZIE 26. 
si vende pure alla T 


FIRENZE 29 GENNAIO 


I fatti succesi nella notte di Sabato 
ec Domenica o si vogliano considerare 
come preparati dalla mano della rea- 
zione fattasi per odio alla Democra- 
zia momentaneamente alleata d’una 
classe d’uomini che per governo de- 
mocratico intendono a sproposito la 
licenza e il disprezzo della legge ; o 
si considerino invece, e forse con mi- 
giior giudizio, come un attentato di 
pochi perturbatori estranei a qualun- 


| que partito, noi crediamo” chie. nes- 
suno vorrà farsi accusatore del 'po- 


polo. Per quanto vi siano alcuni che 


| togliendo pretesto da ogni più pic- 


colo avvenimento abbiano cercato 
sempre di gettare sulla faccia d’un 
popolo intiero il biasimo e il vitu- 
pero di pochi guasta-mestieri che 
si rinvengono nelle file di tutti i 
partiti, noi crediamo che questa vol- 
ta non verranno fuori a -ricantarci 


la vendita. -- In Livorno si dispensa da Pozzolini, 
Arezzo da Borghini.— Pisloja da Corsini. — E 
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le solite nenie, a gettare ai nostri 
nemici e ai fogli stranieri un arma 
di più che serva a vilipendere il no- 
stro onore nazionale. Qualora il mode- 
rantismo non volesse riconoscere che 
il vero il generoso popolo non ebbe 
alcuna parte nei fatti deplorabili della 
notte di Sabato e Domenica, 0 se ve 
la ebbe fù solo per un moto di no- 
bile indignazione contro i vili che 
macchiavano il suo nome, bisogne- 
rebbe allora confessare che l'onestà 
e la buona fede non esistono più, 


‘: Allora noi pure potremo accennare 


a dei fatti non troppo lodevoli pei 
nemici dela Democrazia, come de- 
nari profusi per suscitare moti reazio- 
nari, come arti di seduzioni mille volte 
tenfate, c sempre invano. Non sono più 
un mistero le notturne  congreghe 
dove si adunano a cunciliabolo tutti 
coloro che dalla rivoluzione non eb- 
bero quanto desideravano di luero e 
d’onori, dove convengono tutte le tal- 
pe che alla luce evangelica diffusa 


A: nel resto della Toscana pUuE soLpi. — Esce tutti i giorni alle ore 
| (CUI tiero precetto. — Non si accettano articoli, --- Non si ritevono ielttere 
o pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano tre crizie ogni due linee. — Le associazioni si 
ricevono alla Distribuzione centrate in Condotta, e costano per Firenze caazie 20 al mese; per la Toscana 

— Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Condotta, il presente Giornale 
ipografia Tofani in Via S. Zanobi n.0 5425 ed ave sono esposti i Cartelli che ne annunziano 
Lilla, Nardi-e Rossi. — Pisa da Federiyhi, — Siena da Mucci. 
impoli da Capaccioli.—- Marradi da Pratesi.— San Miniato la Brnvenuti, 
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O 
nel popolo preferiscono l'ignoranza 
e le tenebre onde meglio dominare, 
e che infine per antichi rancori in- 
dividuali preparano le saette avve- 
lenate d’una opposizione non franca 
e leale. 
Accenniamo così di volo a queste 
cose perchè si sappia che il mistero 
col quale si tenta avvilupparle quasi 
fossero un delitto non basta, e al pa- 
ri dello stesso delitto male si nascon- 
dono. Nè della violenza e peggio si 
aborrirebbe. Quà da noi il vero po- 
polo è troppo civile, è troppo alieno 
dai nostri dottrinari, che predicano 
la libertà doversi accordare a sorsi a 
sorsi e fino ad un certo limite ; e per 
questo le perfide insinuazioni si sono 
spuntate contro la coscenza e la di- 
gnità del popolo. Ma nonostante in 
altri tempi quando lo spirito pubbli- 
co non era tanto svegliato ci ram- 
mentiamo di aver visto bruciare i 
giornali sulle pubbliche piazze ed 
essere gli istigatori di tali attentati 


PARINI STAI PI PIER e ten] 
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quegli stessi che doverono poi più 
tardi subire la pena del taglione, ed 
urlarono in mille modi ‘infamia, al 
paese al governo, e a tutti i democra- 
Lici. 


2 tl SUFPRAGIO. UNIVERSALE 


- AL POPOLO 
2. 
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‘Il popolo è sovrano, c come tale 
ha tutti i diritti inerenti alla Sovra- 
nità, fra gli altri quello di delegare 
chi più gli aggrada: all’ amministra- 
zione della cosa pubblica : ma gl' in- 
dividui che compongono questo po- 
polo hanno tutti la capacità neces- 
saria all'esercizio dei diritti politici ? 
“ Avere un diritto non è |’ istessa 
cosa che poterlo esercitare : ta Ivol- 
ta l'esercizio di un diritto richiede 
delle ‘cognizioni, ed un’ istruzione 
che non può essere alla portata di 
ognuno. 

Ma voi mi direte l’eleggere i rap- 


‘presentanti della nazione non è cosa 


che esiga profondi studi , esige solo 
la ‘capacità necessaria ad intendere 
quel che si fa, e quindi tutto il po- 
polo può esservi ammesso. 

Te credo al contrario che l’eleggere 
i rappresentanti della nazione sia un 
affare delicatissimo, e che esiga mol- 
ta accortezza, ed una certa istruzio- 
ne per parte dell’eleltore. Come fa- 
rà l’elettore a conoscere sc la perso- 
na da nominarsi ha i requisiti ncces- 
sar ad essere un buon deputato, sc 
non è in grado di farsi un'idea pre- 
cisa‘di ciò che un deputato è chia- 
mato a fare al Consiglio? se non è 
in grado di distinguere a qual par- 
tito in politica appartiene il candida- 
to? questo per la capacità ; ma di più 


se l'elettore non è in grado di formar- 


si una giusta idea della importanza 
dell'atto che compie nel rendere il 
voto, se non si persuade che dal suo 
voto può forse dipendere la salvezza 
della patria, perchè può essere cau- 
sa che sia eletto un’ abile deputato , 
piuttostachè un inetto, o un malvagio, 


P nrenettaiiseeinza zi rara le siierriteti 


o A SRI IR 


‘le chiese suonavano bestialmente, in se- 


ni tesa vi reni estati bari 
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chi ci salverà dalla corruzione? 


L'elettore che nov intende quest alta 


importanza dell’ atto che va a com-- 


piere vedrà nell’elezione soltanto un 
mezzo di guadagnare, c si porrà a 
disposizione di quello che gli offrirà 
maggior somma per il suo voto. 

Di più l’elettore, che non sà scri- 
ver da se il nome del suo candidato, 
come si assicura che veramente sarà 
scritto quello ch'ei vuole eleggere, e 
che il suo fiduciario che gli forma 
la scheda non porrà piuttosto nel- 
l’arna il nome già scritto da lui me- 
desimo ? 

Duc: condizioni son dunque indi- 
spensabili a bene esercitare il dirit- 
to del suffragio universale, l’istruzio- 
ne, e l’incorruttibilità , che in parte 
dipende dall’onoratezza in parte dal- 
l'istruzione dell’elettore. 

Daremo ora uno sguardo impar- 
ziale al popolo Toscano. 

A. G. C. 
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INTERVENTO SPICNOLO 


In Spagna mentre Ie campane di lutte 


gno di lutto mentre i teatri si chiude- 
vano, e i preti, i frati e Ie monache mu- 
golavano salmi e preghiere in aiufo del 
Papa; Cabrera è stato così profano che 
senza riguardo alcuno al dolore del cat- 
tolico regna ha ricominciato le botte — Il 
movimento di Cabrera è stato proprio una 
sortita alla veneziana un movimento im- 
provviso che ha turbato i sonni della ve- 
reconda regina, ha quasi rovinato la Santa 
Hermendad — Questa santa lega ( che è 
una specie di sanlità come è la santa AL 
leanza; la Santa Fede cc. ec.) aveva me- 
ditato un intervento negli stati romani. 
Ma invece l’intervento è venuto in Spagna; 
e la flolta che doveva trasportare i suoi 
crociati è rimasta come inchiodata alla 
spiaggia di Codice. 

Il motivo dell’ imprevisto accidente sta 
così. In Spagna come sapete ci sono due 
partiti; ‘uno è (utto per la Donna Paltra é 
seguace dell’uomo. Mi spiego. In Spagna 


ci sono quelli che vogliono la regina, e: 


quelli che difendono la causa del Conle 
di Montemolin. Questi due partiti sono 
una specie dei Guelfì e dei Ghibellini, dei 
Bianchi e dei Neri, insomma due partiti 
che si vogliono un bene così dell’anima 


IP BERE SIETE E VE 


che ad ogni momento si fucilano, si can- 
‘noneggiano e si fanno a vicenda altre e 
simili gentilezze. 

Questa volta poi la Regina non le avreb- 
be prese davvero le solite gentilezze. Oc- 
cupafa moltissimo nelle sue querele con- 
iugali e nelle corrispondenze epistolari di 
Gaeta, avrebbe desiderato di esser libera 
affatto, onde sollecitamente accomodare le 
sue faccende domestiche con Narvaez pa- 
drino di riconciliazione fra lei e il marito 
Don Francesco, e di mantenere la pro- 
messa fatta al Papa d'un aiuto spagnolo. 
Ma la Regina e la Santa Hermendad non 
hanno abbandonato la idea dell’intervento. 
Ebbene, hanno detto; le truppe rimangano 
in Spagna per respingere il malintenzio- 


. nato Cabrera; contro Roma si avanzi a 


passo di carica un baltaglione di Note e 
di Protocolli. Detto fatto. Le Note e i Pro- 
tocolli trasportati dal gran soffio della cat- 
tolica ingiustizia spagnola hanno già var- 
calo le Alpi, e gli Appennini, A un tale 


intervento sono arciconvintissimo che gli, 


italiani augureranno di vero cuore un bre- 
ve viaggio, una permanenra più breve, e 
soprattuto un solennissimo fiasco ! 


UN PLEBISCITO 


DELLA REPUBBLICA DI SAN MARINO 


In mezzo all’ universale rivoluzione 
che ci agita, la Repubblica di 
San Marino era rimasta immobile 
come la stella polare, inamovibile 
come un magistrato costiluzionale, 
c sembrava aver preso per ban- 
diera l'insegna del nostro Teatro 

. aristocratico detto gl’Immobili. Al- 
cuni mormoravano di questo si- 
stema conservatore in un paese re- 
pubblicano , altri rispoudevano 
che l augusta repubblica avrebbe 
giustamente aspettato a muoversi 
quando le allre potenze sorelle 
l'avessero raggiunta. 

Ora però il governo Sammarinese ha 
troncato il filo alle dicerie  rifor- 
mando, non il suo Statuto repub- 
blicano, ma certi suoi padri co- 
scritti che invece di padri gli era- 
no padrigni. 

Sentite come senza tante ambagi, la 

repubblica di San Marino ha col 

seguente Decreto emanate le sue 
riforme. 
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GlI ULFINI APPOGGI DELLA MEDIAZIONE 


i 
na 


Duca di Paxma - Madama nessuno vi vuole: ma consolatevi noi vi restiamo fedeli LO i I 
Î Duca di Modena = Si: noi facciamo società, e vi sposiamo in due | | 
i Mediazione = Accetto! ... Tanto voi che me altende uno stesso destino, e unili noi torneremo al seno della 


i nostra madre Londra | 


| 


Vengono destituiti e cassati dar metm- ‘puntamenti di cui attualmente | Gcialetti che non vorrebbero la; 
| bri del Senato : gode.) guerra 1} 


. Marco Tassini convinto d' usura, i 9, Il villico Gio. Malpelli usurpatore | Ma questo non è tutto. A S, Marino |. 
(Da noi invece si sarebbe detto: | delle acque comunali. (Quanti fra vi è un altra cosa cheldifficilmente | 
S. A_R. per rimunerare gli ampi | 
servigi prestati dal Marchese Mar- | 
co Tassini, si è degnata accordar- 3 

gli il ritiro, assegnandogli una 

pensione E agli ap- | 


è un sindaco della fatta del cit»: 
tadino Vincenzo Rossini il quale, | 
secondo il decreto sammarinesco, 


rivendicava alla comune dal 1848 


l'acqua al suo mulino non sono 
però destituiti o cassati |) 

3. IL milite pontificio i Gozxé. 
(Bell’esempio BEE, alcuni nostri uf 


‘ noi che hanno tirato e vo potrebbe trovarsi allrove e questa 


iene 
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all'epoca presente, scudi 60,000 in- 
goiati dalla perfidia di pochi che 
insensibilmente minavano il governo 
e si erigecano, per nascondere la 
rapinazione, in aborrita classe ari- 
stocratica. 

Noi invitiamo il nostro ministero a 
volere subito spedire una staffetta 
al cittadino Vincenzo Rossini per 
pregarlo di accettare un posto nel 
Ministero delle Finanze. Se egli è 
riuscito a rivendicare a S. Mari- 
‘no 60,000 Scudi perduti, potrà 
facilmente far ritornare nella Cas- 
sa della nostra Depositeria tanti 
millioni ingojati dalle parrucche, 
dai ciondoli, dai codini e dalle Ec- 
cellenze passale. 


Burgos è una città faziosa, alla 
quale fu applicato il solito rimedio 
costituzionale per guarirla dalla de- 
magogia. 

Il medico incaricato della cura è 
Don Ros de Olano, membro della so- 
cietà Radetzky, Windisgrhatz e C. cd 
ogli ha fatto la ricetta di uso così 
concepita. 

Recipe: Stato di assedio ad libitum; 

Fucilazione quotidiana di 12 ma- 
scalzoni ; 

Perdono generale dopo che tutti i 
mascalzoni sono stati fucilati. 

Se il malato è renitente alla prima 
prescrizione, ed è entrato nel secon- 
do stadio dell’infermità, allora la ri- 
cetta è la segucenie: 

Recipe; Bombardamento generale 
usque ad extinctionem. 

Pare che Burgos si sia contentata 
della prima ricetta ed abbia a perto 
le porte al dottore Don Ros de Ola- 


no, il quale ha messo già in opera 
con molto effetto il suo metodo cu- 
rativo. In Burgos non si (rova più 
un cabacilla che equivale ai mascal- 
zoni del Tempo di Napoli, ai nulla- 
tenenti del Risorgimento di ’l’orino, 
ai partitanti del disordine della Ri- 
forma di Lucca, e Giornali com- 


pagni. 


TORINO 26 genn. — Il re partendo da 
Torino per portarsi all’esercito, lasciò la 
più bella memoria che potesse un re ve- 
ramente italiano, veramente democratico. 
Annichilò tutte le cariche di corte. 

Avvertiamo sin d’ora i lettori, che 
sebbene ci sia sempre caro d’avere a 
parlare del re ciltadino, poichè ci porge 
sempre argomento di patriolliché parole 
pure andremo sempre lenti e guardinghi 
a propagare qualunque notizia, che possa 
spiegare alcuna mossa dell’esercito. Sc 
questo sembra prudente consiglio, invi- 
tiamo i confratelli ad imitarlo. 

(Gazz. del Pop.) 

ALESSANDRIA 25 Genn. — Ieri sotlo 
un magnifico sole, succedeva 
novra nella campagna, che dalla cilla- 
della si stende a Valenza frastagliata in 
lungo dalte nostre colline. Vi prendevano 
parte i Bersaglieri stanziali nei d’intorni, 
i corpi dei diversi accantonamenti, non 
che la guarnigione della città. HI duca di 
Savoia comandava lazione. Questi espe- 
rimenti ci fanno aprire il cuore alle ‘più 
liete speranze. Il soldato ha bisogno di 
azione. L'inattività ne logora e ne con- 
suma le forze. Il moto e l’esercizio le in- 
vigorisce c le raddoppia. (Avv.) 

ROMA 26 genn. -— La nostra Guardia 
garanlisce, decora ce prende parte allo 
squiltinio nel quale ogni cilladino gareg- 
gia a prestare l’opera sua. : 

Le sei Sale a ciò destinate sono sempre 
gremite di popolo giulivo che in ogni 
Collegio sente ripetere continuamente i 
cari nomi che ha designali: — Il Min i- 
stero attuale TUTTO; Sturbinetti, Gal- 
letti, Montecchi, Regnoli Oreste, Bru- 
netti, Scifoni Calandrelli, De Rossi, Ga- 
bussi, Mamiani, Torre, Masi, Ventu- 
ra, Bonaparte, Arduini, Palazzi, Vin- 
ciguerra, Rosselli Polidori, Guerrini, 
Gigli ec. (Guard. Naz, Ital.) 

— 27 gen. Nella giornata, lo spoglio delle 


schede per gli eletli all'assemblea roma-. 


na, sarà ultimato, e domani saremo in 


caso di presentare ai nostri lettori i ri- 
sultati, 
La discussione seguita ancora innanzi 


una ma- ‘ 


alla Commissiene militare chiamata a giu- 
dicare i soldati ammulinati. 

Lettere di Bologna concordano  nell’in- 
nalzare al Cielo la condotta del Preside 
Carlo Berti Pichat, sulle ultime. ele- 
zioni, 

Il partito reazionario fa questa matli- 
na circolare nuove voci di intervento 
collettivo ed armato negli Stali Romani 
per parle di potenze Cattoliche e anti- 
cattoliche. (Speranza) 

NAPOLI 23 genn. — Jeri è arrivato un 
vapore da guerra da Marsiglia portanyjio 
dispacci per l’ Ammiraglio Baudin, che 
dopo averli ricevuli, parli immedialta- 
mente per Gacla. (Libertà) 


VIENNA 15 gen. — Il ministero è sul 


‘Jetto di Procuste da che seppe essersi insti- 


tuita una società segreta, di cui fino ades- 
so è impossibile conoscere la natura (forse) 
la società della morte chiamata, # San- 
Wehme. (Cart, del Pens. Ital.) 


GUERRA UNGARICA 

La causa degli Ungheresi è ben lungi 
dall’essere quale i’hanno voluta dipinge- 
re i 19 bullelttini di Windisegralz. La re- 
sa di isuda-Pesth non fu imposta agli 
ungheresi che da un senlimento elevato 
d’umanità, non volendo essi esporre al 
bombardamenio due floride città che per 
la congelazione dei fiami venivano a per - 
dere la loro principale difesa. 

Nel mezzogiorno e nell’ovest le opera- 
zioni dei varii corpi ungheresi sono riuscite 
felicissime. HI general Bem ha conquista 
to tulta la Transilvania, 

Lo spirito delle popolazioni Magiare è 
sempre il medesimo, cioè quello di difen - 
dere come un sol uomo i suoi focolari, e 
l’inviolabitità dei propri dirilti., 

La sede del governo è sempre nella 
città di Debreczin che è la seconda del 
regno. a, 

— La importante fortezza di Komorn 
resiste ancora. 

FRONTIERE UNGARESI 12 genn. — 
Nella Transilvania gli ungaresi hanno in 
massima molti vantaggi sia sui serbi, che 
sui varii distaccamenti del generale Pucher 
Gli imperlali vi sono odiatissimi per Je 
loro sevizie e prepotenze. 

(Lett. di Clasemburg) 

— Notizie di Oedenburg (Ungheria) del 
13, parlano di una sollevazione di conta- 
dini a Csorna e K:puvar. Circa 1,500 di 
questi armati di grossi basloni e di tri- 
denti si avanzavano alla volta di Raab. 
È facile -avvedersi che saranno pres!a- 
mente compressi dalla truppa regolare. 

Kossuth è arrivato a Debreczin, inlanta 
che la polizia austriaca lo faceva insegui- 
re, con mandali di arresti, sparsi per la 
Moravia e la Slesia. Egli ha ancora nu- 
merosi partigiani fra i magiari, e la paci- 
ficazione dell’ Ungheria non sarà per l' 
Austria la cosa piu facile; anche quando 


l'avrà soltomessa intieremente dovrà 
mantenervi forti guernizioni. (Opinione) 
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ZIA : nel resto della Toscana pur soLpi — Ssce tutti i giorni alle ore 
d’intiero precetto. — Non si accettano articoli, — Non si ricevono ietlere 


posta. — Le inserzioni cosfano tRE cnazie ogni due linee. — Le associazioni si 
centrale in Condotta, e cost 


È i 
Za A 


. 


% uo i Lo ano per Fireuze crazie 20 al mese; per la Toscana 
f ADeo a posto CRAZIE 26. -- Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Condotta, il presente Giornale 
sj, ven co pure alla lipografia Tofani in Via S. Zauobi n.° 5425 ed uve sono esposti i Cartelli che ne annunziano 
la vendita. — In Livorno si dispensa da Pozzolini, Lilla, Nardi e Rossi. — Pisa da Federighi, - Siena da Mucci. 


La Concorpia giornale turinese 
contiene nel suo numero di sabato 
27 gennaio un’articolo che  nell’an- 
sia con la quale attendiamo la de- 
cisione del Piemonte circa Ja  Co- 
stituente Italiana, e per la qualità del 
giornale che lo pubblica, ci sembra 
avere un carattere notabilissimo. 

A noi duole il dirlo — ma il 
| linguaggio di quell’articolo ci ha re- 


precepitato, nel quale il nostro go- 
verno rompendo (son parole della 
Concorbia) così bruscamente le trat- 
tative per sua confessione assai inol- 


traite con quello di Turino ha de- 
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Arezzo da Borghini.-- Pistoja da Corsini. 


— Empoli da Capace 


viato non poco dalla legge d'accordo 
che in una questione delicata come 
questa doveva esser la suprema ed 
unica norma dei nostri governi de- 
mocratici. È soggiunge poi, che l’atto 
del Ministero Toscano ha resa a suo 
credere più difficile l’altuazione. di un 
programma unico per la Costituente 
e spinosa oltre modo la posizione del 
Ministero Piemontese, il quale si tro- 
va quasi nel bivio doloroso 0 di scin- 
dersi affatto in questa questione dai 
due governi dell’ Italia centrale, 0 di 
vedersi forzata la mano a far cosa che 
egli stimasse per avventura nociva al- 


nulla o ben poca sia l’importanza 
del nostro giornale. 

- Si parla di trattative bruscamente 
interrotte. Ma, noi l abbiamo detto 
altra volta, 1° idea della Costituente 


ioli.—- Marradi da Pratesi.— San Miniatoda Benvenuti, 
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andava sempre più immeserendo 
pelle trattative diplomatiche, l’unico 
mezzo di raggiungere lo scopo era 
quello di parlare ai popoli non ai 
governi, e ci parve ispirato da 
Dio il Governo romano quando d:- 
cise di proclamare senza altro la 


Costituente Italiana. Oggimai dovreb- 


be sapersi a chie sian buone le arti 
diplomatiche - la diplomazia, secon- 
do noi, è sempre la stessa. Il Gover- 
no toscano seguì quello di Roma c 
non poteva, nè doveva fare altrimen- 
ti; il Governo Piemontese dovrà se- 
guirlo se non vuole esser sopraffatto 


cato una dolorosa impressione. La | l'imminente ripresa della guerra d'in- | dai tempi. 
| Concorpia, senza voler parere, rim- | dipendenza. Parole gravi son queste Si parla di scissione del Governo 
| provera il Ministero Toscano per la | e noi non possiamo astenerci dal | Piemontese dai governi dell'Italia cen- 
| proclamazione della Costituente Ita- | farvi sopra. alcune considerazioni | trale. La Concorpia dovrebbe sapere 
liana che giudica . come un fatto |} sebbene di fronte alla Concorpbia | che non le sole Firenzee Roma aderi- 


scono alla Costituente, ma pur anco 
Palermo e Venezia, e quando la scis- 
sione avvenisse è indubitato che por- 
terebbe al Piemonte o V isolamento 
completo, o l'unione col re di Na- 
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poli. Se il ministero Piemontese è 
italiano rifuggirà altamente dall’una 
e dall'altra di queste condizioni. Il 
mostrare di credere che la Costi- 
tuente Italiana debba essere nociva 
alla guerra è una trista insinuazio- 
ne ; la discussione agitata nel Parla- 
mento toscano dovrebbe bastare a 
sperdere ogni dubbio. 

Nulla diremo del mezzo di con- 
ciliazione che la CONCORDIA scende a 
proporre, e che consisterebbe nel li- 
mitare al primo stadio l’intero man- 
dato della Costituente Italiana da 
convocarsi attualmente in Roma, la- 
.sciando che un’altra assemblea ven- 
ga a fissare dopo la guerra e Îa vit- 
toria Jc sorti interne della nazione. 
Noi aborriamo per natura dai mezzi 
termini, che pure qualche volta pos- 
son giovare, ma quello proposto dal- 
la Concorpia ci sembra più dannoso 
che utile. Forse vi si nasconde sotto 
il desiderio che 1° elezioni per ll as- 
semblea che dovrà decretare la for- 
ma governativa d'Italia si facciano 
sotto I impressione delle sperate 
vittorie di un re ec noi, sebbene deside- 
riamo altamente queste vittorie, non 
‘possiamo fare a meno d’ osservare 
che in tal caso la libertà degli clet- 
tori verrebbe ad essere in certo mo- 
do moralmente compromessa. 

Comunque siasi noi inviliamo il 
nostro governo a tener fermo, sicuri 
che anche il Piemonte dovrà quanto 
prima aderire pienamente alla Co- 
stitluenie Italiana. Quando l'idec son 
passate nel dominio dei popoli, ai 
governi non resta che uniformarvisi, 
e mentre la spontaneità conquista 
simpatie l attendere che sia forzata 
la mano reca l’effetto contrario, cd è 
indizio di meschina politica. 


UNA LEZIONE 


Antonio MERCATALI 
S. Michele alle Macchie presso Fon- 
tebuona sulla strada Bolognese, che 
da Pratolino conduce a Vaglia, me- 
rita d'essere ripreso e condotto da- 
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vanti la pubblica opinione perchè lo 
giudichi, ed il popolo con quel buon 
senso che lo distingue sappia inti- 
margli a voce alta di rientrare nel- 
l'ordine, cd i Parrochi limitrofi lo 
destituiscano, quando f sse ostinato. 

Tutti oramai sono convinti i po- 
poli d’Italia quanto prema cacciare 
lo straniero fuori da questo sacro ter- 
reno, tulti convengono sulla necessi- 
tà di porre un fine alle innumere- 
voli barbarie che gli Austrlaci com- 
mettono ogni giorno nelle povere po- 
polazioni lombarde. A questo tendo- 
no gli sforzi di tutta Italia, questo 
hanno di mira gli uomini che oggi 
governano la Toscana, e che ogni 
buon cittadino deve con ogni sforzo 
secondare, ogni Sacerdote vero Pa- 
store del suo gregge predicare dai 
pergami nel Tempio santo di Dio. 

ANTONIO MERCATALI è parroco è 
sacerdote, ma si è reso indegno di 
questi sacri nomi infamando gli sforzi 
del governo, il desiderio dei popoli, 
le istituzioni dei legislatori. Egli de- 
ride la Santa istituzione della Guar- 
dia Civica ; maledice alle baionetle 
Italiane profetizzando superbamente 
« che si fiaccheranno di fronte (stc.) 
« a quelle de’Croati, che. l’Impera- 
« tore è sacro e va rispettato, che il 
« far guerra ai Tedeschi era contro 
« la volontà di Dio perchè Austria 
« aveva guadagnato la Lombardia 
« col suo sangue ! 

Queste ed altre simili iniquità pro- 
nunzia pubblicamente, e nel Tempio 
santo di bio Antonio Mercatali Sa- 
cerdote e Parroco. 

Maledizione a tali sciagurati Mi- 
nistri del Santuario nel quale por- 
tano il fango e la corruzione anzi- 
chè i savi insegnamenti i miti esem- 
pi del Cristo riparatore ! 


Tali creature indegne del nome 


‘d’uomo non che di quello di Sacer- 


dote vanno cacciate di chiesa come 
gliscomunicati, come gli indemoniati, 
perchè il loro contatto ammorba e 
contamina più della peste. 

I Buoni sacerdoti, il buon popolo, 
ammoniscano il MercatAaLI jegli fac- 
cia senno e si emendi, noi lo per- 
doneremo. 


CORRISPONDENZE 
DI UN LUME DA NOTTE 


Il solito Lume da notte del buon re bom- 
ba, dopo vari giorni di silenzio ripren- 
de oggi così la sua corrispondenza. : 

— Amico Lampione! L’ultima volta che 
ti scrissi, partiva anzi tempo la posta, 
ed io non potei finire la mia leltera: es- 
sa restò in tronco, non per colpa mia, 
ma per colpa della posta, come ora ti 
spiegherò. Nel corso della notte io non 
posso scrivere finchè il rè non dorme, 
perchè se mi vedesse, mi farebbe un 
brutto giuoco, ed io per ora non mi 
sento d’andare alla vicaria e voglio con- 
servarmi, non fosse altro per il bene 
de’miei amici: siccome però il re dor- 
me poco, così io scrivo poco, e scrivo 
sul fare del giorno. .Una buona ragaz- 
za cameriera mia amica ( perchè come 
sai le cameriere sono mollo amiche dei 
lumi ) viene a dare il buon giorno al 
Padrone lo lava, lo peltina, ma prima 
di far tutto questo mi porta in dispensa 
e mi spenge; quando siamo soli in di- 
spensa io le consegno la lettera che 
essa poi nel corso del giorno mette 
in buca, e con questo mezzo ti giun- 
gono sicure. 

La mattina dunque che ti spedii l’ultima 
mia essa entrò in camera del padrone 
un’ora prima ; non valsero le mie pre- 
ghiere, e le mie promesse, fu inesora- 
bile, mi spense, ed io non potei termi- 
nare la lellera, e adesso non mi ricordo 
più cosa seguì, sicchè passiamo ad al-. 
tre cose più importanti. 

Ne sono seguile tante, ed io sono. così di 
memoria labile che mi ci.vorrebbe un 
gabinetto. Non avendo io un gabinetto a 
mia disposizione bisognerà fu ti contenti 
di quel poco che posso raccapezzare. 

Eccoli intanto un dialoghetto, 

— Che dile, che dite? domandava il re 
al prete. 

— È la verità Sire, 

— Sarebbe mai vero? 

-- Dopo quel pranzo non è ancora ces- 
sala. 

— Ma che le mie cazzeruole di Gaela non 
siano bene slagnate? Quel birbo del 
mio calderaio mangia 60 mila ducati 
al’anno per non far nulla, se fosse 
per causa sua lo farei impiccare. 

— Squartare, poi bruciare. Avvelenare un 
papa ? E quello che è peggio accusano 
voi, o Sire. 


— Me? stolti, marrani, lazzaroni | Io che 


l'ho accolto nel mio regno, che gli ho 

‘ falto tutti gli onori, io.... 

— Sire, sapete quanti nemici che ha la M. 
V. tulti dicono, anche i Cardinali, che 
voi tenete il papa in prigione, quindi 
non è meraviglia se... 


PROCLAMAZIONE DELLA COSTITUENTE — 
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È il primo passo, ma è um passo gig 


- Ma io lo farò guarire dalla diarrea, € | 


"alora resteranno con un palmo di naso. 
Ci mancherebbe questa, ora per rivol- 
tarmi contro anche i bacchetloni, e 
i sanfedisti... Andate correte, spedite 
tulli i medici del mio regno, tutto il 


ghiaccio delle mie conserve, tutto Polio I 


delle mie farmacie, io voglio che non 
‘muoia, non deve morire, vada piuttosto 
a casa sua, vada.... In chi fiderò io se 
mi muore a Gaeta di diarrea? 
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— Certamente il caso è grave. Ma la M. V. 
non s’intimorisca, io .sò tale orazione 
che il papa guarirà. 

— Se gli hanno dato il veleno, come vo- 
lete che guarisca ? A cosa valgono le 
vostre orazioni contro il veleno ? doman- 
datelo ai Borgia, Quel povero Alessan- 
dro VI sapeva, tutte le orazioni del 
mondo, c morì come una bestia. Oh ! i 
miei progetti! Oh! le mie speranze !!!— 

Il buon re si grattava i capelli — al Pre- 
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ante. 


te non valse PASTA per quetarlo, 
finchè non fa quasi a giorno e gli sug- 
geri di spedire al Santo Padre tutte” le 
canne da clistero che erano in corfe, 
ed oggi ho saputo che il Papa è gua- 
rilo. 

A un altro giorno fi racconterò le paure 
della guerra. 

Ti saluto — tutto tuo. 


Il Lume da Notte del buon re Bomba. 
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meno d’un’ora fu fatto un proclama, pub- 


PATERNITÀ DI WINDISCHGRATZ 


Windischgralz appena entrato in BRu- 
da Pesth si messe in testa di volere an- 
che Kossulh. Infatti il giorno dopo face- 
va affggere alle cantonale una paterna- 
lissima Nolificazione Imperiale e Reale 
dove ordinava che i Pestilenziali, e i Bu- 
dini dovessero correre tulti in traccia del 
gran ribelle e condurlo innanzi a lui 0 
vivo o morto — Tempo tre giorni — Tra- 
scorsi questi il primo che tornasse a ma- 
ni vuole per semplice correzione sarebbe 
fucilato ipso facto. I buoni Peslilenziali e 
i Budini non vollero saperne di tanta pa- 
ternilaà e figurarono di non aver lelto no- 
tificazioni, o avvisi di simil genere, Alcu- 
ni però si mossero e si sparsero alla cam- 
pagna per trovare il malintenzionato Kos- 
sulh e decisi di ricondurlo a Pesth, o di 
rimanersene con lui. E ‘fù proprio così. 
L’oslinalo maresciallo stette tre giorni e 


tre notti alla finestra; ma aspetta aspel». 
ta nessuno comparve, Se non era il com- 


pagno Jellacich il suo alter ego come egli è 
Paller ego della Arciduchessa Sofia, e di 
Beppino imperatore, il povero Windis- 
chgratz restava sempre li e diveniva in- 
vece un alier ego della finestra — Il barone 
bano suggeri un altro consiglio, e il prin- 
cipe(feld to adaltò pienamente. Subito nel- 
l’istante fu chiamato un segrelario e in 


blicato e affisso ai muri della Città. 

Il proclama diceva proprio così — 

« Noi Windischgratz I. per la grazia 
di Dio c dell’imperatore gran maresciallo 


bombardatore ce carnefice di prima classe 


notifichiamo quanto appresso: 

Tutti gli abitanti delle citta e dei villaggi 
che daranno alloggio al fazioso anarchico 
Kossuth saranno provvisoriamente impic- 
cali; i tribunali competenti diverranno 
poi all'atto di accusa condannandoli come 
rei d’alta fellonia. 

Tutte le ciltà, castelli, borghi c villaggi 
che favoriranno da qui avanti la causa 
dei ribelli per la prima volta saranno 
distrutti e rasati, nella seconda volla si 
userà più rigore, perla terza poi la uma- 
nissima giustizia imperiale avrà il primo 
suo corso. 


Tutti coloro che ad onta dei sovrani 


inappellabili divieti terranno nascoste ar- 


mi da fuoco e da taglio saranno fucilati, 
quindi severamente ammoniti. 

NB. Nella proibizione delle armi 
fuoco vi son compresi anche li scaldini, 
i bracicri, le marmitte cc, ec. nelle armi 
da taglio son dichiarati fuori della legge 
i (emperini, i coltelli da favola le forchette 
li spicai e allri simiti arnesi da burò da 
tavola e da cucina. Le autorità cittadine, 
provinciali ec. ec. sono incaricale della 
esecuzione dei presenti decreti. Le sud- 
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dette autorità colla loro tesla colla loro 
persona e coi loro beni sono responsa- 
bili di qualunque contravvenzione sia per 
accadere per parte dei demagoghi incon- 
lentabili pagati dal partito del disordine. 
Dato dall’I. R_ Palazzo Pestilenziale. 


TNT N 27 e- 
FIRENZE 20 genn. — ll Senato 


ha oggi approvato la Legge sulla Co- 
stituente Italiana senza discussione. 

ALESSANDRIA. — Sono giunti altri 
soldati ungheresi. Domenica un ufficiale 
di questi fu ricevuto dal generale Ramo- 
rino: a sera alcuni ufficiali lombardi Jo 
condussero seco al teatro, e dalla platea, 
e dai palchi e dal loggione al vederlo fu 
istantaneo ed unanime il grido Viva gli 
Ungheresi. AI qual grido rispose Vifa Ta- 
lia unità. Noi pure al vederlo abbiamo 
provalo un forte pensiero di stringerlo 
sul nostro cuore: ma vogliamo ripetere 
al governo che invigili su questi disertori. 
Diffidare non è offenderli; è anzi un 
mostrar loro quanto ci stia all’animo la 
salvezza d’Italia e di Ungheria. 

Ci assicurano essergli dato il coman- 
do del drappello Ungaro-Polacco : non 
potrebbe esser questo un preludio per la 
formazione d’una legione straniera ? 

I proprietari delle case vicine alla te- 
sta del Ponte Tanaro ebbero |’ avviso di 
star preparati all'ordine probabile di de- 
molizione. Mettere così la nostra città in 
uno stato di difesa è opera di previdenza. 
Le sorti d’Italia già altra volta si deci- 
sero sulle pianure di Marengo, si decise- 
ro ai lempi di Barbarossa; potrebbero 
ora rinnovarsi quegli esempi e quindi 
ogni atto del governo per rinforzare que- 
sl’importante posizione troverà sempre 
un fermo ed inconcusso appoggio nel po- 
polo. 

CERANO 23 gennaio — Fatti e nolizie 
del giorno. -- Tre giorni sono disertò 
dalle file austriache un ufficiale ungare- 
se passando sul gran Ponte di Boffalora , 
e recossi a Novara ove fu accollo e fe- 
steggiato dal Duca di Genova con invito a 
pranzo. 

Ieri I° altro un sotto-tenente ungarese 
diserlò parimenti passando il Ticino nelle 
vicinanze del porto di Cassolo. Questa di- 
serzione per sè minima sarà seguita d’al- 
tra in maggior numero, stante che |’ ab- 
Dandono di due graduati dal corpo, darà 
fiducia ai soldali semplici. Ieri sera par- 
lai con uno spedizioniere giunto in que! 
' giorno da Milano, e mi disse che i can- 
‘i noni posli sui torrioni del castello più 
non esistono, che gli altri esistenti lungo 
i fortini davanti il castello sono parimente 
stati levati, che venerdì p. p. parti da 
Milano molta truppa, e che altra ne par- 
| tiva il sabato susseguente, che inferpel- 
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lati dove si dirigessero , altri risposero a 
Mantova, altri in Ungheria ; che la po- 
polazione è forte nel suo dirilto, che ad 
ogni leggiero insulto fatto dai militari vi 
risponde col coltello e con bastonate, e 
che non attendono che il momento di | 


misurarsi con quei cannibali. 
(Gazz. del Pop.) 
TORINO 26 genn, — Il Re, partendo 
da Torino per portarsi all’esercito, lasciò 
la più bella memoria che polesse un Re | 
veramente Italiano, veramente democra- 
tico: annichilò tutte le cariche di corte. 
(Gazz. del Popolo) 
Aggiungeremo che anche il corpo delle 
Guardie, il quale destava tanta gelosia 
nell’esercito, e costava una somma enor- | 
me ( proporzionatamente al numero | 
de’componenti ed alla utilità del servizio) | 
viene, per quanto ci si asserisce, compreso 


nelle soppressioni decise dal Re, motu- | 
proprio. -- 
Bramiamo essere spesso in grado di 


annunciare provvedimenti così salutari, | 
anzi nazionali. (Democrazia) 

VENEZIA 25 a ore 8 pomeridia, — Una 
grande folla di popolo trovasi, mentre seri- 
viamo, sotto le finestre deila abitazione 
di Daniele Manin ove cerasi recala per fe- 
sleggiarlo dell’ingente numero di suffragi 
da lui riportati in tutti i Circondari della 
ciltà, 

In un’istante apparvero illuminate Llutte 
le case circostanti. I Viva alla Costituente 
italiana si allernavano con quelli a Ma 
nin, il quale rispose al solito brevi ed ener- 
gieche parole, che noi c'ingegnamo di ri- | 
produrre: 

« Vi ringrazio di questa affettuosa di- 
mostrazione. 

«€ Questo popolo è quale io VP ho sem- 
pre riconosciuto forte ed intelligente. 1 
grandi concetti, le parole feconde di liber- 
tà partirono tutte da Venezia. —Ora i vo- 
stri deputati sono chiamati a decidere gli 
affari di questo paese, altri deputati a Ko- 
ma e colà decideranno la grande qui- 
stione ltaliana. 

« Quando noi per amore di concordia 
abbiamo dovulo cedere ad una dura ne- 
cessilò fu detto; tutta è provvisorio, de- 
ciderà la dieta Haliana a Roma, Quello 
che allora pareva un sogno di imnenfe ri- 
scaltata e fu da molti accolto con sogghi- 
gno di disprezzo ora è un fallo che si av- 
verò più presto di ‘quanto speravasi, 

«| destini Italiani riceveranno il 
compimento dall’Etaliana Costituente, 

Queste parole furono interrotte è segui- 
fe da vivissimi applausi, e dalle grida ceu- | 
lo volte ripetute di -- Viva la Coslituente i 
Italiana, Viva Manin, —- (Indipendente) 

ROMA 28 genn. ore 3 pom. -- A mez- 
zogiorno in pubvto, dalla loggia di Cam- 
piduglio sono stali proclamati i Deputati. 
Erano presenti tutte le armi, l’U@ficialità, 
la Guardia Civica ed una quantità im- 
mensa di pepolo; lutli entusiastali nel | 
conoscere il nome de'loro Rappresentanti. 

Sulla Torre del Campidoglio sventolava 
la bandiera Italiana tenuta dalla statua di 
Roma. L’Attliglieria Civica era solto il 
Campidoglio, e dopo finita la pubblica» 
zione, ha suonato a festa la Campana 
della Torre, e Partiglieria Civica ha tirati 
101 colpi. ai quali ba risposto il Forte 
con altrettanti, 

HI Campidoglio era tulto addobbalo, e 

VI erano rappresentati fulti li stali Ita- 

dalle loro bandiere. Questa sera 
grandi sinfonie ed illuminazioni. 


Roma è nel più grande tripudio per | 
Ì 


loro 


questo fausto avvenimento. (Alba) 


— G. Tofani Direttor- Prop. 


immigrati 


